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DEL  REGNO  DI  SICILIA^ 


CONTINUAZIONE  DELL’EPOCA  V /){(';  / 
NORMANNA*  J \\  / J 


\>y 


Sezione  II. 


De  successori  del  re  Ruggiero  di  raz- 
za normanna  , cioè  de'  due  Guglielmi , 
e del  breve  governo  di  Tancredi . 


CAPO  I. 


De'  principiì  del  regno  di  Guglielmo  /,  e 
de'  primi  disgusti  ch'egli  ebbe  colla  s.  se- 
de e cu  suoi  baroni  pugliesi j dell' arma- 
ta regia  in  Puglia}  e pace  col  papa. 


L unico  legittimo  figliuolo,  che  fosse 
rimasto  al  re  Ruggiero,  era  il  principe  di 
Taranto  Guglielmo,  ch’egli,  come  si  è 
avvertito,  avea  associato  al  regno  due  aa- 
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ni  e dieci  mesi  prima  di  morire  (i).  Non 
venne  egli  a questa  elezione,  che  tratto 
dalla  necessità,  giacché  i due  suoi  figliuo- 
li di  Ruggiero  duca  di  Puglia  ed  Aduso 
principe  di  Capua,  che  imitavano  la  virtù 
del  padre  (2),  e su  de’  quali  egli  contava 
di  lasciare  un  successore  degno  di  sé,  era- 
no morti  nel  fióre  de’  loro  anni.  I costu-  . 
mi  di  Guglielmo  non  presagivano  un  ot- 
timo principe,  ed  il  tempo  fe’palese,  quan- 
to fossero  fondati  i sospetti  del  padre. 
Uomo  effeminato  e inerte,  nè  coraggioso, 
che  ne’parosismi  della  collera,  sospettoso, 
vendicativo,  avido,  non  promettea  un  go- 
verno glorioso  e felice  a’  suoi  popoli.  Con 
qualche  ragione,  perciò  gli  fu  dato  il  no- 
me di  malvagio,  che  tuttavia  gli  è resta-* 
lo,  malgrado  il  corso  di  sopra  sei  secoli, 
per  distinguersi  dal  figliuolo,  che  portan- 
do il  nome  del  padre,  non  ne  ereditò  il 
cattivo  costume,  e fu  chiamato  Guglielmo 

il  buono . * »•  > a 

^ • 

(1)  Rornuald.  Salerò.,  in  Chron. , ad  ann* 
*i!>3,  R.  1.  S.t  tom.  VII,  pqg  igifi. 

(a)  Hugo  Fate.,  Jlist.  Sie.,R.  L S.t  i .VII, 
Pag.  261. 
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Sebbene  i vizii  di  Guglielmo  T fosser 
tali,  che  gli -procacciarono  ii  soprannome 
di  malo , cijò  non  ostante  porlo  ferma  o* 
pinione,  che  forse  questo  principe  non  sa- 
rebbe stato  così  infamato  e mentre  visse, 
e presso  i posteri,  se  avesse  avuto  a’  (lan- 
cili un  ministro  saggio  ed  onesto,  che  co- 
prendo con  una  prudente  condotta  i vi- 
zii del  suo  re,  e frenando  gl’impetuosi  di 
lui  trasporti  avesse  mantenuto  il  regno  iu 
quel  florido  stato,  in  cui  lo  lasciò  il  non 
mai  abbastanza  commendabile  Ruggiero. 
Uu  ministro  di  stato,  nelle  cui  braccia  iL 
sovrano  abbandona  la  cura  del  governo, 
può  del  pari  rendere  felice  o infelice  il  di 
lui  reguo.  Comunque  egli  sia  un  suddito, 
pur  nondimeno,  affidandosi  a lui  tulio  il 
maneggio  degli  affari,  ha  effetti  valsente  in 
potere  Tautorita  reale,  e può,  quando  il 
\oglia,  supplire  il  difetto  di  capacità  e di 
esperienza  del  suo  principe,  e nasconder-' 
ne  agli  occhi  del  pubblico  i difetti.  Qua- 
lora la  somma  della  potestà  è nelle  mani 
di  uu  sudd  lo,  in  questo  caso  l’atUvbqire 
senza  esame  al  principe  il  biasimo  di  tutti 
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> disordini  dello  stato,  sarebbe, come  osser- 
va David  Hurae  (i)  , un  introdurre  ncllct 
politica  un  errore  pericoloso  , e un  prc~ 
parare  un' apologia  perpetua  al  tradimento 
e alla  rivoluzione . 

Il  primo  errore  adunque,  che  commise 
il  re  Guglielmo,  e per  cui  restò  così  scre- 
ditato il  9uo  regno,  fu  appunto  quello  di 
allontanare  dalla  sua  corte  quei  bravi  con- 
siglieri, eh’  erano  stali  così  fedeli  al  pa- 
dre, e la  abbandonarsi  interamente  nelle 
mani  di  Majone,  uomo  per  verità  fornito 
di  grandissimi  talenti,  per  i quali  era  ar- 
rivato sotto  Ruggiero  al  posto  di  cancel- 
liere, ma  per  i suoi  vizi»  un  mostro  nato 
per  la  rovina  di  tutta  la  Sicilia.  Bra  co- 
stui della  città  di  Bari,  di  bassi  natali,  fi- 
gliuolo di  un  oliandolo,  il  quale  avea  ri- 
cevuto dalla  natura  un  ingegno  pronto  ed 
ardilo,  una  facondia  non  ordinaria  nello 
esprimersi,  e un  artificio  e una  simulazione 
capace  d’ ingannare  i più  accorti.  A que- 
sti singolari  doni  della  natura  accoppiava 

,(»)  Hi  stai  re  d' Jngleterre  de  la  Maison  de 
Pluntagenety  tom.  V,  p &g- 
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un  naturale  lussuriosissimo,  portato  a se- 
durre tutte  le  donne,  e principalmente  le 
nobili,  le  quali  , quanto  più  per  la  loro 
onestà  erano  ritrose  a tompiacerlo,  altret- 
tanto crescea  in  lui  l'impegno  di  conqui- 
starle, ed  una  ambizione  senza  limiti,  per 
cui  si  facea  lecite  le  più  orrende  scelle- 
rati ni.  Questi  difetti  però,  sapea  egli  oc- 
cultare con  tale  accortezza,  affettando  e- 
sierionnenle  una  certa  continenza,  ed  u- 
na  t«ile  umiltà,  che  avreste  giurato,  ch’e- 
gli era  il  maggiore  nemico,  che  si  avesse- 
ro le  donne,  ed  i posti  sublimi.  Con-que- 
sla  fina  astuzia  seppe  tradire  l'occhiuto 
re  Ruggiero  , il  quale  avendolo  ammesso 
fra  gli  uffiziali  della  sua  cancelleria,  in- 
namorato de1  di  lui  rari  talenti  e costumi 
irreprensibili  .lo  innalzò  di  grado  in  grado,' 
fino  al  rispettabile  uffizio  di  gran  cancellie- 
re (i  ).  Ci  è piaciuto  di  fare  in  questo  luogo 
il  ritratto  di  questo  ministro,  giacché  es* 
sendo  egli  stato  Gno  al  punto,  in  cui  fu  uc- 
ciso, l'arbitro  del  regno,  e la  molla  di  tilt-; 
te  le  azioni  del  re,  si  possa  in  avvenire 

(»)  Fai.,  tììsU  Stc.,  pa 263.  ■ 
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capire  tutto  Partt6zio  de’ disordini  in  que- 
sto governo,  de1  quali  non  fu  Guglielmo 
l’unica  funesta  cagione. 

Alla  morte  di  Ruggiero  era  la  corte  del* 
re  di  Sicilia  nel  più  desiderabile  stalo  di 
fortuna.  Abbondava  di  uomini  illustri  per 
senno  e per  consiglio,  che  invigilavano  al 
buon  ordine  dello  stato  politico,  e lo  sta- 
to militare  era  provveduto  di  buoni  co- 
mandanti, che  nel  mestiere  della  guerra- 
avevano  date  distinte  riprove  di  valore  e 
di  accortezza,  così  per  mare  che  per  ter- 
raj  le  nazioni  rispettavano  il  nome  sicilia- 
no, e ne  temevano  il  braccio,  invidiando 
nel  tempo  islesso  la  sorte  di  questo  regno, 
eh*  era  governato  da  un  così  provvido 
sovrano.  Ma  in  un  tratto  camhiossi  1’  a- 
spetto  della  Sicilia,  e si  conobbe,  come 
riflette  Ugone  Falcando  (i),che  dalla  vi r * 
tu  dei  regnanti  le  fortune  de’  regni  dipen- 
dono,e chela  gloria  dei  medesimi  tanto  più 
suole  in  alto  salire,  quanto  la  loro  virtù 
più  luminosamente  risplende. 

Essendosi  fatto  Guglielmo  I coronare  in 

(i)  Pag.  ano,  .... 
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Palermo  nella  festa  di  Pasqua  (i),  che  ac- 
cadde allora  a 4 d*  aprile,  da  UgOne  ar- 
civescovo di  quella  città,  che  rappresente- 
rà un  gran  personaggio  nella  vita  di  que- 
sta principe,  concesse  in.  quell’ occasione 
a Roberto  di  Bassavilla  suo  cugino  conte 
di  Conversano  la  contea  di  Loritello,  e 
promosse  il  cancelliere  Majoue  al  posto 
ragguardevole  di  grande  ammiraglio.  Que- 
ste furono  le  due  grazie,  die  fé*  secondo 
Romualdo  Salernitano  il  detto  sovrano  nel- 


T accennata  solennità,.  Restò  il  regno  sor- 
preso nel  vedere  accresciuta  cotanto  l'au-* 
torilà  di  Majone;  considerava  il  «volgo- ^sclie, 
non  era  decente  lo  affidare  ad  un  uorpo 
nato  vilmente,  e niènte  sperimentato  nei- 
rarte  della  guerra  Tallo  ed  il  geloso  domi- 
nio del  mare;  e colóro,  c{ie  penetravano 
più  addentro  m-lTasluzia  e nelTambizione 
di  questo  ministro,  riconobbero  da  questi1  “ 
p rei  udii,  che  costui  sarebbe  stato  l'arbitro* 
della  Sicilia,cui  pronosticarono  che  presto 
le  sarebbe  arrivala  la  desolazione.*  Ma  la 


furberia  di  Majone  e la  simiglianza  dei 

a | 4 1 .*  ^ 1 I ^ 

(1)  Romua'do  Salerà.,  ià  Chron . pag.  196, 
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costumi  col  nuovo  re  gli  spianarono  la  via 
ad  arrogarsi  tutta  la  regia  autorità. 

Se  mai  era  il  tempo  di  non  fare  vermi 
cambiamento  negli  ordini  politico  e mili- 
tare, e tifi  tenere  affezionati  alla  corona 
quei  prodi  e saggi  uomini,  che  avevano 
cosi  fedelmente  servilo  il  re  Ruggiero,  ap. 
punto  era  quello  in  cui  Guglielmo  comin- 
ciava a regnare.  Il  suo  regno  dopo  la  mor- 
ie del  padre,  che  colla  sua  virtù  si  era  fat- 
to temere  ed  amare  da’  suoi  sudditi,  e ri- 
spettare dalle  altre  potenze,  nelle  maui 
di  Guglielmo  era  vacillante.  I sudditi,  e 
particolarmente  i Pugliesi  facili  a cambia- 
re partito,  potevano  sollevarsi.  L’impera- 
dorè  d’Oriente  Manuele  non  avea  dimes- 
so la  pretensione  di  riconquistare  la  Si- 
cilia eie  terre  d'Italia,  che  i valorosi  Nor- 
manni avevano  rapitoagli  augusti  suoi  an- 
tecessori; edera  voglioso  di  vendicarsi  di 
tutto  ciò,  che  il  re  Ruggiero  avea  tolto 
all’Oriente,  € degli  affronti , che  dalle  mi- 
lizie siciliane  avea  ricevuti  nella  regia  stes- 
sa di  Costantinopoli;  e quel  di  Occidente5 
Federigo  I detto  per  soprannome  Barba- 
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rossa,  seguendo  le  tracce  degl’  imperado- 
ri  suoi  predecessori,  riputava^  Norman* 
ni,  come  tanti  ingiusti  usurpatori,  che  a- 
vevano  invaso  le  provincie  appartenenti 
all’  impero  di  Occidente.  Nou  guardava 
egli  colla  stessa  misura  l’usurpazione  del- 
l'Itblia  sopra  i Longobardi  fatta  dagl’im- 
peradori  , che  lo  avevano  preceduto,  nè 
considerava,  che  9 diritto  del  più  forte  è 
F unica  difesa,  che  possono  apportare  i 
principi  che  invadono  le  altrui  possessio- 
ni. Avea  perciò  in  animo  di  stabilire  l’an- 
tico romano  impero  di  Occidente,  su  cui 
credea  avere  diritti  reali  e legittimi,  seb- 
bene  non  ne  avesse  maggiori  di  quelli  dei* 
Normanni,  che  si  erano  impossessali  di 
una  porzione,  cioè  delle  provincie  della 
Puglia  e della  Calabria^  giacché  per  con- 
to della  Sicilia  le  ragioni,  ch’eglino  vi  eb- 
bero, furono  di  un  maggiore  calibro,  per- 
chè nascevano  dalla  oppressione  e dalla 
volontà  de’  Siciliani,  che  abbandonati  dai 
loro  antichi  sovrani  ad  una  penosa  e lun- 
ga schiavitù,  erano  sciolti  da  ogni  vinco- 
lo, e io  libertà  di  scegliere  quel  principe 
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che  fosse  loro  più  in  grado,  per  rompere 
le  catene  con  cui  erano  per  più  ili  due  se- 
coli ritenuti  in  (‘schiavili?* 

Non  ostante  però  questo  funesto  appa- 
rato di  guerre,  che  minacciava  gli  stati  di 
* Guglielmo,  il  ministro  Majone,  che  non 
mirava  ad  altro,  che  a rendersene  assolu-» 
to  padrone,  e se  gli  venisse  fatta  di  dive- 
nire egli  stesso  il  sovrano,  cominciò  a far 
naseere  nell'animo  del  suo  nuovo  principe 
delle  suspicioni  contro  le  persone  più  rag- 
guardevoli della  corte.  Tre  principalmen- 
te erano  i personaggi,  che  davano  ombra 
a questo  perfido  consigliere,  il  mentovato 
..Roberto  conte  di  Loritello,  che  oltre  di 
essere  un  potente  e nobile  signore,  er^ 
congiunto  di  sangue  collo  stesso  re,  Simo- 
ne  conte  di  Policastro,  eh’ era  insignito 
della  sublime-carica  di  gran  contestabile, 
ed  Elberardo  conte  di  Squillaci.  Costoro 
erano  così  virtuosi  e pieni  di  onestà,  che 
per  niun  modo  erano  capaci  per  qualun- 
que artifizio,  che  si  adoprasse,  di  divenire 
infedeli  al  re,  ed  avrebbero  per  certo  at- 
traversati tutti  gli  empii  disegni  del  gran* 


Digitized  by  Google 


i5 

de  ammrraglìo.  Spàrse  dunque  nel  cuore 
di  Guglielmo  de’  velenosi  sospetti  contro  ' 
di  essi 4 ed  in  particolare  controdi  Rober- 
to di  lui  cugino  (i).  Rappresentò  egli, 
cìic  costui  assistito  dagli  altri  due  e da 

o 

molti  baroni  della  Puglia,  aspirava  a to- 
gliergli la  corona. Non  fu  malagevole  il  ve- 
nire a capo  di  suscitare  delle  diffidenze 
in  un  principe  debole,  e per  natura  so- 
spettoso, e di  leggieri  lo  persuase  mostran- 
dogli (vero,  o falso  che  fòsse)  un  articolo 
del  testamento  del  re  Ruggiero,  con  cui 
dichiarava,  nel  caso  che  il  suo  figliuolo 
Guglielmo  fosse  riuscito  inetto  ed  inca-r 
pace  di  governare,  che  allora  fosse  eletto 
per  sovrano  de’  suoi  stati,  il  mentovato 
Roberto,  la  cui  prudenza  e valore  erano 
abbastanza  conosciuti.  Accrebbe  i dubbi! 
di  questo  ingannato  principe  il  poco  con- 
to, che  da1  principali  signori  della  corte  si 
era  fatto  di  lui,  durante  il  regno  del  pa^ 
d re,  presso  cui  non  era  punto  considera- 
to. E Costume  de’  cortegiani-  lo  adattarsi 
al  genio  e alle  inclinazioni  del  principe 

(i)  Hugo  Fate.,  Misi.  Sic.,  p ag-  262  «t  *eq. 
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che  servono.  Perciò  mefnore  del  poco  ri- 
spetto ch'eglino  ebbero  per  lui  , mentre 
vivea  Ruggiero,  ti  avea  in  odio  per  que- 
sto verso  ancora. 

Nudrendolo  con  questi  sospetti  ..gli  sug- 
gerì che  la  sua  sicurezza  ricercava  , die 
non  ammettesse  alla  sua  presenza  veruno 
di  costoro,  da’  (piali  potea  essere  tradito, 
o qualunque  altra  persona  , che  venisse 
sotto  pretesto  di  vederlo,  ma  di  starsene 
guardino  nel  proprio  palagio  , non  dall* 
do  accesso,  che  a quei  soli,  sulla  cui  fede 
potea  contare.  Questi  noi»  erano  che  due, 
cioè  Io  stesso  grande  ammiraglio  ed  U <*<>- 

9 C»  DO 

ne  arcivescovo  di  Palermo.  Nella  perse* 
dizione,  die  medita  va  contro  i principali 
signori  della  corte  il  perfido  Majone,  pen- 
sò di  farsi  un  compagno,  il  quale  per  i suoi 
tal  enti  e pel  gi'ado  eminente  potesse  con 
effetto  secondare  gli  empii  suoi  maneggi. 
Scelse  adunque  il  mentovato  Ugone  , il 
quale  per  la  dignità  arci vescovale  era  ab- 
bastanza rispettabile,  ed  era  uomo  di  una 
rara  destrezza  e'd  accorto,  ed  era  inoltre 
allieto  e desideroso  di  gloria  , i cui  co- 
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sfumi  portali  al  libertinaggio  e alla  lussu- 
ria non  potevano  dispiacere  al  vizioso  so- 
vrano. A lui  adunque  si  affidò  e comu- 
nicò in  parte  le  sue  idee,  giacche  tutte  te- 
mea  di  palesargliele  , e introducendolo 
presso  il  re  lo  rese  uno  de*  maggiori  confi- 
denti. Questi  due  soli  liberamente  aveva- 
no accesso  alle  camere  di  Guglielmo,  Tarn- 

u 

miraglio  ogni  giorno,  e l’arcivescovo  me- 
no frequentemente;  e trattavano  con  es&o 
gli  affari  dello  stalo,  non  quali1  erano,  ma 
come  tornava  al  conto  loro  di  rappresen- 
tarli , a tutti  gli  altri  era  il  re  inaccessi- 
bile(i); 

Pre  vedevano  questi  consiglieri,  che  le 
malvage  intenzioni delfimperadore di  Co- 
stantinopoli, restando  i migliori  ufficiali 
disgustati  dal  governo,  avrebbero  potu- 
to suscitare  qualche  sinistro  alla  Sicilia; 
e però  furono  d’avviso,  che  prima  d’ogni 
altro  si  dovesse  mandare  una  solenne  am- 
basceria a quell’augusto  coll’offerta  di  ren- 
dergli, quanto  gli  era  stato  tolto  nel  regno- 


(i)  Joarines  Cinnatnus, 
pag.  68,  edit.  Par.  . 


Risi.,  lib.  HI,  $ *3, 
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di  Raggierò,  purché  egli  divenisse  ad  tma 
sincera  e stabile  pace.  Furono  perciò  spedi- 
ti in  Costantinopoli  de’  vescovi(  1 ),de’  qua- 
li ignoriamo  ed  il  nomee  la  sede;  solamen- 
te sappiamo  che  l’irrrperadore  rigettò  ogni 
proposizione,  ed  ordinò  a Costantino  An- 
gelo suo  zio,  che  preparasse  una  flotta , che 
egli  avea  in  animo  di  spedire  in  Sicilia,  la 
cui  conquista  s’immaginava,  che  potesse 
essergli  agevole.  Questa  spedizione  noti  fu 
molto  vantaggiosa  peri  Greci.  Costantino 
Angelo  a vendo  udito,  che  una  flotta  sici- 
liana ritornava  dall’Eeilto  e dal  Nilo  con 

o 

' uno  ricco  Lottino  cavato  dalla  città  d’ Acri, 
che  verisirnilmente  era  stata  spedita  dal  re 
Ruggiero, che  che  ne  voglia  Hnveges  (2;), 
che  vuole  fatta  questa  spedizione  da  Gu- 
glielmo,s’imbarcò  e si  pose  alla  vela  per  in- 
contrarla contro  il  divieto  dell’imperado- 
re,che  gli  avea  ordinato  di  non  muoversi 
da  Costantinopoli  sino  che  non  arrivava  il 
resto  delle  navi  destinate  per  questa  im- 
presa. incontratosi  con  quel  convoglio^  e 

à 

(*)  Hugo  Falca-nd.,  pag.  26*1  et  sSJ. 

(2)  Annali  di  Palermo , tom.  Jtl,  pag.  *;r>. 
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trovandosi  superiore  di  forze,  giacché  a- 
ven  seco  quaranta  galee,  presentò  la  batta- 
glia. I Siciliani  aita  prima  vedendosi  infe- 
riori, si  collocarono  diètro  le  navi  di  tras- 
porto, e postisi  in  ordine  se  ne  stavano  sul- 
la difesa.  Ma  poi  accortisi , che  le  navi  gre- 
che marciavano  in  disordine,  le  assalirono  * 
e le  sbaragliarono:  ’ molle  galee,  in  una 
delle  quali  era  Angelo  fratello  di  Costan- 
tino fuggirono  , altre  restarono  ingoiate 
dalle  onde,  ed  altre  divennero  preda  dei 
vittoriosi  Siciliani , essendovi  rimasto  pri- 
gioniere lo  stesso  Costantino  Angelo,  che 
pagò  la  pena  della  sua  temerità  ( i ).  Ci  è 
ignoto  quando  e dove  sia  accaduto  questo 
fatto.  Il  Cmnamo,  elle  ce  lo  addila,  non  * 
fu  così  diligente  a registrarne  le  circostan- 
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Un’altra  ambasceria  fu  spedita  da  Gu- 
glielmo lo  stesso  anno  del  sno  regno  alla 
corte  di  Roma.  Era  già  morto  stilla  fine 
dell’anno  I i 5/f  il  pontefice  Anastasio,  e ' 
positivamente  a’due  di  dicembre, e il  dì  se- 
guente a pieni  voti  fu  eletto  per  suo  sue-* 

(1)  Cinnairiui,  tib.  Ili,  $ 
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cessore  Niccolò  di  nazióne  inglese,  cVerà 
stato  canonico  regolare,  e poi  vescovo  di 
Albano  ( i ),  il  quale  prese  il  nome  di  A- 
driano  IV  fra  i papi,  che  così  si  chi  a maro-  ' 
no.  Non  così  tosto  fu  udita  iti  Sicilia  la 
promozione  di  questo  personaggio,  che 
furojio  spediti  dal  re  gli  ambasciadori  in 
Roma  per  felicitarlo  di  questa  promozio- 
ne, per  attestargli  gli  ossequii  del  sovrano 
siciliano,  e per  far  la  pace,  come  attesta 
Romualdo  Salernitano  (2).  Convien  dire, 
che  sia  nata  qualche  vertenza  fra  la  corte 
di  Roma  e la  nostra  sotto  il  breve  pontifi- 
cato di  Anastasio  IV,  giacché  per  conto 
di  Eugenio  III,  elle  fu  il  predec  essore,  sap- 
piamo quanto  fosse  amico  del  re  Ruggie- 
ro. Checchèsia  di  ciò,  lo  stesso  croivsta  sa- 
lernitano ci  avvisa,  che  non  potè  allora  il 
re  ottenerla.  Sospetta  il  Muratori  (3),  che 
la  voce  sparsasi,  che  l’imperadore  Fede- 
rigo veniva  in  Italia,  abbia  trattenuto  il 

r 

(t)  Carri,  de  Aragoti.,  in  vita  Adriani  //''*. 
«.  apud  Mnrat.,  R.  !.  S.t  toin.  Ili,  pag.  44* ■ 

.•  (o)  Jn  C hron pag.  197. 

(3)  Annali  d'ltal.t  «uno  1 1 54. 
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papa  dall'accordaré  la  pacé  al  sovrano  di 
Sicilia  j giacché  colla  venuta  di. quest’  au- 
gusto sperava  di  acconciare  meglio  gl’in- 
teressi della  santa  sede  ne’  principali  di  '* 
Puglia  e di  Calabria.  Noi  però  opiniamo, 
che  Guglielmo  non  dimandò  pace * ma 
chiese  solo  di  essere  riconosciuto  per  re 
dal  pontefice!  condizione  allora  molto  ne- 
cessaria per  i pregiudizi i de’  popoli,  che 
credevano,  che  le  corone  imperiali  e reali 
non  si  potessero  dare,  che  dal  vicario  di 
s.  Pietro.  Non  è poi  Inori  di  proposito, 
che  il  nuovo  pontefice  siesi  negato  di  ri- 
conoscerlo, per  non  disgustarsi  i cardinali 
ed  i Romani,  de'  quali  sappiamo  quanto 
sia  stato  il  rincrescimento,  qualora  il  pa- 
pa Innocenzo  1)  fé’  la  pace  col  re  Rug- 
giero, e lo  riconobbe  per  re  di  Sicilia } e 
come  eglino  al  ritorno  che  fé'  questo  pon- 
' tefice  in  Roma," si  fossero  affaticati*  seb- 
bene indarno,  per  indurlo  a romperla  col 
sovrano  siciliano.  - . 

All'anno  islesso  ii54  racconta  il  Mu- 
ratori i che  il  castello  di  Pozzuolo  fu. un-  . 
vaso  da’  Mori  Mossa  muti,  e posto  a sac- 
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co  , ma  essendo  accorsa  la  flotta  del  re 
Guglielmo,  ne  prese  molti,  e ne  sterminò 
il  resto  colle  spurie.  Questa  notizia,  di  cui 
egli  non  cita  veruno  scrittore,  che  ne  sia 
garante,  non  ci  è riuscito  di  trovarla  pres- 
so alcuno  altro  autore,  nè  nazionale,  nè 
straniero;  non  ostante  ci  è parso  di  do- 
verla rapportare,  persuasi  che  uno  storia 
co  così  diligente  non  potè  riferirla,  senza 
che  avesse  nelle  mani  un  monumento  sce-~ 
vro  da  ogni  sospetto  che  l’accennasse. 

Può  ben  essere  accaduto  , che  questi 
movimenti  dex  Mori  abbiano  indotto  il 
re  Guglielmo  a venirsene  a Messina  , ed 
Spassare  il  Faro,  per  accudire  a1  suoi  in- 
teressi nella  Puglia.  Altri  però  più  pres- 
satiti motivi  dovettero  spingerlo  a questa 
risoluzione-  L’imperadore  Manuele  Com- 
neno  penetrato  dallo  spirito  di  vendetta 
contro  i sovrani  della  Sicilia,  e desideroso 
di  riacquistare  ciò,  che  sotto  gli  augusti 
suoi  predecessori  occupato  avevano  i Nor- 
manni ,non  pensava  che  alla  maniera  di  ve- 
nire a capo  de’  suoi  disegni.  Gliene  porse 
la  favorevole  occasione  Timperadore  d’Oc- 


Digìtized  by  Google 


' *a 

fidente  Federigo  Barbarossa.  Questi  volea 
prendere  moglie,  e bramava  scegliersi  una 
principessa,  la  quale  alla  nobiltà  della  na- 
scita accoppiasse  una  singolare  bellezza, A- 
vendo  udito,  che  in  Costantinopoli  era  in 
educazione  una  vaga  donzella  figliuola  d’I- 
sacco  Sebastocratore,  spedi  all  imperadore 
Emmauuello  i suoi  ambasci  a dori,  per  chie- 
derla iu  isposa,  e per  animarlo  a conceder- 
gliela vi  aggiunse  la  promessa  di  eseguire 
quanto  il  suo  zio  Corrado  ed  eglino  ave-  * 
..  vano  fatto  sperare,  cioè  a diredi  cooperar- 
si a far  ritornare  l’Italia  nelle  mani  dello 
augusto  suddetto.  Questa  proposizione  fu 
ricevuta  cou  piacere  dal  greco  imperado- 
re„  il  quale  mandò  i suoi  amhasciadori  a 
Federigo  per  conchiudere  questo  grande 
affare}  ma  costoro  nulla  stabilirono,  e ri- 
tornati a Costantinopoli  suggerirono  al 
loro  principe,  ch’era  necessario  di  desti- 
nare altri  amhasciadori  con  altri  progetti. 
Furono  quindi  scelti  Michele  Paleologo, 
Giovanni  Duca  ed  Alessandro  conte  di 
Gravina,  il  quale  essendo  sfato  dal  re  Rug- 
giero spoglialo  della  conica,  si  era  riceve’ 
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rato  alla  corte  di  Costantinopoli.  Costoro 
partirono  con  molte  ricchezze,  ed  ebbero 
commissione  di  portarsi  in  Italia  a condi- 
zione di  andare  tutti  e tre  all'augusto  Fe* 
derigo,  se  questi  avea  passato  le  Alpi,  ma 
se  si  trovava  ancora  in  Germania,  restan* 
do  Michele  in  Italia  cqI  danaro;  gli  altri 
due  dovevano  andare  a trovare  il  Bar* 
Lo  rossa  , e a proporgli  la  lega  contro  di 
Guglielmo,  e il  danaro  per  eseguire  la  me* 
dilata  impresa.  Che  se  Federigo  consut- ... 
t er  frigi  i non  stava  a*  patti,  ebber  ordine  di 
ritornarsene,  come  fecero,  e di  procuraro 
con  altri  mezzi  di  venire  a' fine  del  branca* 
to  disegno  (r  ). 

Ritrovarono  costoro  nel  loro  ritorno  in 
Italia  le  cose  in  istato  da  potere  sperare 
senza  il  soccorso  di  Federigo  d’invadere 
.le  terre,  che  avea  il  re  di  Sicilia.  Roberto 
di  Bassavilla  cugino  del  re  e conte  di  Lo- 
riteilo,  il  quale,  mentre  vivea  il  re  Rug- 
giero, era  l'arbitro  degli  stati  della  Puglia 
e della  Calabria,  vedendosi  tolta  ranmit- 
njstrazione  per  li  raggiri  di  Majone,si  era 

^i)  Cjnnara.,  Hist.}  1.  IY,  5 *i  P*  • 79* 
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rivoltalo  contro  di  Guglielmo  ; ed  avea 
mandate  persone  ailimperadore  Federigo 
promettendogli  di  dargli  nelle  mani  tutti 
gli  stali , die  avea  in  Italia  suo  crtg'iio  e la 
Sicilia  ancora.  Gl’inviati  di  Roberto  s’iu- 
contraronci  con  Alessandro  cónte  di  Gra- 
vina, il  quale  ritornava. con  Giovanni  Du- 
ca dalla  Germania.  Entrali  in  discorso  con 
costume  avendogli  comunicata  la  loro  com- 
missione, questi  li  IV  anche  partecipi  del- 
la segreta  trama  dell’augusto  Conirieno  per 
spogliare  il  re  di  Sicilia  degli  stati  che 
po^sedea,  e fé’  insieme  saper  loro  che  in  I- 
talia  vi  era  Michele  Paleolosm  con  una  ini- 
mensa  somma  di  danaro  per  eseguire  que- 
sta impresa.  Gli  ambasciadori  di  Roberto 
scrissero  subito  queste  notizie  al  loro  prin- 
cipale, il  quale  dimandò  un  abboccamento 
col  Paleologo,  che  tosto  fu  fatto,  e datisi 
vicendevolmente  la  parola  di  andare  di 
accordo  in  questo  affare,  fu  stabilito  un 
piano  con  cui  dovesse  farsi  la  meditala 
guerra. 

Kglic  veristmile,che  mentre  si  facevano 
questi  maneggi,  ne  fosse  a Guglielmo  arri- 
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vata  qualche  notizia, e che, perciò  per  rom- 
pere questa  tela  e per  occorrere  più  da  vi- 
cino alla  guerra, che  i due  imperadori  e Ro- 
berto gli  minacciavano,  siasi  determinalo 
di  venire  egli  stesso  io  Italia.  Quel  che  è 
certo  egli  è,  che  nella  quaresima  dell’anno 
1 1 55  comparve  questo  principe  in  Salerno, 
ove  dimorò  sino  a pasqua.  Mentre  egli  era 
in  quella  città  il  papa  Adriano  IV,  non  si 
sa  per  quali  affari, gli  spedi  il  cardinale  En- 
rico del  titolo  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo. 
Presentò  questi  le  lettere  del  pontefice, 
nelle  quali  Adriano  non  gli  dava  il  titolo 
di  re,  ma  lo  chiamava  solamente  signor  di 
Sicilia.  Tanto  bastò  perchè  Guglielmo  se; 
ne  irritasse,  ed  ebbe  talmente  a male  que- 
sto a (Ironto, che  ne  rimandò  colle  brusche 
il  legato  pontificio,  senza  volerlo  ascolta- 
re. Ne  reslò  turbato  il  papa,  e tutta  fa  di 
Jui  cortei  nia  cose  no.ri  S1  trattennero  iu 
questi  termini,  giacché  prima  di  ritornar- 
sene iti  Sicilia,  verisiniilmente  per  prepa-» 
rarsi. alla  guerra,  che  Io  minacciava,  or  «li- 
nò  ad  Ascputino  sud  cancelliere  ed  arci- 
diacono di  Catania,  che  lasciava  governa-;. 
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tore  della  Puglia , di  muover  guerra  al  par, 
pa  nello  Stato  Ecclesiastico.  > * 

Eseguì  tosto  i comandi  del  suo  principe 
il  cancelliere  Ascontino,  il  quale  radunale, 
le  truppe  eh' erano  in  Puglia  , andossene 
subito  a mettere  l'assedio  all»  città  di  Be* 
nevento,  e la  devastò  dappertutto,  flagel- 
landole ancora  le  muraglie.  Vi  resistette-* 
ro  i Beneventani  coraggiosamente,  e sic-, 
come  sospettavano,  che  il  loro  a rei  vescovo 
Pietro  fosse  del  partito  del  re  di  Sicilia.,  sa- 
crilegamente l uccisero. L’assedio  di  questa 
città  scosseli  già  disposti  animi  de’  baroni; 
pugliesi, molti  de’quali  presero  le  armi  con-, 
tro  l'esercito  regio  recando  soccorso  agli  as-- 
sedia  ti  jed  altri, che  militavano  con  esso,  ah  - 
bando  narono  il  cancelliere,  e ritornarono 
colle  loro  soldatesche  a’proprii  feudi.  Inde-, 
bolitasi  così  l’armata  siciliana  non  fu  più 
possibile  di  prendere  la  città, e fu  d’uopo  dju 
levare  l’assedio(i).  Rivolse  adunque  Ascon- 
dito le  armi  altronde,  e incendiò  Cepera- 
no,  e Bacuco  egli  altri  vicini  luoghi;  indi 
ritornando,,  fe’  mettere  a suolo  le  muraglie 

Romuald.  Salem.,  in  Chron. ,*‘pa£. 
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di  Aquino  e Pontecorvo,  e di  altre  terre  ; 
e venendo  a Monte  Casino  ne  cacciò  tutti  i 
monaci, trattine  dodici  che  li  lasciò  in  quel 
monistero  ( i). 

Queste  ostilità  usate  controle  terredella 
santa  sede  turbarono  l’animo  del  pontefice 
Ad  riano,  il  quale  non  avendo  mezzo  più 
efficace  per  difendersi , che  quello  dei  fulmi-  . 
ni  spirituali,  solennemente  scomunicò  Gu* 
glieimo  (a).  In  quell’età  era  dolorosissima 
circostanza  per  un  principe  questo  gastigo 
introdotto  da’  papi  ; ed  era  sempre  il  segna- 
le della  ribellione.  1 sudditi,  o perchè  si 
credessero  in  debito  di  abbandonare  il  so- 
vrano, che  la  santa  sede  allacciava  con  co- 
sì fatte  censure,  o perché  serviva  ciò  loro 
di  pretesto,  per  scuotere  il  giogo,  o per- 
chè Roma  vi  si  maneggiava,  Salevano  im- 
mediate ribellarsi.  Così  accadde  a Gugliel- 
mo; po.ichè  Adriano  l’ebbe  scomunicato, 
si  vide  addosso  una  mano  di  baroni  rubel-  - 

(i)  Anonym.  Caa.,  in  Chron.%  apuJ  Marat., 

R.  I.  S.t  t.  V,  p.  66\  col.  li,  ad  ami.  »i5>. 

(lì  Card,  de  Aragon.,  in  vita  Adriani 
apud  Marat.,  R.  /.  S.,  tool.  Ili,  pag.  ' 
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li  suscitatici  contro.  Roberto  conte  eli  Lo- 
ritello,  detto  volgarmente  di  Bassavilla  , 
le  cui  trame  ordite  con  Federigo  Barba- 
rossa e con  l’imper.idore  d’Orieute  si  sono 
già  rammentate,  Riccardo  Conte  deU’À- 
«piila,  Andrea  contedi  Rupe^anirta,  e Ro- 
berto, che  fu  un  tempo  principe  di  Ca- 
pila con  altri  baroni  si  disponevano  a su- 
scitargli un’aperta  guerra.  Costoro  tanto 
s’inducevauo  aìia  ribellione  , quanto  già 
Federigo  Barbarossa  passato  avea  le  Alpi* 
per  farsi  coronare  in  Roma,  e si  era  com- 
promesso col  papa,  con  essi  e con  l’impe- 
radore  Manuele  di  muovere  le  sue  armi 
contro  il  sovrano  di  Sicilia.  ' 

Nel  tempo,  che  questi  torbidi  erano  in 
Puglia,  Guglielmo  se  ne  stava  in  Palermo, 
dove  si  era  reso  inaccessibile  a chiunque, 
salvi  Tammiraglio  Majone  e l'arcivescovo 
di  Palermo  Ugone,  i quali  occultandogli 
lo  stato  pericoloso  e vacillante,  in  cui  tro- 
vavasi  la  di  lui  Gorona,  disponevano  a lord1 
piacere  degli  affari  del  regno.  Il  loro  prin- 
cipale abbietto  era  quello  di  rendergli  so- 
spetti i più  ragguardevoli  personaggi  dei 


suoi  siati.  Il  primo,  eli 'ebbero  in  mira,  fu 
Roberto  di  Bassavilla  , cugino  del  re  , il 
quale  era  abbastanza  dispiaciuto  non  me-  . 
no  per  essere  stalo  spogliato  del  governo 
delia  Puglia  , di  cui  fu  investito  Asconti- 
no, ma  eziandio  perchè  essendo  andato  in 
Salerno  per  vedere  Guglielmo,  gli  era  sta- 
to per  li  maneggi  di  jVIajorve  chiuso  ogni 
adito  di  potergli  pai  lare.  Rappresentaro-- 
no  dunque  ai  re,  che  costui  trainava  del-- 
1$  cabale  per  spogliarlo  dei  suoi  stati  , e 
che,  Tunica  maniera  di  liberarsi  da  cosi 
potente  nemico  era  quella  di  r chiamarlo 
in  Palermo,  e di  assicurarsene*  Fu  perciò 
dato  ordine  a nome  di  Guglielma  al  can- 
celliere, che  comandava  in  Puglia,  di  chia- 
mare in  Capua  il  mentovato  contendi  car-s 
.cerarlo  e di  mandarlo  sotto  buona  custo-i- 
dia  alla  corte.  Ascoulino  per  potere  ese- 
guire il  comando  reale  fe’  dire  a Rober- 
to , die  venisse  a Capua  , giacché  dovea 
comunicargli  alcuni  ordini  per  parte  del 
re.  11  conte  non  ricusò  di  andarvi,  ma  sic- 
come sospettava  di  qualche  agnato  non 
meno  per  la  nimicizia  dichiarata  di  Ma- 
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jone , di  cui  il  cancelliere  era  fedele  mi- 
nistro. che, perchè  credeva,  che  i suoi  ma- 
neggi  co1  due  augusti  fossero  oramai  pa- 
lesi, non  vi  andò  solo,  ma  con  cinque- 
cento uomini  armati,  sulla  cui  fede  pote- 
va riposare  5 nè  si  arrischiò  di  entrare  in- 
città,  ma  accampandosi  fuori  di  essa  fe’di-> 
re  al  cancelliere.,  che  venisse  a trovarlo, 
se  volea  intimargli  i comandi,  che  ricevu-* 
ti  avea  dal  re  di  Sicilia.  Si  accorse  alh>ra 
Ascontino,  che  Roberto  stava  all  erta  ; e 
temeva  le  sue  insidie,  e per  addormentar-  , 
lo  sortì  di  Cape  a , e venne  a1  di  lui  padi-= 
glioni.  Ivi  venuti  a ragionamento,  il  can- 
celliere gli  palesò,  che  la  volontà  di  Gu- 
glielmo era,  ch’egli  consegnasse  tutti  i suoi, 
soldati,  che  dovea  somministrare  per  con- 
to de’  suoi  feudi  al  conte  Boemondo.  Era 
questo  un  disarmarlo;  e Roberto  capì  da 
questa  proposizione  qual  ne  fosse  l’ogget- 
to. Laonde  rispose,  che  non  era  il  costu- 
me, che  i soldati  andassero  alla  guerra  sen-ì  * > ' 

za  il  loro  capitano,  salvo  che  questi  mòti, 
fosse  un  rubello,  e un  uomo  inetto  al  me- 
stiere della  guerra;  che  però  egli  riputaviii 
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quest'ordine  come  dato  da  un  forsennato, 
o da  un  traditore,  e che  quindi  non  si  ere- 
dea  egli  in  debito  di  ubbidire.  Deluso  re- 
stando  il  cancelliere  della  speranza  di  as- 
sicurarsi della  persona  del  conte  di  Lori-, 
teilo,  se  ne  ritornò  a Capila;  e questi  mar- 
ciò colle  sue  truppe  in  Abruzzo,  dove  al- 
zò apertamente  lo  stendardo  della  ribel- 
lione. 

Uu  altro  cospicuo  personaggio  ebbe  a 
cuore  di  rovinare  Tanirriiraglio  Màjone. 
Era  questi  Siinone  contedi  Policastro,' il 
quale  era  insignito  dell’ onorevole  posto 
di  gran  contestabile,  e ritrovavasi  in  Pu- 
glia Coll'armata,  uomo  fedelissimo  al  suo 
principe,  ed  irreprensibile  nella  sua  con- 
dotta. Si  cercava  il  mezzo  di  far  cadere 
dall'animo  del  re  questo  bravo  utBzialej 
siccome  egli  colla  sua  saggia  condotta  non 
dava  motivo  di  rimprovero,  il  cancellie- 
re, die  avea  la  commissione  da  Majone  di 
far  nascere  qualche  pretesto  , si  servì  di 
questa  trama.  Fe’  egli  nascere  una  solle- 
vazione fra  le  truppe,  e l'affare  andò  tan- 
to innanzi,  che  a stento  si  poterono  quie- 
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lare.  Così  sospetta  Falcando,  il  quale  per 
altro  confessa,  che  questo  movimento  del- 
le soldatesche  potè  essere  casuale.  In  qua- 
lunque modo  fosse  accaduto  servì  di  sut- 
terfugio  al  cancelliere  per  iscrivere  alla 
corte,  e per  dipingere  coi  colori  i più  ne- 
ri questo  fatto.  Rappresentò  egli  , che  il 
conte  di  Policast.ro  facea  continuamente 
nascere*delle  discordie  fra  le  milizie,  ch’e- 
gli avea  Segretamente  avvisato  il  contedi 
Loi  itello  di  quanto  se  gli  tramava  per  icq- 
prigionarlo,  mercè  i di  lui  avvisi:  questi 
era  scappato  dalle  sue  mani;  che  si  vede-  , 
vano  ogni  giorno  corrieri,  che  venivano 
e ritornavano  da  Roberto  a Simone,  e da 
questi  a quello,  senza  sapersi  quale  ogget- 
to avesse  questo  carteggio:  e dichiarava, 
ch'egli  non  credea,  che  l’esercito  stesse  si- 
curo nelle  di  lui  mani^Tutte  queste  fal- 
sità rappresentate  al  re  dall'ammiraglio,  il 
quale  assicurava,  che  dovea  darsi  piena  fe- 
de a quanto  asseriva  il  cancelliere,  ch’egli 
avea  sperimentato  per  il  più  fedele,  il 
più  onesto  ministro  , che  Guglielmo  si 
avesse  , fecero  quella  impressione  , che 
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Majone  bramava.  Sul  fatto  fu  spoglia-* 
to  il  conte  Simone  d^H’iiffizio  di  gran  con- 
testabile, in  cui  vece  fu  eletto  un  altro, 
ed  egli  fu  citato  a comparire  alla  corte. 
Fu  così  buono  questo  cavaliere,  ohe,  sen- 
za frapporvi  dimora  abbandonalo  il  co- 
mando, partì  per  Palermo.  La  testimo'ni- 
anza  della  buona  coscienza  è una  grande 
difesa  per  un  uomo  di  onore,  ma  non  sem- 
pre giova , e diviene  inutile  ogni  volta , che 
si  ha  da  trattare  con  principi  deboli  e con 
ministri  iniqui.  Arrivato  il  buon  conte  di 
Policasfro  in  Palermo  non  fu  «immesso  ad 
apportare  le  sue  discolpe;  ma  come  se  fos- 
se stato  convinto  dj  reità  fu  condannato 
ad  una  grossa  ammenda,  e fu  inóltre  con- 
finalo in  un  carcere  (i).  Noi  vedremo  fra 
poco  liberato  qqesto  rispettabile  signore, 
e servire  fedelmente  l'ingrato  suo  sovrano. 

. Era  l’anno  1 1 55,  e l’imperador  Fede- 
rigo Barbarossa  era  già  arrivato  in  Roma, 
e ricevuto  a vea  dal  pontefice  Adriano  Pini  - 
,periale  corona  a iB  giugno  nella  basilica 
di  s.  Pietro,  non  già  il  giorno  di  s.  Pie- 

(i)  Ilugo  Fate.,  Hist.  Sic.,  p.  263  e 264. 
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tro,  come  scrìsse  il  Frisigense  (i).  Si  aspet- 
tava ch’egli  * come  promesso 'avea  , por-’ 
tasse  la  guerra  in  Puglia,  ve  lo  spinge*  il 
desiderio  d’ingrandire  il  suo  impero  , ve 
lo  animava  il  pontefice, re  lo  richiedevano 
a grandi  istanze  i baroni  rivoltati  della  Pun- 
gila. IVJa  quantunque  lo  bramasse,  e ne 
avesse  data  la  suaumperiale  parola  , non’ 
potè  non  ostante  eseguire  questo  disegno. 
Era  entrata  nel  suo  esercito  una  ferale  e- 
pidemia,  per  cui  di  giorno  in  giorno  mol- 
tiplicavansi  gli  ammalati,  e le  sue  solda- 
tesche tra  per  questo  infortunio,  e tra  per- 
ché amavano  di  ritornare  alle  proprie  ca- 
se erano  ripugnanti  a far  questa  impresa. 
Si  scusò  aduùque  quell’augusto, stanti  que- 
gl’ incidenti,  di  eseguire  la  sua  promessa^ 
ed  i baroni  fuorusciti  altro  ottener  non 
poterono  da  lui  in  quel  frangente,  che  al- 
cune patenti  imperiali,  per  le  quali  erano 
inviali  Gome  legati  da  lui  a*  popoli  della 
Puglia  per  compiere  la  rivoluzione.  Il  pa- 
pa, ch’era  il  principale  promotore  de’  sol- 

(»)  De  gestis  Frider.  /,  lib.  Il,  cap.  24» 

J.  S.t  tom.  VI,  pa £ 725.  ' ' « 
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levati,  promise  loro  ogni  ajuto;  e vuoisi, 
che  avendo  radunato  un  esercito  in  com- 
pagnia di  Roberto  principe  di  Capila  e di 
Andrea  conte  di  Rupecanina,  sia  egli  stes- 
so entrato  nella  Terra  di  Lavoro,  se  ne 
sia  impossessato,  e sia  poi  andato  in  Be- 
nevento, dove  fu  con  grande  onore  ac- 
colto daVjuei  cittadini.  Così  racconta  Ro- 
mualdo Salernitano  ( i )•  ma  da  quello  che 
scrive  Ugone  Falcando  (2),  Sospettiamo, 
che  ii  pontefice  non  fosse  andato  alla  testa 
dell’esercito,  e che  questi  baroni  ciasche- 
duno da  sè  abbia  fatte  le  diverse  conqui- 
ste. Narra  egli  senza  mentovare  il  papa, 
che  il  conte  di  Loritello  attaccò  le  città 
marittime,  che  nella  Terra  di  Lavoro  vi 
furono  delle  rivoluzioni,  e che  il  princi- 
pe Roberto  riacquistò  il  principato  di  Ca- 
pua.  Dava  mano  a questa  rivolta  della  Pu- 
glia l'imperadore  de’  Greci,  il  quale  spe- 
dì a Brindisi  Comminiano  Sebasto  con  li- 
na flotta,  il  quale  prese  la  città,  salvo  il 
castello,  dove  si  ritirarono  le  truppe  del 

(O  In  Chron pag.  197. 

(2)  Hist.  Sic.,  pag,  365, 
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rej  Bari  e le  altre  città  marittime  si  arre- 
sero a1  Greci  e al  conte  Roberto  cjj  Bas,- 
savilla,  di  maniera  cbe  quasi  tutta  la  Pu- 
glia venne  nelle  mani  de’  baroni  solleva-, 
ti,  e solo  restarono  fedeli  al  re  di  Sicilia, 
Napoli , Amalli,  Salerno,  Troja,  Melfi,  gt 
molte  altre  città  e castella  beli  presidiate 
e difese  (i).  . -• 

b esempio  de’  baroni  di  Puglia  scosse 
qOellj  di  Sicilia  a rivoltarsi,  tarano  eglino 
del  pari  malcontenti  del  governo,  di  cui» 
per  gl  iniqui  consigli  di  Majone  non  altra 
sembrava  cbe  fosse  la  occupazione  , cbe 
1 opprimere  i principali  signori  del  regno,  : 
spogliandoli  dalle  loro  cariche,  sottopo- 
nendoli per  finti  sospetti  a considerabili  ’ 
multe,  e per  fino  confinandoli  in  tetre  car^ 
peri.  Romualdo  Salernitano  pretende,  cbe 
la  sollevazione  di  Sicilia  fu  anteriore  a * 
quella  di  Puglia,  riferendo  quella  primari 
che  questa j ma  è più  naturale,  che  1 aflàre 
sia  accaduto  nella  «maniera , che  noi  abbia- 
mo additato,  e come  lo  riferisce  Falcali» 

(l)  Romuatd.  Salerò.,  ibi.  f 

Di  Blasi.  Vol.  XIV.  2 
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di  Sicilia.  Erano  rimasti  fra  loro  di  accor- 
do di  aspettare  l’opportuno  tempo  per  cac-  < 
ciare  Guglielmo  dal  trono,  di  prendere  am- 
Lid  uè  la  I ti  tela  de’  principini,  di  conserva- 
re il  regno  tino  che  eglino  fossero  jn  Ì3tato  » 
dii  governarlo.  Per  vie  più  rassodare  la  lo-  t 
ro  amicizia,  contrassero  fra  loro  , dice  il 
Falcando,  secondo  la  costumanza  do’  Sicir  « 
Jiani,  una  fratellanza,  obbligandosi  seam-  . 
bievolmente  con  giuramento  a promuove-  \ 
re  ciascheduno  gl’ interessi  ed  i vantaggi 
dell'altro,  a non  avere  che  una  volontà,  o 
a riconoscere  per  proprio  neniico  colui  , 
che  fosse  nemica  dedalico.  : ; L* 

Fatta  (juesta  iniqua  lega  fra  Ugone  e . 
Majone  , costui  andava  sotterraneamente  ».  > 
operando  còll’aj  11  to  dell’amico  la  deslrqzio-  >i 
ne  de’  più  fedeli  baroni  , e cou  molti  ne  ,■«  . 
venne  a capo, come  si  è già  detto. Fra  di  essi;;;  , 
vi  era  Goffredo  conte  di  JVlontescagliosOfn  , 
uomo  generoso,  pieno  di  coraggio  e b^aviSr  n 
simo  nelle  arti  militari,  il  quale  .dimorava  , 
alia  corte  di  Palermo.  Siccome  però  egli,,,  . 
era  per  natura  volubile  e voglioso  di  novir  ’ ; 
là,  pensò  Tampaiiraglio,  jc)ie  gli  sarebbe  sta-  , , 
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to  opportuno  a1  suoi  dfsrgm,  è però  in  ve-  . 
ce  di  opprimerlo,  volle  farselo  amico.  Per 
ottenere  il  suò  intentò  Con  una  orditura' la 
più  perfida  coni  fi  ciò  (lai  metterlo  iti  disgra- 
zia del  re.  Avea  questo  conte  va  rii  castelli 
in  'Sicilia;  Noto  Scia  Pan?  , Calta  rossetta 
erano  fèudi  suoi'.  Fra  quésti  prezzava  egli 
soprattutto  la  città  di  Notò,  la  «piale  per  il 
suo  sito  era  fortissima/ e poteà  servire  di 
ricovero  e di  difesa  in  o^nì  evento.  Su^se- 
ri  adunque  l’ammiraglio  a Guglielmo,  die 
s’impossessasse  di  questo  fortissimo  cas  tei  — 
lo}  che  non  era  g’irsto,  die  stesse  nelle  inani 
del  conte,  che  potea  abusarne  in  pregiudi- 
zio della  corona.  Così  fu  fattoi  il  re' senza 
udire  ragionò  ne  lo  spogliò,  e vi  pose  guar- 
nigione. Dovea  per  conseguenza  Goffredo 
restare  sdegnato  di  questa  prepotenza,  co- 
me in  fatti  successe.  Allora  Majone  secreta- 
mente  chiamò  a sé  il  colite;  e compassio- 
nando là  di  lui  disgràzia,  dichiarò,  ch«  e-  . 

^ : D , ? % j , . . # 

gli  avea  latto  òpera  presso  il  monarca  per 
distoglierlo  dà  usare  questa  ingiustìzia* 
ina  cheGugfielmopfinbijie  temeràrio  e su- 
perbo ri  óu  udiva  i còtìsigti  di'  Veruno,  ed 
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. operava  a suo  capriccio  con  dispotismo  da. 
tiranno.  Soggiunse,  che durando  a lungo 
questo  governo,  fra  brave  si  vedrebbe  il 
regno  nella  totale  sua  rovinale  privo  del 
suo  splendore  per l’oppressione  de’ nobili: 
che  ciò  a ragione  accadeva  loro , i quali 
più  timidi  delle  femmine  So/Fri  va  no  di  ve- 
ti ersicosi  iniquamente  trattatili  At questo 
discorso  il  conte  di  Moutescagliosó  rispo- 
* .««n  che  era  opinione  idi  tulli  che  niente 
si  facesse  dal  re  senza  l’a v viso  di  sMajone* 
e che  p.erò  tutta  la  colpa  dcdle  ingiustizie, 
che  cammeltea.  Guglielmo,  era  uhiversar- 
mente  attribuita  al  ministrò;  essere  perciò 
Decessa  rio, eh’ egli  retidesse  pubblica  lardor* 
sennalezza  e la  tirannia  del  principe,  per 
liberarsi  dalla  tàccia,  di  cui  era  incolpato, 
e per  indurre  i sudditi  a.  togliersi  daglioc* 
'chi  questo  mostro;  che  dal  suo  canto  egli 
sarebbe  sfato,  il  primo  ad  .ubbidirlo,  e a 
be versi,  se  fosse  d’uopo,  il  sangue  del  re* 
Magone  allora  lusingandosi  di  avere  un 
forte  app°8gh>  nella  potenza  del» conte  di 
JMonlescaghosOjlo  abbracciò, lodò  la  di  lui 
virtù  e lp  zelo  £he.  gs ea  pef; iLpubblico  be- 
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ne;  e gli  fé'  confidenza  , che  molti  altri;  e 
particolarmente  l’arcivescovo  di  Palermo 
erano  in  questi  stessi  sentimenti, e che  pen- 
sa vano  di  tarlo  re,  ma  che  egli  si  credea  in- 
degno di  questa  dignità,  e die  stimava,  che 
il  migliore  partito  fosse  di  far  succedere  il 
figliuolo  al  padre.  Conobbe  benissimo  il 
conte  Goffredo , che  coleste  parole  erano 
i'wfirittea scuoprire  il  di  lui  animos  e però 
' per  addormentarlo  rispose  , che  egli  non 
comporterebbe , che  restasse  alcuno  della 
Schiatta  del  tiranno,  e che  per  conto  suo 
la  dignità  reale  non  dovea  risiedere  , che 
iieir  ammiraglio  . IVIajone  lusingandosi , se 
’ gli  raccomandò  , e questi  finse  di  volergli 
dare  ogni  soccorso.  Avea  però  egli  altro  in 
animo;  e collegato  con  alcuni  nobili  di  Ba- 
ri ed'altri  baroni  malcontènti, riputava  co- 
sa vergognosa  e turpe,  che  lo  scettro  di  Si- 
cilia andasse  nelle  mani  di  un  figliuolo  di 
un  oliandolo.  Piaceva  loro  di  levarsi  dagli 
■ occhi  il  re  e di  ucciderlo,  ma  erano  fra  lo- 
ro convenuti , che  morto  Guglielmo,  il 
primo  ad  essere  sacrificalo  dovesse  essere 
Majone,  come  il  promotore  di  questo  re- 
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glcidiQ , e clie  dovesse  sostituirsi  per  sóvra- 
no  il  primogenito,  che  n’era  il  legittimo 
erede.  ■•’. 

Continuava  il  cónte  Goffredo  ad  affetr 
lare  amicizia  coll*  ammiraglio,  e non  la- 
sciava frequentemente  d’istigarlo  ad  ese- 
guire la  meditata  tradigione;  ma  iscuo- 
prendo,  che  Majone  era  tiepido  a risol- 
versi, e sospettando,  che  questi  non  più 
se  gli  fidasse,  deposto  il  pensiere  di  met- 
tere a morte  il  re,  si  determinò  di  ammaz- 
zare il  di  lui  ministro.  Era  ógni  cosa  pre- 
parata per  questo  assassinio,  é già  i sica- 
rii erano  stati  introdotti  nel  palazzo  per 
eseguirlo,  quando  all’  improvviso  arriva- 
rono in  porto  le  galèe  della  Puglia  cari- 
che di  soldatesche.  Questo  improvviso  ac- 
cidente atterrì  i sediziosi,  e per  allora  si 
sospese  il  colpo;  e Majone  restò  per  ven- 
tura liberato  dall’imminente  morte.  Scon- 
certò questo  fatto  il  conte  di  Montesca- 
glioso, il  quale  riflettendo,  che  non  potea 
restare  celato,  avvèhgachè  si  erano  vedu- 
ti entrare  nella  regia  i Soldati  destinati  ad 
assassinare  1*  ammiraglio,  prese  l'espedi- 
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ente  di  abboccarsi  con  lui,  e dirgli,  ch’e- 
gli già  stava  per  eseguire  la  meditata  im- 

h ” - i » <■  « » ' » 

presa  Contrò  del  re,  ma  che  le  galee  arri- 
vate improvvisamente  alla  città  avevano 
attraversato  il  suo  disegno.  Majone  tutta- 
via lusingandosi , che  il  conte  dicesse  dav- 

i O 7 1*1 

Vero  , rispose  che  non  avea  di  che  teme- 
re , poiché  la  gente  venuta  da  Gallipoli 
era  dipendente  da’ suoi  ordini,  e che  po- 
tea  perciò  liberamente  dare  compimento 
àlTordita  congiura. 

Le  cospirazioni,  in  cui  sono  adoprate 
molte  persone  , egli  é malagevole,  che  a 
lungo  andare  non  traspirino,  e noi  reste- 
remo sorpresi  nell’epoca  angioina,  come 
la  congiura  contro  i Francesi  abbia  po- 
tuto tenersi  occulta  per  tanto  tempo  sen- 
za penetrarsi.  Non  era  appena  uscite  da- 
gli appartamenti  di  Majone  il  conte  dì 
ÌVlontescaglioso,  che  molti  amici  dell’am- 
miraglio vennero  ad  avvisarlo,  che  il  con- 
te non  era  entrato  con  i sicarii  io  palaz- 
zo per  uccidere  il  re,  ma  per  assassinare 
lui,  e che  perciò  si  guardasse.  Non  si  ar- 
rese a questo  avviso  il  ministro,  ed  assi- 
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curò , cUe  qtìaliiloiSfr  era;  fattò  era  di  suó 
consenso,  che  egli  sapea  tutto,  e non  avea 
nulla  per. se  da  paventare.  Come  ci  ac- 
cieca  Ja  vana  ambizione,  e la  presenzio*» 
ne  di  crederci  assistiti  da  coloro,  che  ci  se- 
ducono, e non  cercano,  che  la  nostra  ro^ 
vina  ! » . *’  » • 

Frattanto,  cheiMajone  si  lusingava  di 
essere  vicino  a salire  sul  trono  siciliano,  e 
che  per  venirne  a capo  si  fa  ce  a lecito  ogni 
iniquità  , nojali  i baroni  siciliani  di  un  go- 
verno cosi  dispotico,  e veggendo  rfndarè 
sossopra  gl’  interessi-loro,  si  determinaro- 
no a ribellarsi  a fronte  scoperta;  Era  il 
principale  fra  di  essi  Bartolomeo  Garsl* 
jiato.  Permettersi  in  sicuròda  ogniatteil** 
tato, occuparono  il. castello  di  ButcCayluo-1 
go  m unitissimo,  e ; per  lo  scosceso^  mort^ 
te  molto  atto  alla  difesa",  ivi  innalzarono 
la  bandiera  della  ribellione, 'e  cdminteiarò4 
no  ad  usale  delle  ostilità-,  predando  leci- 
tine campagne,  saccheggiando  le  città  di 
attorno,;  e collegandosi  co’  più  potenti  pefr 
isctiotere  il  jgtogo  della  fira  noia  ; Questa 
sedizione  atterrì  Parami  raglio,  il  quale  ve- 

».  .7  • * * . a 
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dea  già  crollare  la  corona  dal  capo  di  Gii- 
* gl  telino,  e per  conseguenza  dal  suo  anco- 
ra, che  sperava  d’insignorirseneé  Non  èra 
più  .il  caso  di  celare  questa  ribellione  al 
re,  come  gli  era  riuscito  di  fare  per  quel- 
la di  Puglia,  questa  era  più  vicina,  e mi- 
nacciava , che  presto  la  città  stessa  regia 
si  sarebbe  rivoltata.  In  queste  angustie 
andò  dal  re,  e gli  partecipò  la  congiura 
de1  baroni  siciliani,  e il  risico  in  cui  egli 
era  di  perdere  il  regno,  se  tosto  non  vi 
dava  riparo.  Sulle  prime  questo  principe 
infingardo  non  sapea  persuadersene,  av- 
vezzo) a starsene  fra  le  gonnelle  e inopero- 
so, si  era  in  lui  illanguidito  lospirito  mar- 
ziale, cbe  sortilo  avea  dalla  natura*,  ma 
dopo  reiterate  istanze, e dopo  molte  chia- 
re dimostrazioni,  che  l’alfare  era  di  gran 
conseguenza > lilialmente  si  scosse  dal  letar-  „ 
go,  in  cui  giaceva,  e pensò  seriosamente 
a darvi  riparo;  ma  non  conobbe  per  ab 
lora  la  sorgente  de’  suoi  mali,  cioè  quel 
mostro , cbe  nudriva  in  seno  e lisciava  ^ 
cui  se  avesse  schiacciato  il  capo,  sarebbe-* 
ro  scomparsi  come  fumo  al  vènto  i mo- 
vimenti sediziosi  de' suoi  stati. 
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Prima  però  di  venire  alle  armi  , pfudéh- 
teinente  volle  investigare  i molivi  dà  Crii 
si  erano  indotti  quei  baroni  a rivoltarsi. 
Era  nella  sua  regia  un  cavaliere  di  una 
singolare  fedeltà  ed  attissimo  ne’  maneggi 
politici,  che  avea  nome  Ebera'rdo,  èd  era 
conte  di  Squillaci . Fu  questi  %pè&Hò  a 
Bulera  per  intendere  dai  fuoruscili  qual 
fosse  la  cagione,  per  cui  si  erario  sollevati, 
ed  occupato  avea  no  quel  castèllo.  Arriva- 
to Eberardo  al  campo  d è’  rirbe Ili,  diman- 
dò loro  un  abboccamento i ed  eglino  non 
ricusaronò  di  trattare  con  lui,’  purché  si 
obbligasse  con  giuramento  a riferirti  fe-* 
del  mente  al  re  quanto  eglino  gli  avrebbe^ 
ro  detto.  Datane  dal  conte  di  Squillaci  U 
parola,  dichiararono  quei  'signori',  che 
erano  buoni  servidori  del  re,  contro  di 
cui  non  aveano  motivo  di  ìdoglìanza,  e 
che  intanto  si  erano  ritirati  in  quel  'Cav 
stello  per.  non  essere  creduti  complici 
della  congiura,  che  stanano  macchi rian-^ 
do  contro  la  persóna  del  re  V ammira- 
glio Mujone  ed  Ugone  arci  vescovo,  di  Pa- 
lermo} che  eglino  sapevano  ©ertamente. 
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senza  che  potesse  cadere  ombra  di  dub-* 
Lio,  .die  costoro  tramavano  di  detroniz- 
zarlo e di  ucciderlo  ; e che  Majone  non 
aspirava,  che  a cingersi  il  capo  della  co- 
rona di  Sicilia.  Protestavano  perciò  di  es- 
sere pronti  di  venire  a ballarsi  a’  piedi 
del  sovrano,  subito  che  avessero  saputo, 
che  quei  traditori  fossero  stati  puniti  col 
dovuto  gastigo. 

Fedele  alla  promessa  il  conte  di  Squii-* 
laci  ritornato  in  Palermo  riferì  al  re  esat- 
tamente,, quanto  udito  avea  da’  rubelli. 
Al  primo  lancio  la  novità  della  cosa  fe’ 
qualche  impressione  nell’  animo  di  Gii» 
glielmo,  ma  poi  meditandogli  sopra,  nè 
parendogli  verisimile,  die  cotale  empietà 
allignasse  nel  cuor  di  Majone,  chVgli  avea 
ricolmato  di  benefizii,  non  la  credette,  e 
cadendo  di  un  errore  in  un  altro  maggio- 
re, confidò  il  segreto  alfammi  raglio,  as- 
sicurandolo , che  non  gli  avea  prestata 
veruna  fede.  Ognuno  può  immaginarsi, 
qual  divenisse  l’animo  di  Majone  contro 
di  Eberardo,  contro  di  cui  covò  un  odio 

atroce,  che  non  si  estinse,  che  coilester- 

/ 

i .... 
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minio  di  questò  saggi©  uomo.  Irita'nlo  il 
conte  di  Monlesoaglioso. si  irgli -^lllri 
malcontenti,  e fuggissétie  a Buteraj  dopo 
avere  gueruilo  di  sol  dateseli!?,  le  possessi© 4 
ni.  Veggendo  il  resvanita  ogni  speranza 
di  smorzare  colle  buone  la  già  nata  sedi*i 

O 

zione,  si  applicò  a radunare  un  esercito 
per  punire  per  mezzo  delle  armici  rubeHiV 
Era  già  vicina  la  partenza  , e ramni*-' 
raglio  Majong  era  destinato  a comambre 
col  re  la  preparata  annata,  quando* • ate 
r improvviso  suscitossi  uri  tumulto.  Si 
soffriva  a mal  cuore  che  una*. guerra  di 
tanta  conseguenza  fosse  affidata  ad  un 
l)omo  che  non  avea  veruna  esperienza 
nelr.irte  militare.  Si  mormorava  perciò 
pubblicamente  di  questo  comandante,  e 
si  facevano  tri.sti  presagi  dell’esito  di  que- 
sta campagna.  Questi  discorsi  ne  trasse* 
ro,  come  ò consueto,  degli  altri,  e si  co- 
minciò a considerare  come  per  opera  di 
Mnjone  era  il  régno  privo  de’  più  valo- 
rosi guerrieri,  e si  venne  a commiscra* 
re  l’infausta  sorte  di  Simone-conte  diPo- 
licaslro  , ch’era  A stato  spoglialo  della  di» 
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gnilà  di  contestabile,  eli’ esercitava  con 
tanta  fedeltà  e valore,  e ritrova  vasi  pri- 
gione per  saziare  l’odio  dell’empio  ammi- 
raglio. Si  rifletteva,  che  questi  era  Puni- 
co, che  potesse  corttandare  con  profitto 
le  armi  del  re,  ed  indurre  colle  sue  dolci 
maniere  i rivoltati  a sottomettersi  al  loro 
sovrano.  Queste  parole  passando  di  hoc* 
ca  iti  bocca  animarono  la  plebe  a tumul- 
tuare , ed  a chiedere  con  minacce  , che 
Simone  fosse  tratto  di  prigione  e posto 
alla  testa  dell’  esercito.  Non  era  M.»jo- 
ne  in  istato  di  resistere*,  tutto  il  mondo 
strepitava  contro  di  lui,  eia  ribellione  si 
era  comunicata  a tutti  gli  ordini  dello  st zi- 
to. Gli  fu  di  mestiere  di  cedere,  e di  per- 
suadere il  re  a compiacere  il  popolo. U^cì 
come  in  trionfo  dalle  carceri  il  conte  cji 
Policastro,  e la  suà  presenza  calmò  il  sedi- 
zioso popolo,  ed  apportò  Ja  tranquillità 
e |a  quiete  alla  capitale.! 

Sedato  il  tumulto  di  Palermo,  parti  il 
re  coll’esercito,  menando  seco  il  conte  Si- 
mone  , e marciò  verso  fiuterà.  Intrapre- 
sone l’assedio,  grande  fu  la  resistenza  che 
* * • 
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facevano  da  dentro  gli  assediati,  nè  vera 
speranza  d'indu rii  aita  resa.  In  questo  sta-? 
lodi  cose  si  Tramezzò  col  permesso  di  Gu-t 
glieimo  il  conte  suddetto  5 e dopo  varie 
conferenze  si  conchiuse  la  pace  a co  udì  *> 
zione,  che  i rubelli  avrebbero  consegna- 
to il  castello,  e che  ilre  avrebbe  permes-  ' 
so,  ch'eglino  potessero  liberamente  sorti- 
re dal  regno,. Furono  mallevadori  della 
parola  reale  l’arcivescovo  Ugone  e molti 
conti,  ch’erano  nel  l’esercito., Cosi  fu  con* 
segnata  la  fortezza  di  Balera,  i fuorusci- 
ti sortirono  dalla  Sicilia  senza  che  ne  fos-, 
sero  impediti,  e restò  l’isola  per  allóra 
tranquillata. 

Era  già  Guglielmo  in  moto,  e il  suo  ca-; 
ratiere,  che  passava  da  un  estremo  all'al- 
tro, e da  una  oziosa  pigrizia  ad  una  inces- 
sante attività,  già  l’animava  a gastigare  gli 
altri  rubelli,  ch'erario  in  Puglia^  e cbe  si. 
erano  lasciati  tanto  tempb  in  balia  de'  lo- 
ro trasporti.  Passò  adunque  in  Messina 
da  indi  a pochi  giorni,  con  animo  di  tra-, 
gittate  il  Faro  , e venirsene  in  Puglia, 
Mentre  la  corte  era  a Messina  vi  arrivò  il 
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cancelliere  Ascontino,  il  quale  èra  cadu- 
to dalla  grazia  di  Majone.  Questo  teme- 
rario e sfrontato  ministro  dimentico  dei 
servigi  i,  che  Ascontino  gli  avea  fatti,  isti- 
gò il  conte  Poti  castro  ad  accusarlo  di  molti 
delitti.  11  cancelliere  rispose  audacemente 
che  si  sarebbe  difeso  da  tutti  i capi  di  ac- 
cusa, che  se  gli  davano*;  ma  non  furono  a- 
scoltate  , forse  pèr  consiglio  di  Majone,' 
le  di  lui  legittimazioni;  e senza  forma  di; 
giudizio  fu  preso  , fa  condannato*,  e fu 
racchiuso  perpetuamente  in  una*  prigione 
dove  in  capo  a pochi  anni  se  ne  morivi). 

• 'Prima  d’imprendere  la  guerra  di  Puglia 
fu  Guglielmo  consigliato  di  pacificarsi  col 
papa.  Era  grande  l'influenza,  che  aveva- 
no allora  i romani  pontefici  sugli  affari' 
politici,  ed  i frequenti  fulmini  del  Vati- 
cano,ch’èglino  adoprava rió contro  i prin- 
cipi loro  nemici  davano  un  apparente  pre- 
testo a’ sudditi  di  ribellarsi,  e di  dispre- 
giare i proprii  sovrani.  Accrescevasi  il  pe- 
ricólo  dalla  fama,  che  era  precorsa , che 
Adriano  stava  trattando  coli  imperadore 

(i)  Hugo  Falcanti.,  Ili  si.  Sic.,  p.  252-68. 
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Greco*  il  quale  avea  esililo  una  ingente 
somma  di  danaro  pel*  pr-ezzQ  di  tre  città 
marittime  colla  promessa  di  somministrar- 
gli tali  forze  da  potere  agevolmente  dis- 
cacciare il  re  Guglielmo  dalla  Sicilia  « 
Mosso  da  queste  ragioni,  loslocbè  venne 
l’anno  1 156  a Salerno , spedì  a Roma  il 
vescovo  eletto  di  Catania  , cui  uni  adiri 
soggetti  rispettabili  della  sua  coite  pei? 
trattare  col  papa.  Questi  adunque  prer 
senta ndosi  ad  Adriano  espose  il  desiderio, 
che  il  suo  re  avea  di  riconciliarsi  colla 
santa  sede,  e di  ottenere  l’assoluzione  del- 
la scomunica;  offerì  al  papa  in  compenso 
delle  spese  fatte  dalla  corte  romana  tre 
terre,  cioè  la  Padula,  Monlefosco  e Mor- 
tone , e tanto  danaro  quanto  ne  esibiva 
l’imperadore  di  Costantinopoli,  e promi- 
se il  solito  omaggio  ed  ubbidienza  al  par 
pa  , e la  libertà  alle  chiese  ch’erano  nei 
suoi  dominii.,  Esibì  finalmente  <a  nome 
di  Guglielmo  armi  e soccorsi,  ogni  volta 
che  Roma  fosse  disubbidiente  al  suo  pa- 
store (l)..  , : : .......  : ; ■ • 

• ( i ) Cird.  de  Ara;.,  in  pila  Adriani  tVt  p» 
444,  col.  11. 
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Adriano  non  prestò  fede  a queste  pro- 
posizioni, che  polea  credere  di  essere  fat- 
te per  carpire  Passo!  uzio.ne 'dalla  scomu- 
nica, quindi  per  assicurarsene  spedi  a Sa- 
lerno it  cardinale  di  s.  Pra ssede,  che  avea 
nome  U baldo,  che  fu  poi  vescovo  di  o- 
àtia,  il  quale  arrivato  alla  corte  del  re  di 
Sicilia,  si  chiarì,  che  sinceri  erano  i di  lui 
sentimenti  e le  offerte,  che  fatto  avea;  e 
vera  la  premura  , ch’egli  avea  per  questa 
riconciliazione.  Il  progetto  non  potea  es- 
ser più  vantaggioso  per  la  santa  Sede,  la 
quale  si  vedeva  assòggeltito  ;l  re  Gugliel- 
mo, e liberato  lo  stato  pontificio  da  tutti 
i pericoli,  che  temer  potea  dalle  truppe 
regie,  fc  inoltre  guadagnava  danaro,  e di-  • 
latava  il  silo  dominio  coll'acquisto  di  tre 
terre*  ed  era  sicura  di  avere  un  amico,  che  . 
la  soslentfsse  in  qualunque  mozione,  che 
osassero  di  fare  i Romani.  Per  tale  lo  co* 
nobhe  il  pontefice,  e dal  canto  suo  era  giù 
pronto  a fermare  quésta  concordia;  ma  la  , 
maggior  parte  de’  Yìàrdinàìi  , perchè  se- 
dotti da  vane  ed  insussistenti  lusinghe  ap- 

poggiale  sulle  promesse  del  greco  augu-. 

« ' * « » 1 
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Sto,  e sulla  ribellione  de’  baioni  pugliesi, 
immagina  va  no, che  Guglielmo  fosse  già  mi- 
cino ad  essere  sbalzato  dal  suo  trono  , è 
che  a momenti  la  Puglia,  la  Calabria  e la 
Sicilia,  sarebbero  venute  in  potere  della 
s.  sede,  vi  si  oppose,  e disturbò  con  disca- 
pito degl’interessi  di  quella  chiesa  questa 
vantaggiosa  pace  (i). 

Avendo  il  re  Guglielmo  compiuti  i dò- 
veri di  un  buon  Cristiano,  ed  essendosi 
abbastanza  umiliato  alla  s.  Sede,  non  isti- 
inò  di  pressare  di  vantaggio  quésta  pace, 
ed  aspettò,  che  cambiate  le  circostanze  e 
del  lisa  l’ ingordigia  de*  cardinali  , il  papa 
fosse  costretto  a dimandarla.  E cosa  ma- 
ravigbosa  ad  udire  dagli  storici  con  quan- 
ta celerità  questo  sovrano  riprese  il  duca- 
to di  Puglia  e il  principato  di  Capua.  Ven- 
ne adunque  con  un  poderoso  esercito  per 
mare  e per  terra  ad  attaccare  la  ritta  di 
brindisi,  ch'era  in  potere  de  Greci,  nel 
mese  di  maggio  del  detto  anuo  1 1 56  (2). 

t - j,  * * * 4 ' ' * * * 

(t)  Card,  de  Arag.,  in  vita  Adriani  p. 
44*.  coi.  i.-;  ’ - - 7 *! 

• AnoD.  Cas  ari  Chr.t  ad  anta.  4 » 56,  p.  67. 
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Era  in  quella  piazza  Roberto  conte  di  Lor 
ritello  , il  quale  udendo  ravvicinamento 
degli  eserciti  regii,* amò  meglio  di  metter- 
si in  sicuro,  e di  fuggirsene  a Benevento 
(i).  Si  ritirò  nello  stesso  tempo  la  caval- 
leria della  Marca,  la  quale  conoscendo  il 
bisogno,  die  ne  aveano  i Greci,  doman- 
dò doppia  paga,  ma  non  potendola  otte- 
nere abbandonò  il  campo:  fé’  lo  stesso  un 
corpo  di  Celli,  che  disertando  da’  Greci 
venne  a servire  nell'armata  siciliana  (a). 
I Greci  vedendosi  .così  abbandonati  non 
jsi  perdettero  perciò  d'animo;  ma  sortendo 
dalla  città  si  disposero  in  ordine  di  batta- 
glia, per  isperimentare  la  sorte  delle  armi; 
fu  ostinato  rallacco,  e a tutta  prima  com- 
parve dubbio  Tevento,  tanto  era  il  coragT 
gio,con  cui  gli  opposti  eserciti  si  batteva- 
no; ma  Analmente  i Greci  non  potendo  re- 
sistere al  valore  d^lle  truppe  siciliane,  fu- 
rono sbaragliati, e in  parte  restarono  uccisi 
e in  parte  presi  co’  loro  comandanti-  I pri- 
gionieri,tra’ quali  i più  ragguardevoli  era- 

(i)  Romuald.  Salem.,  in  Chron pag.  198. 

: (a)  Cionam.,  Hi$t. , lib.  IV,  5 l,h  P*S‘  97» 
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no  Alessio  figliuolo  eli  Anna  Comnena  e 

o ^ 

Duca, furono  tosto  mancali  in  Palermo(t). 
Reso  vittorioso  il  monarca  ili  Sicilia  s'im* 
possessò  di  quella  città,  dove  ritrovò  mol-‘ 
to danaro,  e mólti  baroni ‘pugliesi,  cbe  «e’ 
gli  erano  ribellali,  i quali  per  suo  ordine 
furono  parte  impiccali  , e parte  accecati 
(2).  Accadde  questa  vittoria  a di  mag* 
gio  (3). 


Da  Brindisi  menò  l’esèrcito  a Bari,  i cui 
cittadini  avevano  spianato  il  castello.  Co-: 
storo  privi  di  difesa  presero  l’espediente 
di  uscire  dalla  città  senz’armi  incontro  al 
re,  per  cercare  da  lui  misericordia;  ma 
Guglielmo  mirando  rovinato  iì  Castello, 
disse  loro,  che  avrebbe  trattate  le  loro  ca-‘ 
se  nella  guisa  stessa,  come  eglino  avevano 
us  ito  colla  fortezza  reale,  e a somma  gra- 
zia accorciò  a’  medesimi  lo  spazio  di  due 
giorni,  per  sortire  da  quella  città  e mena- 
re seco  i loro  beni!  Ciò  fatto  Bari  così  rie-* 


ca,  superba  e famosa  per  la  nobiltà  e la 

(t)  Hugo  Falcand.,  Ut  si.  Sic  t pag.  268. 
(2)  llomuald.  Salem.,  ibi. 

(3j  Anonym.  Cai. , toc.  cik.  - 
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magnificenza  de’ suoi  edifizii  fu  tosto  rovi-, 
nata ,e  divenne  un  mucchio  di  pietre.  Que- 
sto gastigo  lagrimevole  dato  a Bari*  atter- 
rì gli  abitanti  delle  altre  città  della  Puglia, 
le  quali  per  allontanare  da  sé  un  pari  trat- 
tamento, senza  frapporvi  dimora,  manda- 
vano a folla  i loro  deputati  a riconoscere 
il  loro  signore,  ed  a chiedere  mercè.  Era 
un  glorioso  spettacolo  per  questo  principe 
il  vedere  di  ora  in  ora  comparire  alla  sua 
presenza  gli  inviati  di  tutte  le  terre,  ca-, 
stella  e città  Pugliesi,  a prestargli  omag- 
gio a nome  delle  loro  università.  1 baroni 
fuorusciti  abbandonarono  le  loro  posses- 
sioni, e seguendo  il  conte  di  Loritello  sì 
ricoverarono  nell’ Ab  ruzzo.  Il  principe  di 
Capua  Roberto  non  tenendosi  sicuro  nel 
suo  stato  fuggì  ancora  egli^ma  essendo  pas- 
sato per  le  terre  di  Riccardo  dell’Aquila 
conte  de’  Fondi,  questi  non  ostante  che 
fosse  fra'  sollevati,  volendo  provvedere  ai 
s.uoi  stati,  e a riacquistare  la  grazia  di  Gu- 
glielmo, gli  fe’  tendere,  non  so  se  con  buo- 
na fede,  delle  insidie  al  passaggio  di  ìin  fiu- 
me, e fattolo  prendere  lo  couseguò  al  sud- 
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detto  sovrano  e per  tale  tradimento  gli 
divenne  amico.  Questo  disgraziato  prin- 
cipe fu  mandalo  prigioniero  in  Salernp  , 
dove  poco  dopo  rinomano  amihiraglio  gli 
fe’ cavare  gli  occhi  ( i ). 

Tutte  queste  avventure  fecero  cambiare 
aspetto  agli  affari  del  re  Guglielmo.  Pen- 
tissi il  papa  di  non  avere  accettato  le  pro- 
teste di  questo  sovrano,  e conobbe  allora, 
vedendosi  abbandonatoda  tutti  i $uo!i  col- 
legati, quanto  fosse  stato  deluso,  e che  non 
è prudente  condotta  l’ostinarsi  a negare  la 
pace  ad  un  nemico,  che  la  richiede;  giac- 
ché la  foituna  delle  armi  è stata  e sarà  sem- 
pre volubile.  La  boria  de’  cardinali  , che 
avevano  impedita  la  concordia,  restò  mor- 
tificata , e cessarono  in  un  attimo  le  loro 
lusinghiere  speranze.  I Greci  erano  man- 
cali, i fuorusciti  erano  scappati,  e il  re  di 
Sicilia  era  già  in  possesso  di  tutti  i suoi  sta- 
ti, e i ir  grado,  se  lo  avesse  voluto,  di  pren- 
dere Benevento,  é di  divenire  padrone  di 
tutto  il  dominio  della  santa  sede.  Era  ;Àr 
driano  racchiuso  nella  mentovata  città?  0 

f « ' . v ' 

(i)  Falcanti.,  pag.  2G9. 
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Seco  erano  molli  baroni,  ed  in  particolare 
i due  famosi  Roberto  di  Bassa  v illa  ed  An- 
• d rea  di  Rupecanina,  clie  sopra  di  qualun- 
que altro  barone  bramava  Guglielmo  di 
- avere  in  potere}  laonde  per  questo  motivo 
ancora  era  assai  più  pericolosa  la  sua  di- 
mora in  quella  città.  Non  ostante  pieno  di 
costanza  non  si  smarrì,  e licenziati  la  «lag* 
gior  parte  de’  suoi  cardinali  , e verisimil* 
.niente  quelli,  ch’erario  stati  ostinati  a fra- 
«tornare  la  pace,  reslù  con  pochi,  aspettan- 
do l’arrivo  dei  re  siciliano. Quando  l’eserci- 
to regio  fu  lontano  non  più  di  due  miglia  da 
Benevento,  spedì  a Guglielmo  il  mentovar 
to  Ubaldo  cardinale  di  s.  Prassede,  Gio- 
vanni cardinale  del  titolo  di  s.  Marcello, 
rche  il’  Muratori ( i ) chiama  Giulio,  e il  suo 
cancelliere  il,  cardinale  Rolando  del  tìto- 
lo di  s.  Marco.  Questi  furono  incaricati 
d’avvertire  il  re  a nome  di  s.  Pietro  di  a- 
s tenersi  dall’offendere  la  città  di  Beneven- 
to e le  altre  possessioni  della  s,  sede  , di 
riparare  i danni  fatti,  e di  pacificarsi  colla 

# , ■ * 1 , » ' d 4 

(i)  Annali  d'ilfllia , pano  ■ 
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chiesa  romana  , e conservare  i suoi  drit- 
ti (i).  * 

Furono  questi  cardinali  ricevuti  dal  so- 
vrano di  Sicilia  , ed  accolti  colle  più  gra- 
ziose maniere,  e fu  tosto  intavolato  il  trat- 
tato di  pace.  Varii  furono  i dibattimenti 
inlornoad  esso^  ma  finalmente  fu  eonchiu- 
so.  1 principali  articoli  di  esso  per  quél 
che  rilevasi  da  Romualdo  Salernitano  (2), 
che  fu  presente  a questo  congresso,  ed  Uno 
de’  prelati  destinati  ad  esaminarli , e dal 
diploma  che  rapporta  il  Cardinal  Baronio 
(3)  dello  stesso  Guglielmo, furano  i seguen- 
ti: Che  ii  papa  avrebbe  data  rinvestitili 
del  regno  di  Sicilia,  del  ducato  di  Puglia  e 
del  principato  di  Capila, di  Napoli, di  Mel- 
fi e della  Marca  al  re:  che  questi  si  obbli- 
gasse di  prestare  omaggio  al  pontefice,  e di 
giurargli  fedeltà:  che  dovesse  inoltre  paga- 
re ogni  anno  seicento  schifati  per  la  Puglia 
e la  Calabria,  e cinquecento  per  la  Marca; 

(1)  Card,  de  Aragon.,  in  vita  Adriani 

pag.  44 % c°h  1»  ; 

(2)  In  Chron.t  pag.  198.  , . . 

(3)  Annui.  Eccl ad  ano.  11  5<5. 

v / *.  ..  • •*  * i ‘ 
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e che  in  grazia  di  questa  concordia  fosse 
permesso  a Roberto  di  Loritello,  ad  An> 
area  di  Rupecanina  e a tutti  gli  . altri  fuo- 
rusciti, che  si  erano  ricoverati  sotto  la  pro- 
tezione del  papa  in  Benevento,  di  potef  li- 
beramente , e senza  pericolo  sortire  dagli 
stati  di  Guglielmo»  ; * 

Conchiuso  questo  trattato,  che  poi  dis- 
piacque ad  alcuni  cardinali  tuttavia  ostina- 
ti nelle  loro  idee,  e più  di  ogni  altro  all’im- 
peradore  Federigo  Barbarossa,  che  si  ve- 
deva cosi  escluso  da  ogni  diritto  sopra  la 
Puglia,  doyei  da  tanto  tempo  macchinava 
di  portare  la;  guerra  , venne  il  papa  alla 
chiesa  di  s.  Marciano  fuori  di  Benevento, 
e vicino  al  fiume  Colore  , dovè  si  fece  la 
gran  funzione.  II  re<si  prostrò  a1  piedi  del 
pontefice,  e gli  prestò  omaggio,  e giurò  fe- 
deltà alla  presenza  dei  vescovi,  de1  cardir 
nali  e di  molti  baroni  e conti;  e ricevendo- 

* V * . 'x  x • T 7 I » i ì - ' ’ u 

ne  il  giuramento  Odone  Frangipane,  il  pa- 
pa abbracciando  il  re  lo  investì  con  tre  sten- 
dardi, con  uno  del  regno  di  Sicilia,  con  un 
altro  del  ducato  di  Puglia  e col  terzo  del 
principato  di  Capua.  In  quella  occasione 
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alle  preghiere  dr  Tigone  arcivescovo  di  Pa* 
lermo,  ed  a’  buoni  uffizii  che  fé1  f a rii  mira - 
glio  Majoi.e,  soggettò  questo  pontefice  alla 
chiesa  di  Palermo,  e dichiarò  Suoi  suffraga- 
.nei  i vescovi  di  Girgeuti  e di  jViazara,  che 
prima  erano  dipendenti  dalla  corte  roma- 
na (i).  Ne  viene  rapportata  la  Impila  dal 
Pi  rri(2),  sebbene  questo  scrittore  l anlici- 
pi  di  due  anni,  e la  riferisca  all'anno  i 1 54, 
nello  che  viene  emendato  dal  Mongilore 
(3),  il  quale  dimostra,  che  ai  26  di  giugno 
dell  'anno  1 154,  quando  dicesi  data  questa 
bolla,  Adriano  non  era  ancóra  pontefice, 
essendo  stato  eletto  in  vece  di  Anastasio, 
che  morì  nel  dicembre  del  detto  anno  1 1 i>4» 
Questa  concordia  fu  del  pari  confermata  dal 
pontefice  con  un'altra, che  trovasi, registra- 
ta presso  il  Baronio  (4).  L’anonimo  casi- 
Bese  (5)  ci  racconta  che  Guglielmo  fu  co* 

1 i ‘ 1 v 

• . * : £ 

(1)  Romuald.  Salem.,  lotf.  cit. 

(a)  Noi.  Eccl.  Pàn.t  pag.  i»4- 

{3)  Bull.  Priviltg.  et  istruiti.  Ecclei • Pan., 
pag.  37,  noi  4. 

(4)  Annoi.  Eccl ad  ano.  n5o. 

{fi)  In  Chron.,  ad  ana.  11 56,  pag.  68. 


Digitized  by  Google 


ronatodal  papa  nella  città  di  Benevento, 
ma  questa  seconda  coronazione  non  ci  vie- 
ne additata  da  veruno  altro  storico.  Ter- 
minata la  solennità  dell’investitura  le’  il  re 
Guglielmo  presentare  al  pontefice  dei  ma- 
gnifici regali  in  oro,  in  argento  ed  in  drap- 
pi di  seta  , che  si  lavoravano  cosi  eccel- 
lentemente in  Palermo.  Ne  ebbero  anco- 
ra la  loro  parte  i cardinali  e gli  altri  mini- 
stri delia  córte  papale  , che  furono  tutti 
generosamente  complimentati . Contenti 
dall’  una  e dall’  altra  parte  si  Separarono 
Adriano  e Guglielmo,  e ritornando  il  pon- 
tefice Verso  Roma,  il  re  presela, via  di  Si- 
cilia (i).  v \ . ’ : ; 

' 7 . • * » j % * * •••» 


(*)  Card,  de  Aragon.,  in  vita  Adriani 

• 445-  * ' - * -, 


* -t 
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Continuazione  del  ministero  di  Majone. 

Guerre  coll' augusto  di  Costantinopoli 
e col  re  di  Marocco : nuove  sollevazio- 
ni de  baronii  morte  di  Majone 

. '•  . . • * vi  ' 

Godeva  tuttavia  la  piena  grazia  del  re 
Guglielmo  l'iniquo  Majone,  e guidando  i 
di  lui  passi,  nè  dimettendo  il  progetto  di 
distruggere  il  baronaggio  di  Sicilia  e del» 
la  Puglia,, per  acquistarsi  la  bramata  co- 
rona, di  cui  non  avea  potuto  ancora  ab- 
bandonare la  lusinghiera  speranza,  face» 
incrudelire  questo  sovrano  contro  quei  si- 
gnori, che  non  avevano  potuto  scappare 
alia  di  lui  vendetta  , e in  tutto  facendo 
conferire  le  cariche  a’  suoi  parenti  ed  a- 
inici,  accresceva  la  sua  potenza,  e portava 
a perfezione  il  meditato  disegno.  Molti 
di  questi  sventurati  cavalieri  erano  stati 
abbacinati,  altri  esiliaLi,  ed  altri  marciva- 
no confinati  in  oscure  prigioni.  11  conte 
di  Montescagfioso  Goffredo,  che -prima 
della  partenza  del  re  per  la  Puglia  era  ve- 
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i*uto  in  Messina i per  imbarcarsi  ed  unir- 
si ai  sollevati  di  quella  provincia,  malgra- 
do la  parola  data  dal  re  in  Butera  di  per- 
mettere , che  i baroni  eh’  erano  in  quel 
castello  andassero  liberamente  dove  più 
piacesse  loro,  per  consiglio  di  Majone  e- 
ra  stato  fino  allora  impedito  a [lassare  il 
Faro,  e trattenuto  in  Messina,  al  ritorno 
del  re  fu  accecato  e posto  in  prigione. 
-Il  conte  di  Policastro  , che  avea  arrecati 
tanti  importanti  servigi  alla  corte,  era  sta- 
to richiamato  in  Sicilia,  e si  era  dato  l'or- 
dine  di  carcerarsi,  tosto  che  arrivava, ma 
la  morte,  che  gli  accadde  in  viaggio,  lo 
liberò  da  questo  infortunio.  Guglielmo 
conte  di  Alesa,  Boemondo  conte  di  Tar- 
so, Roberto  zio  del  conte  Eberardo,  ed 
altri  erano  trattenuti  fra’ ceppi  in  Paler- 
mo.Non  fu  nè  tampoco  perdonato  ai  prin- 
cipi reali  Tancredi  e Guglielmo  figliuoli 
bastardi  del  duca  Ruggiero  , comunque 
apparentemente  non  fossero  prigioni,  sta- 
vano non  ostante  racchiusi  in  maniera  nel 
palagio  reale). come  se  veramente  io  fos- 
sero. 
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•:  Il  furore  di  questo  forsennato  ministro 
' .non  avea  limiti,  che  lo  frenassero:  coloro 

* stessi,  che  non  erano  stati  da  lui  traiti  a 
■ morte,  neppure  stavano  tranquilli  nelle 

prigioni;  giacché  altri  si  vedevano  abba- 
cinare, altri  battere,  ed  altri  rinchiudere 
< in  luoghi  immondi,  in  compagnia  de*  ser- 
penti e d’altri  animali  velenosi.  Facevano 

* Un  orrido  spettacolo  le  carceri  di  Palermo 
piene  di  tanti  insigni  e nobili  personaggi, 
dove  1*  più  brutale  tirannia  esercitava  i 
più  crudeli  tormenti  . Non  erano  esenti 

* dalle  persecuzioni  le  mogli  e le  figliuole 
: di  questi  signori;  molte  di  esse  strappate 

dalle  proprieca§e  erano  ancor  alleno  itt- 

- carcerate,  le  più  vaghe  erano  destinate  al- 
lo sfogq  delle  libidini  di  Majone,  e le  al- 

- tre  prive  di  beni  erano  costrette  a men- 
dicarsi- il  vitto  elemosinando,  o a prosti- 
tuirsi  per  vivere  (i)., 

Non  era  non  ostante  sazio  con  cotali 

- crudeltà  questo  mostro  terribile,  e pensa- 
. va,  di  non  essersi  vendicato  abbastanza 

contro  il  baronaggio,  se  prima  non  sfo- 

(>}  Ugoae  Fatcand.,  Jst.  Sic»,  pag.  296. 
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gava  il  suo  odio  contro  di  Eberardo  con- 
te di  Squillaci,  ch’era  stato  l’unico,  come 
si  è osservalo,  che  ave*  avuto  il  coraggio 
tIì  palesare  al  re  gl’iniqui  disegni  di  lui. 
Ma  la  condotta  di  questo  cavaliere  era 
così  irreprensibile,  che  non  vi  era  manie- 
ra di  coglierlo  in  fallo.  Pure  giurata  a- 
vendo  la  di  lui  rovina,  trovò  il  modo  di 
eseguirla'.  Ad  un  ministro  accreditalo  nel- 

n # 

l'animo  del  suo  sovrano  non  mancano  :nat 
pretesti  per  vendicarsi  de’  suoi  nemici. 

11  buono  Eberardo  era  sortito  dalla  cit- 
tà, ed  era  andato  con  alcuni  suoi  dome- 
siici  a divertirsi  alla  caccia.  L’empio  Ma- 
jone, prese  questa  occasione,  e rappresen- 
tò all’  ombroso  re,  che  il  conte  di  Squil- 
laci senza  licenza  della  corte  era  uscito  dal- 
li! città  con  una  mano  di  armali,  e lo  per- 
suase, che  cotesto  era  un  certo  indizio  di 
ribellione,  e che  Iacea  d’uopo  per  non  dar- 
gli spazio  di  farsi  più  forte,  di  richiamar- 
lo. Sul  fatto  si  spedirono  de’corrieri  con 
ordine,  che  venisse  subito  a palazzo.  E- 
berardo  nulla  sospettando  abbandonò  im- 
mediate il  divertimento  della  caccia , e rì- 
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tornò  in  Palermo.  Giunto  a palazzo  fu  < 
preso  e messo  in  catene,  di  poi  gli  furono 
cavati  gli  occhi,  ed  acciò  non  potesse  par- 
lare gii  fu  tagliata  la  lingua. 

Liberatosi  da  lutti  coloro,  de'  quali  po- 
tea  temere  questo  barbaro  ministro,  ri- o 
volse  l’animo  a far  concedere  le  migliori 
cariche  della  corte  a1  suoi  parenti,  e a con- 
ciliarsi l’amore  del  popolo;  sperando  con  ; 
questi  due  mezzi  di  ottenere  quello,  che  '* 
per  gl’impedimenti,  che  vi  erano  frappo- 
sti, avea  tanto  tempo  differito.  Già  egli 
era  in  possesso  di  due  grandi  impieghi  di- 
gran  cancelliere,  e di  grande  ammiraglio, 
le’  poi  concedere  la  carica  di  maestro  giu- 
stiziere a Simone  siniscalco  marito  di  stia  ? 
sorella,  e lo  fe’  dichiarare  governatore  e 
comandante  della  Puglia  e della  Terra  di 
Lavoro,  e fe’ promuove  re  alPammiragliatò'  * 
della  flotta  del  reilpropVio  fratello  Ste- 
fano: divenne  ulKziosissimo  verso  tutti  gli 
anibasciadorii,  che  venivano  alla  corte,  da 
qualunque  parte  fossero  spediti}  inostros- 
si  generoso,  verso  le  soldatesche,  ed  in  par- 
ticolare verso  i Longobardi  ed  altri  sol- 
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dati  di  li  da’  monti,  che  non  avevano  te- 
runo  interesse  per  il  sovrano  di  Sicilia,  e 
per  lo  vantaggio  del  di  lui  statoc  i quali  ;a 
alletlava  con  spessi  regali.  Non  omesle  le'  ■ 
persone  ecclesiastiche  che  promovea  ai 

grai^i  onori  a misura  , che  ricercava  la  ' 
dignità  di  ciascheduno*. 

devtdl  «7le  V'e’  Che  Sarel>Wo  «tate  'o-  ' ‘ 

l,T  I t f0SSer°  S,‘ate acct>mpagnate  dal-  • 
la  d,  lu,  buona  volontà,  ma M-  . . 

ne. erano  tanti,  esacrandi  delitti  , perchè 

SD  Cf'e  ■"  Cr>e  pravo  ed  empio,  i 
:Va  ?V"’a  d,el  r<>’  S'  studiava  egli  di  • 
rendersi  benevoli  tutti  i ceti,edi  fare  lo-  - 

meÌTÓr^  eSCel‘er?ggÌnÌ  da  '"icom-'v 

«esse  ,o  passato  contro  li  principali  signo.  . 
«.del  paese.  L effetto  di  questi  ma lifiosi 
maneggi  fu  vantaggioso  al  regno,  il  quale  c 

che'fn  r pqUa  Ibe  l,emp°  tranquillo  an-  - 

nualrh  I ,a’.  Sa  VO  Che  «Sbrigo  Vi  fu  J . 
qualche  movimento  pef  parte  rì*t  ~ » 

Koberto  di  Bassavillf , il^^tl  "°nt?  ' 

luoghi  vicini  della  PugliaW.col, 

scorrerie,  in  maniera  che  fu  d'uopo  di'Te*  • 

-m  uneserdtoper  impedirnel^eti;;  \ 

t » . ' * » 

• ••  • ’ * * 1 • ■>'  "•  • • : r **•  ; •»  • . .i . « i 
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incora,  che  si  videro  comparire  co'  ceppi 
r piedi  in  Palermo  Riccardo  di  Ma  mira 
;outeslabiie  del  mentovato  Roberto  il 
vescovo  di  Teano  CO.  Ma  lasciamo,  che 
VJajone  prosegua  a tessere  la  sua  tela,  e 
enghiamo  al  racconto  delle  guerre  contro  , 
'augusto  di  Oriente  e contro  il  re  (li  Ma-  ♦ 

D r.  * * 1 . 

•occo.  . , M< 

Quantunque  Guglielmo  fosse  rimasto  , 
nttorioso  in  Puglia  contro  i Greci,  non 
>erciò  si  restò  dal  continuare  con  essi  la  . 
piena  , e di  assalito  volle  divenire  assali-  - 
ore.  Poi  dunque,  che  egli  ritornossene  in  ; 
>ulermo,  fe' preparare  una  numerosa  floU  , 
a carica  di  soldatesche,  e di  lutto  ciò  che 
acea  d’uopo  per  una  grande  spedizione,  , 
a mandò  nella  Romania , dandone  il  co- 
nando  a Stefano  fratello  di  Majone  già 
irornosso  alla  carica  di  ammiraglio;  vuol- 
i,  che  questa  armata  fosse  composta  di  . 
entosessanta  galee  e di  ventiquattro  navi 
la  trasporto,  e che  le  truppe  imbarcate 
’ossero  quattromila.'  Così  la  cronaca  di 
Pisa,  la  quale  rapporta  questo  fatto  all’an- 

(1)  Dogo  Falcanti,,  Hist.  Sic.,  pag.  370* 
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no  1 1 58, Partitosi  adunque  Stefano  con  la 
flotta  tiel  mese  di  giugno  venne  in  Negro- 
ponte, dove  trovò  l'armata  navale  delfini- 
peradore.  Attaccò  la  battaglia,  e venne  a 
capo  di  vincere  i nemici;  dopo  questa  vit- 
toria cadde  quella  città  nelle  mani  del  Tarn- 
)n  raglio, il  quale  la  fé' distruggere, e fé’  an- 
che incendiare  le  navi  nemiche.  Prese  di 
poi  le  città  di  Alniira  e di  s.  Jacopo  e la 
-tórre  detta  de’  Pisani,  mettendo  ogni  co- 
sa a ferro  ed  a fuoco,  e scorrendo  per  la 
Romania  portò  da  per  tutto  lo  spavento 
e la  desolazione,  ecarico  di  trofei  e di  pre- 
de immense  ritornò  vittorioso  al  suo  re  nel 
mese  di  set  temi)  re  ( » ). 

I due  illustri  prigionieri,  cb’erano  ir| 
Palermo,  Alessio  e Duca,  siccome  brany»* 
vano  ardentemente  di  rompere  le  catene, 
c di  ottenere  la  libertà,  esageravano  iti 
tulle  le  terre  la  potenza  del  |’C  siciliano,  e 
consigliavano  gli  amici  a persuadere  l’au- 
gusto jyiantiele  a fare  la  pace,  e ad  abbati-, 
donare  l’impresa  di  questa  guerra.  Nulla 
vi  ba  , che  non  prometta,  e non  procuri 

(t)  Cfqn.  Pisana  t R,  /.  S t.  VI,  p.  179. 
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uno  sventurato,  che  trovisi  fra  i ceppi,  e 
racchiuso  in  una  oscura  prigione  per  libe- 
rarsene. Queste  lettere,  alle  quali  si  clava 
facilmente  credito  , come  scritte  da  rag- 
guardevoli personaggi  ch’era  no  in  istato 
di  conoscere  le  forze  del  redi  Sicilia,  av- 
vilivano i Greci,  i quali  non  lasciavano  di 
sollecitare  l’ imperadore  a pacificarsi  con 
Guglielmo.  Si  opina , che sieno  state  scrit- 
te per  insinuazione  de’  Siciliani,  e per  i- 
sfuggire  i tormenti,  chVrano  loro  minac- 
ciati,  se  riuscivano  di  farle.  Ne  restò  sde- 
gnalo l’augusto  Manuele,  il  quale  rispo- 
se a1  prigionieri  rinfacciando  a’  medesimi 
la  loro  codardia,  avvertendogli  delle  ca- 
bale de’  Siciliani,  che  li  atterrivano,  per 
indurli  a cooperarsi  per  la  pace,  ed  assi- 
curandoli, che  presto  la  Sicilia  ancora  sap- 
rebbe venula  in  suo  potere,  ed  eglino  a-  " 
crebbero  acquistata  la  bramata  libertà. 
Scrisse  ancora  un’altiera  lettera  al  re  di- 
chiarandogli , che  gli  erano  noli  i di  lui 
sràggi  ri,  e che  non  sarebbe  giammai  fini- 
ta questa  guerra,  se  prima  tutta  Tllalià 
' Vi  Blasi.  Voi,.  XIV,  3 
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e la  Sicilia  insieme  noli  cadevano  sotto  il 
greco  impero.  . .. 

+.  Vedendo  Guglielmo  fallita  questa  via 
per  indurre  l’imperadore  alia  pace,  P as- 
saltò per  un’altra,  per  cui  Io  vinse.  Ogni 
uomo  ha  le  sue  debolezze,  per  le  quali  si 
lascia  superare,  ed  è uffizio  di  un  accorto 
politico  lo  spiare  la  passione  dominante 
di  colui , con  cui  tratta  , e di  secondarla 
per  agevolmente  disarmarla.  Le  lodi  sfian- 
cavano l’orgoglio  dell’augusto  Manuele,  e 
per  questo  Iato  fu  dal  re  assalito.  Rispon- 
dendo egli  alla  lettera,  che  quegli  scritto 
gli  avea,  lo  dipinge  per  il  principe  il  più 
grande,  che  avesse  avuto  l’Oriente  dopo 
Giustiniano  per  le  gloriose  imprese,  per 
le  quali  acquistato  si  era  un  nome  immor- 
tale, Magnifica  le  di  lui  prodezze  nell’ave- 
re espugnate  più  di  trecento  città,  cosa 
che  negli  anni  più  prosperi  del  romano  im- 
pero non  era  a veruno  augusto  accaduta; 
gli  fa  riflettere,  che  si  è abbastanza  ven- 
dicato delle  scorrerie,  che  il  di  lui  padne 
Ruggiero  avea  fatte  nella  Grecia,  giacché 
in  Italia  maggiori  danni  recato  aveano  le 
. 
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truppe  imperiali.  Mostra,  «he  poca  glo- 
ria gli  avverrebbe,  se  debellasse*  e spo- 
gliasse dei  suoi  stati  un  principe  debole  io 
confronto  di  lui , e chiedendo  scusa  del 
passa  to  lo  prega  a fare  la  pace.  Cianamo* 
«die  ci  registra  colle  stesse  parole  la  pisto- 
la di  Guglielmo,  ci  racconta,  chelimpe- 
radore  non  si  saziava  di  leggerla  e di  ri* 
leggerla  spesse  volte,  e che  dualmente  ac- 
consentì alla  pace  a condizione,  che  gli 
fossero  restituiti'!*  prigionieri  c le  prede 
fatte  nella  Romania  * e le’  lega  col  nostro 
re,  promettendo  di  assisterlo  in  Occiden- 
te. Soggiunge,  ch’egli  lo  riconobbe  per 
redi  Sicilia,  e che  fu  così  costante  ilei  la  sua 
amicizia,  che  morto  Guglielmo,  esso  soc- 
correr non  volle  il  di  lui  fratello,  che  cer-' 
cò  il  suo  ajuto,  per  occupare  il  regno  di 
Sicilia,  nello  che  questo  scrittore  si  è cer- 
tamente ingannato  (i),  Così  finì  la  guerra 
coll’ imperadore  Mannello  , la  cui  gloria 
si  deve,  secondo  i Greci  scrittori,  all’avve- 
dutezza di  Guglielmo,  che  seppe  colle  sue 


(t)  Cinnamuij  li b. 

e ioi.  . . 


IV,  5 p.  *oo 
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adulazioni  guadagnarsi  V amore  di  quel- 
l’augnslo.  Ma  Romualdo  Salernitano  ( i ) 
sembra  di  attribuir  ciò  aU’avvilimento  di 
queH’augu$to,il  quale  vedendo  di  noti  ave- 
re tante  forze  da  poterla  contendere  col 
re  di  Sicilia,  gli  spedi  degli  amhasciadori 
per  chiedere  la  pace  che  gli  fu  accordata. 
Quanto  è malagevole  nelle  storie  il  chia- 
rirsi della  verità  de*  fatti  ! 

Prima  di  questa  spedizione  in  Grecia,  e 
della  pace  che  poi  si  conchiuse  coll'augu- 
sto di  Oriente, era  accaduto  in  Puglia  qual- 
che fatto  d'armi  nel  mese  di  novembre  del- 
l’anno i ! 57 ^ e di  poi  il  conte  Andrea  di 
Rupecanina,  che  dianzi  era  uscito  libera- 
mente dal  regno,  per  la  mediazione  del  pa- 
pa Adriano  IV  vi  ritornò  con  molli  Roma- 
ni, Greci  e di  altre  nazioni  per  vendicare 
il  tradimento  fatto  al  principe  di  Capita 
da  Riccardo  dell’Aquila, entrò  ne!  terrrtd- 
rio  di  Fondi,  bruciò  la  terra  di  TVajcttoj 
prese  ancora  la  terra  di  s.  Benedetto,  quel- 
la d'Aquioo,e  un'altra  chiamata  dagli  scrii- 

e * * , • % 

' } 

(1)  In  Chron.f  pag.  199.  * - 
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tori  (i)  Comitio^Soggi  tinge  "anonimo  Ca- 
sinese$  che  nel  l’entra  re  dell'anno  i » 58  a 
6 di  geniiajo  prese  la  città  di  s*  Germano, 
e sali  a Monte  Casino  per  impossessarsene. 
Dia  non  potè  venire  a capo  avendovi  tro- 
vata molta  resistenza  $ dopo  di  die  sorti 
nuovamente  dal  regnp»  Jl  cdnte  ancora  di 
Ceccaiio  nel  suddetto  anno  1 1 fece  qual- 
che scorreria,  e S'imp0sse9si  di  Carpineta  ^ 
(a),  ma  coleste  erano  perdite  di  niuua  con- 
seguenza. y 

Di  maggiore  peso  fu  la  guerra  dell'Afri- 
ca che  dovette  sostenere  Guglielmo  Pan*, 
no  i i Go.  Àvea  i J re  Rug  giero,  come  fu 
contato  nella  dj  lui  vita,  faile  delle  conqui- 
ste in  questa  parte  del  mondo,  ed  era  ri- 
masto signore  della  città  di  Mahadia  nelle 
coste  di  essa,  do  ve  vi  sta  va  sempre  di  guer* 
nigióne  un  grosso  presidio.  Ora  dopo  che 
Guglielmo  avea  accomodate  le  sue  fac- 
cende coU’augustQ  Mannello,  si  vide  im^ 

(i)  Chron.  Fossue  novtte , ad  ann.  ii5S,  a- 
pud  Minai.,  Rer.  ltaL  Script.,  toni.  VII  j p. 
8yi.  Chróti.  Aoonyul.  Casio.,  toni.  Vj  p.  48. 

Ckr on»  Foasae  novaet  toc.  cit.  » > . - • > 
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proV  fisa  ménta  assaltate  quella  città.  11  ré 
di  Marocco  potentissimo  principe  volendo 
stendere  le  sue  conquiste^  assediò  iti  detto 
annoia  mentovata  fortezza.  Allorché  giun- 
se in  Palermo  la  notizia  di*  «quesfassedio, 
rilrovavasi  il  re  senza  flotta,  che  non  si  sa 
per  qual  motivo  era  andata  ne1  mari  di 
Spag  na;  spedì  perciò  immediatamente  una 
•„  ba  rea  veliera  , acciò  ordinasse  aireunuco 
Gaito,  che  andasse  subito  a soccorrere  l a s* 
sediate  città.  La  flotta  Siciliana  era  assai 
rispettabile,  giacché  contava  cento  sessan- 
ta galee.  Pai'tì  tosto  rammiraglio,  ed  ac- 
costatosi a quella  piazza  col  suo  arrivo 
riempiè  di  speranza  gli  assediati,  ed  atter- 
rì i Marocchini.  Insulta  vano  i Siciliani  gli 
assediatiti , ed  aspettavano,  che  la  flotta  en- 
trasse in  porto  per  fare  una  valorosa  sorti- 
ta, ma  quell’ imbelle  eunuco,  il  quale  sot- 
to nome  cristiano  ascondeva  un  cuore  sa- 
raceno, dopo  avere  fatta  quella  comparsa 
voltò  le  prore,,  e con  maraviglia  de’  mede- 
' simi  Marocchini  se  ne  scappò.  A questa 
inopinata  fuga  rimasero  sbalorditi  i sol- 
dati di  presidio,  e riprendendo  il  coraggio 
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1 Mori  montando  SU  Sessanta  loro  galee  in- 
seguirono la  flotta  siciliana,  e giuuseroad 
averne  in  mano  sette  delle  nostre. 

Questo  potente  tradimento  ridusse  agli 
estremi  quella  piazza,  e sebbene  i soldati 
svanita  vedessero  ogni  speranza  di  soccor- 
so, non  perciò  si  avvilì  la  loro  virtù,  ma 
coraggiosi  proseguirono  a difendersi,  anzi 
non. passava  giorno,  in  cui  non  facessero 
dellesorlite,  e non  ne  ritornassero  gloriosi 
dopo  aver  latto  iln  aspro  macello  de1  nemi- 
ci. Restava  maravigliato  il  re  moro  del  loro 
va  loie  e della  loro  costanza, e ruminava  col- 
la mente, che  non  vi  era  altro  modo  da  po- 
tere ridurre  costoro  a rendersi,  che  .quello, 
di  sorprenderli. Sa pea  per  relazione  de' di- 
sertori eli1  eglino  soffrivano  una  grande 
carestia  a segno,  cb’erano  obbligati  a pa- 
scersi di  carne  di  cavalli,  di  cani  e di  altri 
immondi  animali; e però  cominciò  ad  esor- 
tarli alla  resa,  mostrando,  che  dovevano 
presto,  venire  a questo  passo;  giacché  non 
gli  era  ignota  la  fame,  che  soffrivano,  ed 
era  certo  dagli  avvisi  , che  gli  venivano 
dagli  eunuchi  di  Sicilia,. che:  non  sarebbe 
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arrivalo  loro  veruno  soccorso.  Esibiva 
perciò  loro  ili  prenderli  al  suo  soldo , se 
mai  temessero  la  tirannia  del  re  di  Sicilia , 
o dare  ad  essi  un  libero  passaporto  , sé 
piacesse  loro  il  ritornare  alle  proprie  case. 
Lo  slato  deplorabile,  in  cui  erano  e le  gra- 
ziose promesse  del  re  di  Marocco  furono': 
così  efficaci,  che  si  determinarono  a pro- 
mettere la  reSa,  purché  9Ì  accordasse  lord 
lo  spazio  di  tempo,  ch’era  necessario  per 
chiedere  soccorso  al  loro  re. 

Accordò  il  re  moro  questo  indugio  ai 
medesimi.  Furono  perciò  spediti  a Paler- 
mo gl’inviati,  i quali  arrivati  alla  presenza 
del  re  rappresentarono  il  pericolo  iu  cui 
era  quella  città  , esposero  la  carestia  che 
avevano  solfe  ria',  per  cui  erano  stati  costret- 
ti a cibarsi  d'immondizie;  e richiesero,  che 
almeno  si  mandasse  loro  del  frumento,  con 
cui  si  lusingavano  di  continuare  la  difesa. 
Questo  i stesso  misero  soccorso  fu  loro  ne- 
gato: il  perfido  Majoue  rappresentò  al  so- 
vrano, ch’egli  a vea  provvista  quella  piaz- 
za di  tanto  grano,  quanto  fosse  sufficiente 
a vivere  comodamente  per  uu  anno  , e 
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perdi  non  era  da  dare  fede  a1  loro  rap- 
porti. Intanto  fuori  del  palagio  mormo- 
rava del  re*  elle  lasciava  perdere  una  piaz- 
za così  considerabile  , sul  pretesto,  che 
assai  caro  costava  alla  corona  il  conservar- 
la. Ciò  da  costui  si  spargea  ad  elicilo  di 
rendere  odioso  Guglielmo  , e per  potere 
pili  agevolmente  portare  a line  i suoi  lau- 
te volte  indicati  perlìdi  progetti.  Priva 
la  guernigione  di  Mahadia  di  ogni  spe- 
ranza, resa  la  piazza  secondo  l i fatta  eoa- 
veuzione,  ed  imbarcatasi  sulle  navi  a ciò 
preparate  se  ne  ritornò  scorucciata  in  Si- 
cilia ( i ).  : ■ < 

Le  trame  di  Mijone  non  potevano  re- 
stare più  celate;  nascevano  alla  giornata 
nuovi  sospetti,  ch’egli  non  aspirasse,  che 
4 d sfarsi  del  temerario  Guglielmo,  e ad 
usurpare  la  corona  di  Sicilia.  Si  sapea, 
che  il  re  immerso  ne'  p aceri  wea  abban- 
donate interamente  le  redini  del  governo 
nelle  mani  del  suo  ministro,  e che  questi 
con  un  dispotismo  il  maggiore,  che  pen- 
sare si  potesse,  ordinava  Si/ tutti  gli  affari; 

(i)  Hugo  Fate.)  Hist.  <S ic. , p.  •xjx  c nji. 
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e intanto  si  udiva  questo  islcsso  regolato- 
re di  ogni  cosa  discreditare  il  suo  princi- 
pe. e rappresentarlo  , come  tiranno  ca- 
priccioso, crudele  nemico  de1  suoi  popoli. 
Quale  altro  oggetto  poleano  mai  avere 
queste  dicerie  contro  un  re,  die  nulla  o- 
perava,  e che  forse  neppure  sapea  cosa  si 
facesse  nella  sua  regia  , se  non  quello  di 
renderlo  odioso  e detestabile  alla  credula 
moltitudine?  Intanto  le  cariche  princi* 
pali  del  regno  erano  in  mano  de’ suoi  con- 
fidenti , o dei  suoi  congiunti , le  truppe 
se  gli  erano  affezionate  a forza  d«  doni, 
e. la  plebe  che  non  mira  mollo  a dentro, 
mossa  dalle  di  lui  generosità  , e da  uno 
esteriore  affabile  e manieroso , che  egli 
aflfetta  va,  lo  avea  in  venerazione  , ed  e- 
ra  disposta  a favorirlo.  Ma  gli  accorti 
baroni , che  avevano  sfuggito  per  ven- 
tura la  persecuzione  dell’ammiraglio,  ve- 
devano-da  lungi  dove  andassero  a pa- 
rare ) raggiri  di  costui , e vie  più  vi  si 
confermavano  da  una  sorda  voce,  che  an- 
datasi divulgando,  cioè,  che  Majone  per 

mezzo  di  ua  nolajo  suo  familiare,  che  a- 
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vea  nome  Matteo,  pei*  consiglio  del  car- 
dinale Giovanni  di  Napoli  avea  mandata 
in  Roma  una  grande  quantità  di  danaro 
al  papa  Alessandro,  che  l’anno  i era 
succeduto  ad  Adriano,  e che  si  pretende* 
di  rinnovare  l’esempio  di  Pipino,  dichia- 
randosi inetto  Guglielmo,  e sostituendosi 
in  di  lui  vece  alxegno  il  di  lui  grande  am- 
miraglio $ la  voce  non  era  senza  fonda- 
mento,poiché  oltre  ch’era  certa  la  rimessa 
del  danaro,  papa  Alessandro  .era  molto 
obbligato  a JVjajone , a’  di  cui  buoni  uf- 
ficii  dovea  di  essere  stato  riconosciuto  per 
legittimo  pontefice  dal  re  Guglielmo  (i) 
contro  l'antipapa  Ottaviano,  ch'era  soste- 
nuto dall’imperadpre  Federigo  Barbaros- 
sa , e inoltre  dovea  essergli  caro  ,.che  si 
ricorresse  a lui  per  la  deposizione  di  uri 
re  inabile  al  goyerpoj/gitfcchè  si  radicava 
con  questo  secondo  esempio  la  preleosio  * 
ne  di  quella  corte  di  dare  i regni 

Solo  a colui,  ch'è  di  regnar  capace  (a). 

Per  attraversare  adunque  i mostruosi 

* * *v-«  * , I * • * * • ^ i * 

(1)  Romita Id.  Salem. y in  Chron.,'  pag.  aoo* 
(a)  MeUsiasio,  Arta»er$et  1M.0 .1^  scena  I?  . 
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disegni  di  questo  infame  ministro,  giac- 
ché il  re  Guglielmo  era  divenuto  così  af- 
fascinato dalle  malie  di  costui  « che  non 
vi  era  maniera  di  scuoterlo  dà!  suo  peri- 
coloso letargo  , non  trovarono  migliore 
strada,  che  quella  della  rivoluzione. Scop- 
piò questa  in  Puglia  dove  si  congiuraro- 
no Gionata  conte  di  Couzft  , Giliberto 
conte  di  Gravina  consanguineo  deila  re* 

r 

gina,  Boemondo  conte  di  Monopoli,  ftug- 
giero  conte  dell'Acerra,  Filippo  conte  di 
2>angro, Ruggiero  conte  di  Tricarico,  Ric- 
cardo conte  dell'Aquila  ed  altri  baióni  , 

1 quali  uniti  a1  Napolitani  cd  a'  Melfita- 
ni, che  solevano  essere  i primi  nelle  fini- 
zioni popolari,  alzarono  lo  stendardo  della 
i‘ibelIioiie,dichiarando  altamente,  ch’egli- 
no non  a\rebbero  in  avvenire  ubbidito  a 
verun  comando  di  Majone,  né  avrebbero 
ricevuto  alcuno  di  colorò,  cliVgli  manda- 
to avesse  per  comandarli.  Si  obbligarono  , 
inoltre  scambievolmente  con  ginrainento 
di  procurare  con  tutte  le  loro  forze  e ma- 
„ niere  di  trarre  costui  a morte  , nè  di  di- 
staccarsi da  questa  lega,  finochè  Majone 
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non  fosse  biotto,  o per  lo  meno  non  fosse 

fuggito  dagli  stati  di  Guglielmo.  Molte 
città  e castella  si  collegarono  con  questi 
signori  , e divenne  questa  congiura  assai  - 
considerabile.  Nella  nostra  Sicilia, mentre 
la  Puglia  era  in  rumore,  sembrava,  che 
ogni  cosa  fosse  nella  maggior  tranquillità , 
non  già  perché  i Siciliani  fossero  contenti 
del  governo,  ma  perchè  erano  privi  di  ca- 
pi che  li  sostenessero,  de  quali  si  era  Tam- 
miraglio  liberato,  e perchè  la  nostra  na- 
zione è più  avveduta,  e sa  dissimulare  a 
tempo,  fìnoehè  n,op  può  dare  sicuro  il  col- 
po. 11  conte  di  Marsicp  Silvestro,  sebbene 
internamente  approvasse  questa  ribellione 
de’  Pugliesi,  ed  avesse  promesso  df  ajutar- 
Ji,siccojne  egli  era  uomo  timido,  non  ardi- 
va ancora  di  dichiararsi,  e il  conte  Ruggie- 
ro di  Creone,  la  cui  figliuola  era  stata  stù-  ' 
prata  dall’ammiraglio,  se  ne  stava  silente, 
aspettando,  che  i Pugliési  avessero  vèndfr 
(Cato  raffronto  fatto  alla  sua  famiglia. 

’ Quale  si  rimanesse  Majone  a questa  in- 
aspettata universale  ribellione' della  Pu- 
glia, che  troncava  i suoi  progetti  già  vici- 
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dì  ad  eseguirsi,  non  è difficile  ad  immagi* 
Darlo.  Non  potè  egli  nascondere  il  suo  cor* 
doglio,  quantunque  fosse  pronto  al  finge- 
re^ si  diè  fretta  per  metterai  riparo.Fe’e- 
gli  scrivere  efficacissime  lettere  daGugliel- 
moalle  università  delle  città  mariltimetcl)$ 
non  si  erano  ancora  sollevate,  ayvertendo- 
le  di  starsene  fedeli  al  proprio  principe, e a 
non  prestare  credeuza  alle  voci  sparse  dai 
ribelli:  incaricò  il  fratello  Stefano,  che 
comandava  le  truppe  in  Puglia,  di  oppor- 
si con  tutte  le  forze  agli  attentati  de’  ha* 
roni,  e di  allettare  con  doni  e con  promes- 
sele soldatesche  a difendere  la  causa  del 
sovrano,  e spedì  in  Melfi  il  vescovo  di  Ma- 
zara,  per  mitigare  gli  animi  di  quei  citta* 
dini.  Ma  ogni  provvidenza  da  lui  data  an- 
dò a vóto.  Le  lettere  del  re  non  si  riceve-» 
.vano,  le  truppe  atterrite  disertavano,  Si- 
mone  siniscalco,  che  governava  la  Puglia  ' 
còme  maestro  giustiziere,  si  era  racchiuso 
in  un  castello,  e il  vescovo  di  Mazara  in 
vece  di  quietare  gli  animi  sollevati  de’  Mei-  „ 
Ciani  gl'inaspriva  vie  maggiormente  rac- 
contando loro  i tradimenti  e gli  atroci  de- 
litti di  Magone» 
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La  rivoluzione  della  Puglia  trasse  seta 

quella  della  Calabria,  ch’era  una  provin- 
eia.  che  si  “era  sempre  mantenuta  fedele, 
e per  la  sua  Vicinanza  alla  Sicilia  era  più 
a temersi.  Allora  entrò  ravvilitnento  net 
cuore  di  Majone,  il  quale  maturando  Taf- 
fare  non  trovò  altro  espediente  per  estin- 
guere la  ribellione  de’  Calabresi , che  quel- 
lo dì  mandarvi  un  personaggio  di  autori- 
tà^ che  potesse  persuaderli  a cessare  dal 
tumulto.- Era  allora  in  corte  Matteo  Bo- 
ttello cavaliere  nobilissimo,  e comunemen- 
te stimato,  il  qiiale  inoltre  era  legato  ih 
parentèla  con  molti  signori  calabresi,  fi- 
ca questi  amato  dall’ ammiraglio  come  un 
pròprio  figliuòlo,  a cui  per  la  sua  gio- 
ventù e per  i nobili  natali,  per  le  ricchez- 
ze e per  le  virtù,  delle  quali  era  adorno, 
avea  promessa  iu  isposa  una  sua  figliuola, 
che  non  era  per  altro  ancora  matura  al- 
le nozze.  Questo  giovane  però  era  perdu- 
tamente innamorato  della  vedova  contesi 
Sa  di  Molise  bastarda  del  re  Ruggiero. 
Questi  amoretti,  per  cui  poco  curava  li 
di  lui  figliuola,  dispiacevano  a Majone, 
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pur  nondimeno  sperava,  ctie  questi  trai* 
porti  giovanili  sarebbero  finalmente  pas- 
sali, e intanto  mostrandogli  il  suo  risen- 
timento gli  avea  proibita  di  andare  al  pa- 
lagio di  questa  principessa  (i).  Costiti 
dunque  scelse  i'auiaiiraglio  per  legato  del 
re  in  Calabria. 

Si  parli  Bottello  con  animo  veramente 
risoluto  di  sedare  i tumulti  della  Calabria, 
e passato  il  Esito  venne  in  quella  provin- 
cia, Si  abboccò  subito  a p ù ragguarde-, 
voli  baroni  calabresi,  ch'erario  venuti  ad 
incontrarlo,  palesò  loro  la  sua  commissio- 
ne, e cercò  in  ogni  modo  di  mostrare  la 
pretesa  innocenza  dell'  ammiraglio.  Era 
fra  questi  signori  Ruggiero  di  M irtorano, 
cavaliere  di  grandissima  riputazione  in 
Calabria,  il  quale  rispondendo  a nome  di 
tutti  gli  rimproverò,  com'egli  ben  nato, 
ricco  e virtuoso  avesse  il  coraggio  di  di- 
fendere il  maggiore  di  tutti  i traditori, 
che  succhiava  il  sangue  de’  sudditi  del  re, 
perseguitava  i baroni  e gl'innocenti,  e cer- 
cava di  {usurpate  il  regno.  Il  difendere 4 

, (*)  Falcando,  Hist . Sic-i  pag.  e a;4< 
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dìcear  egli,  questo  mostro  come  innocen- 
te, è lo  stesso,  che  farsi  reo  della  di  lui 
congiura,  consentire  a privare  il  proprio 
sovrano  della  vita  e dell’onore,  e il  volere 
sollevare  al  trono  un  notaro,  che  non  mol- 
to prima  esercitato  ave»  il  vii  mestiere  di 
tenditore  di  olio.  Soggiunse,  che  posto 
ancora,  che  quell’  empio  ministro  venisse 
a capo  de’ suoi  neri  disegni,  non  avrebbè 
il  Bonetto  migliorato  di  fortuna;  giacché 
lo  stesso  giorno,  in  cui  si  sarebbe  impos- 
sessato della  regia  corona;  sarebbe  statò 
irremissibilmente  trucidato  con  tulli  isuoi 
aderenti,  e mancando  le  spade,  lapidato* 
Scegli  ord\  tonchi  use  Ruggiero,  se  piati 
piace , di  comparire  virtuoso,  o scellerato: 
vergognati  di  tradire  la  pubblica  opinio- 
ne, abbandona  questo  nuovo  suocero , col - 
la  cui  parentela  resterebbe  sporcata  la  tua  j 
antica  nobili à , rigetta  la  moglie , che  li 
darebbe  figliuoli  indegni  di  le ; arrendili 
a'  consigli  de ' tuoi  amici , prendi  a cuore 
la  vendetta  comune , difendi  la  nostra  li- 
bertà , e nbn permettere , che  una  fiera  rab- 
biosissima coati noyi  a incrudelire  a nostpo 
danno.  * 
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Quest*  aringa,  che  a^ai  più  diffusa-» 
mente,  e cori  maschia  eloquenza  mette  in 
Locca  a Ruggiero  di  Martorino  il  Falcati- 
do  (iì,  scossela  virtù  di  Bonella,  il  qua- 
le cominciò  a pentirsi  del  partilo  cheavea 
P«  *eso,  e del  matrimonio,  che  dovea  con- 
trarre. Si  presentarono  allora  alla  di  lui 
mente  nel  suo  vero  ed  orrido  aspetto  tut- 
te le  infamie  e le  scelleratezze  di  Majonc* 
e i di  lui  tradimenti,  de1  quali  si  sarebbe 
reso  colpevole}  e si  vergognò  di  una  pa-* 
retitela  così  disuguale,  per  cui  la  sua  prò? 
sapia  ne  sarebbe  restata  per  lungo  tqmpo 
a ri  negrità.  Fissò  amore  l’irresoluto  giova- 
ne, giacche  presentatesegli  agli  occhi  le 
attrattive  della  contessa  vedova  di  Moli? 
se;  si  persuase  , che  levando  dal  mondai 
Mijone  sarebbe  rotto  ogni  legarne,  e gli 
sarebbe  agevole  l'impalmarsi  co ll'adora t a 
sua  principessa.  Stabilì  dunque  di  ucci- 
dere l’ammiraglio,  e fatto  lega  co’  baro? 
ni  di  Calabria,  prese  a suo  .qaricp  .il  ga* 
stigo  di  Majone. 

Convenuta  ogni  cosa  co’  baroni  cala-» 

' (i)  Ibi,  pa g.  a^4»  2.7>  e 

* ’ , 
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foresi,  e datosi  il  gìuramanto  di  non  pale- 
sare  a veruno  questa  nuova  lega*  ritornò 
Boneilo  in  Si  ciba,  e sbarcò  in  Termini, 
che  non  è distante  da  Palermo, che  in  circa 
_ Venti  miglia.  Mentre  si  riposava  i ri  quella 
città  venne  a.  trovarlo  un  suo  soldato,  che 
egli  avea  lasciato  in  Palermo*.  il  quale  io 
avvertì,  che  Majoneera  a giorno  di  tutto, 
e che  però  stesse  guardingo,  giacché  , se 
andava  in  Palermo,  sarebbe  stato  sicura- 
mente carcerato  (i)*  In  verità  Panami  ra- 
glio era  stato  avvisato  dagli  amici,  che  a* 
vea  in  Calabria  f che  stesse  alPerta  contro 
di  Bottello,  il  quale  era  di  accordo  co'  con- 
giurati, ma  qon  seppe  persuadersene;  pa- 
reva a lui,  che  la  parentela  contratta  e i 
molti  benefizia,  co'  quali  lo  avea  ricolma- 
.to,  non  avrebbero  mai  permesso,  che  Bo- 
fiello  lo  tradisse  (2)0  11  fatto  fe’ palese, 
ch'egli  non  diede  fede  a'  rapporti  venuti- 
gli .dalla  Calabria,  nè  diffidò  punto  della  , 
amicizia  del  suo  genero.  Tanto  è vero,  • 
che  quando  è giunta Pora,  die  la  provvi- 
di Falcanti  , pag.  *58. 

(a)  Romualdo  Salerò. | ita  Chrom.  pag.  ao». 
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(lenza  ha  fissata  alla  rovina  degl?  erripif*, 
i più  avveduti  travedono,  e si  lasciano 
di  leggieri  ingannare.  Bonello  vedendosi 
pressato  dal»  ammiraglio  a venir  tosto  in 
Palermo,  sospettò,  che  non  fosse  poi  ve- 
ro quanto'  il  suo  famigliare  gli  avea  rife- 
rito, e clie  Majone  non  vi  avesse  prestata 
fede.  Pur  nondimeno  per  vie  più  assicu- 
rarsene gli  scrisse,  thè  la  sedizione  di  Ca- 
labria era  già  cessata,  e che  quei  baroni 
malcontenti  alle  sue  insinuazioni  erano  di- 
venuti amici  , che  perciò  credeva  avere 
adempiuto  fedelmente  la  sua  commissio- 
ne, e che  ne  chiedeva  il  prèmio,  che  nati 
bramava  che  fosse  altro,  che  la  pronta  ese- 
cuzione dellè  nozze.  Questa  artifizi  osa  lett- 
iera finì  di  persuadere  1’  ammiraglio -deità 
costante  amicizia  di  Bonelloj  la  mostrava 
egli  a’suoi  famigliari,  che  lo  avevano  av- 
vertito a non  fidarsene,  rimproverandoli, 
Che  fosse  una  iniquità  i!  credere  infedele 
colui,  che  con  tanta  premura  sollecitava 
lo  sponsalizio  colla  sua  figliuola.  Risposò 
perciò  a Bonello,  che  sfesgedi  buono-ani- 
mo, e*  venisse  tosto  a Palermo,  dove  si  3a- 
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reuLe  prestamente  conctmìso  il  concerta, 
lo  maritaggio.  Non  tardò  punto  Bonello 
a portarsi  alla  regia,  dove  fu  accolto  dal 
Suocero  colle  maggiori  dimostrazioni  di 
effetto.  , 

.Erano  nati  de’  dissapori  fra  questo  mi- 
nistro ed  tigone  arcivescovo  di  Palermo. 
Non  avea,  come  si  è detto,  1’  ammiraglio 
palesato  ad  Ugone  lo  spirito  ambizioso  di 
(divenire  egli  stesso  il  soVranò  di  Sicilia, 
giacché  temeva,  che  quest’  accorto  prela* 
to  nou  glie  Ìo  avesse  attraversato,  e si  era 
sempre  fra  loro  concertato,  che  ucciso  il 
re  si  conservasse  la  corona  al  di  lui  pri- 
mogeuitoj  ma  siccome  questi  era  fanciul- 
lo, si  disputò  lungamente  fra  P ammira- 
glio e l’arcivescovo, non  solamente  «li  colui 
che  dovesse  essere  il  depositario  de’  regii 
tesori,  ma  ancora  a chi  dovesse  a Ili  darsi 
la  tutela  del  nuovo  principino.  Prete^ndea 
Majone,  chedovesse  egli  essere  il  custode 
delle  ricchezze  della  corona,  ed  il  tutore 
dell’  erede,  giacché  essendo  alla  testa  der 
gli  affari,  dovea  istruirne  il  nuovo  piccio- 
lo re,  e valersi  della  cassa  reale  per  i hir  - 
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sogni  dello  sfato,  e per  sedare  i tumulti 
e le  civili  guerre,  che  tenevano  in  iscom* 
piglio  il  regno.  Ugone  all'  incontro  farea 
riflettere  all' ammiraglio,  che  le  sue  idee 
lungi  dall’essere  giuste,  lo  rendevano  so- 
spetto di  ambizione,  che  non  era  pruden- 
te condolta  l’affidare  la  tutela  del  principe 
ad  un  uomo,  di  cui  il  popolo credea,  che 
agognasse  a farsi  sovrano,  e che  era  mi- 
gliore partito  il  darne  la  cura  agli  arcfte- 
scovi,  o a Vescovi,  o ad  altre  ecclesiastiche 
persone,  sulle  quali  non  potea  cadere  ve- 
runo sospetto,  e che  per  conto  delle  spe- 
se erano  bastanti  le  rendite  dello  sfato, 
senza  che  si  toccassero  i tesori  del  re,  che 
doveano  custodirsi  da  persone  fedeli \ e 
posto  ancora  che  fosse  necessario  di  più, 
allora  si  sarebbe  dalla  cassa  reale  estratta 
quella  somma,  che  fosse  uopo  per  i biso- 
gni del  regno  . Questa  canzone  non  suo- 
nava bene  aU’orecchie  di  iVIajone,  che  ve- 
dea  cosi  deluse  le  sue  mire.  Perciò  irrita- 
to disse  all’arcivescovo,  che  non  immagi- 
nava di  dover  essere  così  malamente  ricom- 
pensato dopo  lauti  favori,  òhe  gli  avea 
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Catto,  e dopo  avergli  palesati  i segreti  del 
suo  cuore,  ogni  volta  die  il  voles- 

se non  avrebbeavuto  bisogno  del  suo  aju- 
to  per  eseguire:  quanto  avea  meditalo,  ma 
che  si  ef#  già  puntilo  del  progetto  fatto, ed 
avrebbe  lasciato  vivere  tranquillamente  il 
regnante  principe.  Sorrise  a questo  di- 
scorso rarcivescovo,  e lodò  il  pentimento 
di  Majoue,  quantunque  dicf}j;*fasser  ch'e- 
gli noi  credea  nè  sincero, fiYetif°6lanle,  e 
soggiunse,  che  ancora  egli  restava  atterrito 
deH'alrocilà  de]  fatto,  che  non  potea  tor- 
nare a vantaggio  di  veruno  d^essi,  ed  a- 
vrebbe denigrala  la  loro  riputazione.  Co- 
sì si  separarono  questi  due  furbacci,  e lo 
ammiraglio  da  quel  punto  giurò  di  fare 
dell’arcivescovo  aspra  vendetta,  iièTarc!— 
vescovo  nudriva  differenti  pensieri  contro 
di  Majone. 

Erano  lu  questo  stato  le  cose,  quando 
arrivò  in  Palermo  Bonello,e  già  l'ammira- 
glio avea  dato  a divedere  l'animo  suo  con- 
tro di  U’gone,  avendogli  fatto  richiedere 
da  Guglielmo  settecento  once,  cioè  mille 
e setteeeuto  scudi,  che  gli  doveaj  ma  in 
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apparenza  si  consèrva  va  l’antica  armonia^ 
e si  visitavano  quésti  due  péHbnaggi  vicen- 
devolmente. Penetrò  i disgusti  segreti  di 
amludueBoriello.il  quale  prendendo  il  pre- 
testo (li  visitare  l’arcivesco^B,  che  ritrova* 
"vasi  a letto  con  febbre,  ebbe  campo  di 
svelargli  segretamente  quanto  si  era  con* 
venuto  in  Calabria.  Ugone  lo  esortò  a far  ! 
presto  ci  avea  meditato:  giacché  un 

* tifi*  , & . 

attentato  . franta  importanza  non  pòteasi 
lungamente  differire  senza  pericolo  di  pe- 
netrarsi. Cercava  intanto  Bonello  l’oppor- 
tunità di  eseguirlo,  quando  la  fortuna,  che 
era  oramai  stanca  di  avere  così  benefica-  I 
to  un  uomo  indegno  perla  sue  scelleratez- 
ze di  essere  portato  a tanta  dignità,  glie- 
ne presentò  una  più  presto,  che  non  spe- 
ra \ a.  Ecco  come  accadde  questo  strepito- 
so fatto.  * 

L’ammiraglio,  ch’erasi  determinato  di 
disfarsi  dell 'arcivescovo,  udendo  la  malat- 
tia del  medesimo,  avea  subornato  con  do- 
ni e con  promesse  un  famigliare  dello  stes- 
so prelato,  acciò  ne’ medicamenti  gli  aves- 
se propinato  il  veleno.  Intanto  però  Ugo- 
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Uè,  sebbène  stesse  peggio,  0 andasse  di 
giorno  in  giorno  illanguidendosi,  tuttavia 
noti  moriva;  laonde  sospetti  IMajoiie,  che 
il  veleno' datogli  non  avesse  avuta  tanta- 
forza,  quanta  era  necessaria  per  uccider- 
lo, e teinea  che  forse  colui  non  ostante  la 
mortifera  pozione  non  risanasse.  Pensò 
dunque  di  dargliene  egli  stesso  una  più  vio- 
lenta , che  operasse  più  sollecitamente  e 
Cèrtamente;  e con  questi  sentimenti  un 
giorno  si  portò  a visitarlo,  e ricercandolo 
con  premura  della  di  lui  salute,  e udendo 
che  peggiorava  , gli  disse  che  stava  così, 
perchè*  non  si  arrendeva  a1  consigli  de- 
gli amici,  ch’egli  sollecito  della  di  lui  sa- 
nità avea  fatto  preparare  alla  di  lui  pre- 
senza un  antidoto  adattissimo  a farlo  ri- 
stabilire, e glielo  presentò.  Ugoue,  che 
non  era  meno  furbo  di  Majoue,  lo  rmgra- 
ziò,ma  scosossi  di  prenderlo  per  a Mora,  per- 
chè era  così  fastidito  delle  medicine,  che 
.la  sola  vista  gli  apporta \ a abborrimenlo; 
promettendo,  che-ilei  giorno  seguente  fa* 
v re h he  preso,  Majone  non  lo  pressò  di 
vantaggio  per  non  dargli  ombra,  e solo  lo 
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assicurò  con  amichevoli  espressioni  quan- 
to gli  stesse  a cuore  la  di  lui  \ila,  poiché 
se  inai  andasse  a morire,  egli  ne  restereb- 
be inconsolabile,  perdendo  in  lui  il  più 
caro  amico  e il  più  collùdente  consigliere, 
file  avea  sempre  .avuto.  Rispondea  con 
pari  finzione  tigone  ai  complimenti  del- 
l'ammiraglio, e mentre  lo  tratteneva  iti 
diversi  ed  interessanti  rag  onamenti  , fe’- 
avvertire  da  una  persona  fidata  Matteo 
Bouello,  che  Majone  era  in  casa  sua, e, che 
egli- lo  avrebbe  trattenuto  con  varii  di- 
scorsi, che  però  facesse  tosto  armare  i suoi 
-bravi,  ed  assalendolo  quando  sortiva  dal 
suo  palazzo,  lo  investisse  con  coraggio,  e 
liberasse  la  Sicilia  da  questo  carnefice, 
Bottello  chiamali  a sé  i suoi  piq  fidi  cpn- 
fidò  loro  l’arcano,  li  esortò  ad  assisterlo 
coraggiosamente,  nulla  avendo  a temere, 
avvegnaché  o l’aminiraglio  nou  consape- 
vole demaglialo  sortiva  senza  sospetto  dal 
vescovado,  e allora  dovea  necessariameu- 
te  soccombere,  essepdo  tutte  le  strade  oc 
cupate,  o se  egli  sapendo  le  insidie  lascia- 
va di  sortire,  e allora  sarebbe  stato  con  sb 
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curezza  trucidalo  nelle  stesse  stante  di  ti- 
gone. INon  bisognavano  molli  stimoli  per 
coloro,  cbe(  erano  addetti  interamente  ai 
voleri  di  Bonella,  e che  da  per  loro  odia  va* 
no  Majone,  di  cui  avevano  giàsaputo  Je  e- 
normi  inhpiit^Furono  adunque  distribuiti 
de’soldati  nelle  strade, per  cui  dovea  passa* 
re  Majone,  e Boritilo  si  fermò  alla  porta  di 
s.  Agata,  aspettando  il  di  lui  arrivo,  e sic* 
come  soiea  l'ammiraglio  ptfrtare  seco  una 
guardia.,?!*  u tri  tono  in  essa  alcuni  de'soldali 
di  Boneilo.  La  città  osservava  queste  ma- 
zioni,  ma  non  sapeva  indovinameli  moti- 
vo, aitai  sospetta  va, che  l’ammiraglio  a vesse 
persuaso  il  re  a far  visita  aliarci  vescovo,  e 
che  forse  questo  sventurato  principe  sareb- 
be stato  in  questa  occasione  sacrificato,  Ala- 
tone intanto  essendosi dalla  notte ,e  veden- 
do che  non  avea  potuto  indurre  Ugone  a 
prendere  la  micidiale  medicina,  ch’egii  gli 
avea  apportata,  si  accommiatò  col  mede- 
simo, e sortì  dal  di  lui  palagio  colParcivCr 
scovo  di  Messi  ni, ^b  e gli  facea  compagnia^ 
nè  appena  avea  posto  il  piede  fuori  della 
soglia  del  palazzo  v esco  vale,  che  di  ordina 
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cleri  prelato  furono  chiuse  con  diligenza  le 
porte.  INI  entre  la  unni  raglio  spensierato  in- 
diri/.za  vasi  al  suo  alloggiamento,  Matteo 

n o . 

cancelliere  confidentissimo  di  questo  ,r*i- 
nistro,  ed  Adenolfo  ch’era  suo  cameriere 
di  corte,  attraversando  la  foH-i  della  gente 
die  gli  era  d’attoruo,  si  accostarono  alle 
di  lui  orecchie,  e lo  avvertirono,  che  non 
lungi  stava  in  agnato  Bonello  con  molti 
annali  per  ammazzarlo  ( i ). 

Turbossin  questo  avviso  \I  qotie,  e lu- 
singandosi, che  se  mai  egli  parlava  avrei)- 
be  latto  cambiare  sentimento  a quell  anli- 
to  giovane,  nè  avendo  in  quelle  estremità 
altro  partilo  a prendere  Ter  mossi,  ed  ordr-* 
nè,  che  Bonello  venisse  alla  sua  presenza.- 
Vedendosi  chiamare  Booéllo  noti  dubitò^ 
punto,  die  fossero  già  scoperte  le  insidie* 
e impugnata  la  spada  se  gli  presentò  in  un 
aspetto  terribile:  Eccomi  pronto,  diss  egli,' 
traditore i per  uendic are,  quantunque  tar - 
di,  la  nobiltà  da  te  calpestala,  e per  met - 
tere  fine  a tuoi  nefandi  misfatti,  lo  con 

un  colpo  toglierò  dal  mondo  lì ammiraglio , 

» * » • • ##•**«•**  • • # 

(»)  Falcaod.,  tìitt.  <Sic.%  p ag.  a^3*8o. 
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é coliti  ctìé  Usurpar  t>o tea  la  corona.  Ciò 
dello  lo  assalti  sfuggì  Majone  il  primo  col- 
po, ftìa  al  secondo  restò  mortalmente  fe- 
ritoie cadde  tramortito}  coloro  che  gli  fa* 
cerano  corte,  sparirono  come  un  baleno, 
ed  ebbero  a ventura  il  salvarsi:  Matteo  il 
cancelliere,  ch’era  stalo  ancor  egli  vulne- 
ralo, scappò  ili  mezzo  alle  tenebre  (1). Co- 
sì tini  la  sua  scena  la  vigilia  di  Martino 
a io  novembre  dell’auno  1160,  questo 
crudele, insaziabile  ed  ambizioso  ministro, 
die  non  ostante  lo  scempio,  che  facea  del 
baronaggio,  ed  i tradimenti,  che  ordiva 
ai  suo  re,  seppe  sempre  mantenersi  collo 
Stesso  predominio  sopra  1' animo  di  Gu- 
glielmo, senza  che  questo  principe,  che  fi-  - 
na lineate  non  era  privo  di  mente  e di  ta- 
lenti, fosse  arrivato  giammai  a sospettare; 
a tal,  che  quanto  si  è da  noi  riferito  di 
questo  furfante  sembrerebbe,  o accaduto 
sotto  un  principe  stupido,  o privo  di  ve-' 
risimiglianza.  Ma  la  concorde  relazione* 
che  ne  danno  Romualdo  Salernitano,  ed 

( » > Falcand  , pa^.  381.  Romuald.  Salerà., 
in  Chron.t  pag  201.  *'  ''  r .'  x' 
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Ugone  Falcando,  elle  furono  contempo* 
ranci,  fallirne»  de’  quali  abitò  lungamente 
in  Palermo,  e fu  forse  testimonio  oculare 
di  questi  fatti,  non  ci  dà  luogo  a dubitare* 


I * « t*  ‘ M • * , 

. CAPO  III. 
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Conseguente  tulle  dopo  la  morte  di  Majo* 
. ne ; mutua  sollevazione  de'  baroni:  pri- 
, g ionia  e liberazione  del  rei  morte  del  suo, 
primogenito  Ruggiero,  «. 

; * * • * )"•  « i - , 

, .Non  sapea  Bonello  come  il  re  Gugi  iel-, 
mo  potesse  riguardare  questo  insigne  se Cr 
vizio,  eli’ egli  gli  avea  reso.,  liberandolo 
dalleinsidie  di  colui,  che  gli  ata.va  traman- 
do la  vita  e la  corona.  Conoscendolo  affai 
sci  nato  a favore  di  questo  perfido  mini- 
stro, sospettava,  che  in  vece  di  resta  rglie-r 
ne  obbligato,  non  se  ne  dichiarasse  mal- 
contento, e, non  cercasse  di  assicurarsi  di 
lui  per,  vendicare  Ja,  morte  di  .Majone,  e 
Credeva, die  fosse  necessario  qualche  lena-» 
po,  acciò  il  sovrano  scuotendosi  dal  letar- 
go, in  cui  giaceva , si  ricredesse  del  suq 
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errore,  e riconoscesse  il  beneficio,  che  at 
Tea  ricevuto  con  quell  assassinio.  Imperò 
per  mettersi  in  sicuro  da’  primi  furori  di 
Guglielmo,  la  stessa  notte  si  partì  da  Pa- 
lermo co’  suoi  amici,  e si  ritirò  alla  sua  ter- 
ra di  Caccamoj.«  • ••  . . 

Grande  fu  lo  scempio,  clie  fe’  il  popola 
del  cadavere  dell’ammiraglio,  ch’era  rima* 
sto  nella  stessa  strada,  in  cui.fir  ammazza- 
lo,*  senza  che  alcuno  osasse  di  toglierlo  al 
furore  della  sfrenata  plebe  per  timore  di 
non  cadere  in  sospetto  di  partitalo  di 
quell* odiato  ministro.  Egli  è difficile  il 
trattenere  i primi  empiti  di  una  moltitu- 
dine aizzata.  Colui , che  pochi  momenti 
prima  era  temuto  e rispettato  da  tutti  gli 
ordini  della  città ^ in  quel  punto  divenne 
Toggelto  del  disprezzo  e del  trastullo  del- 
la infierita  plebaglia  5 chi  io  calpesta va* 
chi  gli  strappava  i peli  della  barba,  chi  gli 
sputava  sul  volto,  e chi  con  ingiurie  rin- 
facciava a qiielta  fredda  salma  le. passate 
ingiustizie.  Non  mancarono  però  coloro* 
che  non  sapevano  persuadersi,  che  Majo- 
ne  fosse-morto,  oche  credevano*  che  egli 


Digitized  by  Google 


1 

tuttavia  vivesse,  e quel  cadavere  cesi  mal- 
trattato noti  fosse  di  lui,  ma  di  alcuna  del- 
le sue  guardie. 

' Intanto  Guglielmo  starasi  nel  suo  pala- 
gio* nulla  sapendo  di  ciò  ch'era  accaduto, 
fila  sentendo  de'  rumori,  come  è naturale, 
che  dovessero  avvenire  nella  stessa  casa 
reale,  era  sollecito  di  sapere  cosa  mai  fos- 
se successo  in  città.  Andato  Odone  mae- 
stro delle  stalle  reali  per  dargli  questa  no- 
tizia; da  questi  udì  il  principe  il  fatto  sue-' 
cesso  con  tutte  le  circostante,  che  lo  ac- 
compagnarono, e restò  turbato,  ed  irrita- 
to, perchè  si  fosse  ardito  da  un  particola- 
re di  mettere  le  mani  addosso  ad  un  mini- 
stro regio,  senta  che  precedesse  l’ordine 
sovrano;  dicea  egli  , che  sebbene  costui 
fosse  veramente  reodi  lesa  maestà,  dovea 
il  principe  esserne  avvertilo , a cui  sola- 
mente apparlenea  il  trarne  vendetta.  Non 
rammenta  vasi  egli  di  esserne  stato  più  vol- 
te avvisato,  e in  particolare  dal  conte  JE-» 
beratdo,che  f*i  poi  così  ingiustamente  sa- 
crifidato allo  sdegno  deU’arnmipaglio.  Cia- 
scheduno paventava  la  stessa  disgrazia,  se 
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raccontava  al  ré  le  trame  ed  ì tradimenti, 
che  il  di  I t«i  creduto  fedele  minisi  i o sta  va*- 
gli  macchinando.  Ma  sopra  di  ogni  altro 
ne  restò  dolente,  la  regina,  le  cui  amorose 
tresche- eri*  no  pur  troppo  palesi,  la  quale 
non  lasciò  di  aizzare  f animò  elei  marito 
contro  Bonello  e de’  suoi  compagni.  In- 
tanto fu  provvisto  da  Guglielmo  , che  la 
notte  si  raddoppiassero  le  guardie  per  la 
città  per  impedire  qualunque  sedizione,  e 
furono  poste  t^Mhi  guerrugioni  al  palazzo 
dell'estinto  a#l*riraglio,  e alle  case  de’  di 
lui  parenti  ed  Afflici  per  ovviare  al  saecbeg- 
giameolo,  chefeuol  essere  i’eiletto  delle  po- 
polari mozioni. ' • ; * 

11  II  giorno  seguente  chiamò  il  re  farci- 
diacono  di  Catania  Enrico  Aristippo,  uo- 
mo sdi  dolci  costumi  , e dottissimo  nelle 
greche  e nelle  latine  lettere,  cui  affidò  la 
carica  di  ammiragl  o e di  gran  cancelliere, 
finché  egli  avesse  diversamente  provvedu- 
to. Questi  intanto  in  compagnia  di  Silve- 
stro conte  di  Maisico , calmato  i!  primo 
sdegno  del  re  mostrarono  ai  medesimo, che 
Majone  era  così  empio,  come  si  dicea,che 


Digitized  by  Google 


ioti 

veramente  stava  tramando  di  farlo  assassi- 
nare, ed  invadere  la  corona  di  Sicilia. Cor 
sì  si  affaticavano  di  mitigare  l'animo  reale 
a favore  di  Bonello,  mostrandogli,  cliecor 
stili  lo  avea  salvato  dalia  vicina  morie. Ma 
Guglielmo  era  inflessibile  contro  l’assassi- 
nio di  Majone  , nè  volea  persuadersi  per 
quanto  grandi  fossero  le  prove*  che  l’am- 
miraglio ordisse  una  così  nera  congiura;. 
Finalmente  il  caso  ne  apportò  una,  per 
cui  il  principe  ne  restò  co^,  convinto,  che 
dovette  poi  .confessare  4tÉtfss ere  vissuto 
sempre  nell'ingaitno.  Frabi  tesori  di  Ma- 
jone furono  trovati  per  fortuna  certi  dia- 
demi realij  e questa  equivoca  ragione  fu 
tale,  che  persuase  Guglielmo  del  tradi- 
mento. *, 

Alla  vista  di  questa  insegna  reale  cam- 
biatosi il  di  lui  animo,  ordinò  che  fossero 
tosto  arrestati  il  figliuolo  e il  fratello  di 
Majone,  i quali  furono  posti  alla  tortura* 
perchè  rivelassero  i tesori  di  quel  ministro, 
e ciò  che  sapessero  delle  di  lui  cabale.  Mol- 
te notizie  si  ebbero  dalla  loro  bocca , e 1- in- 
felice figliuolo,  che  avea  uome  Stefano  , 
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atterrito  da1  tormenti,  giurò  che  niente  al- 
tro sapea,  se  non  che  il  vescovo  di  Tropea 
teneva  in  deposito  a nome  del  padre  tre- 
cento once,  clieTnontavano  a settecento  e 
cinquanta  scudi  siciliani,  senza  che  gli  fos- 
se noto  ii  destinò.  A questa  notizia  fu  chia* 
mato  quel  vescovo,  acciò  consegnasse  il  de- 
posito} il  quale  rispose  che  avea  maggiore 
somma  presso  di  sé,  e ritornato  a casa  con- 
segnò alle  persone  destinale  dal  palazzo 
settecen! ornila  lari, che  importavano  pres- 
so a cinquant'otto  mila  trecento  t reo  taci  n- 
que  scudi,  somma  in  quell'età  esorbitante 
e ingente.  1 5 > 

Ricredutosi  il  re  del  suo  errore  furono 
tosto  spediti  de* corrieri  a Caccamo  al  Bo- 
netto, per  avvisarlo,  che  Guglielmo  aven- 
do appurati  i delitti  di  Majone  non  era 
più  crucciato  della  di  lui  morte,  anzi  di- 
mostrava di  essere  contento } che  però 
potea  il  Bonello ritornarsene  liberamente, 
e senza  timore  in  corte,  dove  sarebbe  sta- 
to ben  voluto  e accarezzato.  Non  safeb- 
Lesi  questi  forse  arreso,  neppure  a’  giura- 
menti, che  tacevano  coloro  , che  gli  seri- 

V 
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veano?  potea  essere  questo  un  agnato,  per 
portarlo  in  Palermo;  ma  siccome  nujla  te- 
mea  per  parte  del  re,  giacché  tutti  gli  or- 
dini e la  plebe  stessa  di  quella  città  gli  era- 
no favorevoli,  e oltre  a ciò  era  egli  sicuro, 
che  i baroni  diCalabria,a’quali  avea  man- 
tenuta la  sua  parola,  si  sarebbero  collegati 
a suo  favore;  perciò  senza  punto  esitare, 
montato  a cava  Ho  con  tutti  i suoi  soldati 
ed  altri  baroni  , che  menati  seco  avea  in 
Caccamo,  venne  alla  capitale.  Vi  entrò  e- 
gli  come  iti  trionfo;  era  accorso  il  popolo 
in  folla,  e per  fino  le  donne  fuori  le  porte, 
e ricevendolo  come  un  liberatore  lo  ac- 
compagnarono lino  al  palazzo  del  re.  Ivi 
Guglielmo  lo  accolse  co'  segni  della  mag- 
giore estimazione,  e lo  ricevette  nella  sua 
primiera  grazia,  e dopo  essersi  alquanto 
trattenuto  con  questo  principe,  si  accom- 
miatò, e venne  a casa  sua  circondalo  dai 
principali  signori  della  corte,  c seguilo  da 
tutta  la  plebe* 

Quest’azione  di  Bonello,  per  cui  avea 
liberato  il  regno  dagli  artigli  di  questo  a- 
voltojo,  si  predicava  per  le  bocche  di  tut* 
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fi , non  solamente  in  Sicilia } ma  ancora  ol- 
fra  al  Faro,  per  tutta  la  Calabria,  per  la 
Puglia  e per  la  Terra  di  Lavoro;  non  si, 
sentiva  parlare  d’altro,  che  dell’arditezza 
e della  virtù  di  questo  cavaliere;  ciasche- 
duno ne  lodava  il  coraggio.  I baroni  e Je 
città  della  Puglia  e della  Calabria,  che  ri- 
conoscevano cessata  la  ribellione  per  il  di 
lui  mezzo,  erano  così  riconoscenti  di  que- 
sto favore,  elle  sarebbero  stati  capaci  di 
prendere  le  armi  ad  ogni  menomo  cenno 
__di  esso.  Jn  Sicilia  poi,  ed  in  particolare  in 
Palermo  non  si  predicava  altro,  se  non  cbe 
il  re  ed  il  regno  non  riconoscevano  la  loro 
sicurezza  cbe  da  Bonello;  e la  plebe  di- 
chiarò apertamente,  cbe  avrebbe  prese  le 
armi,  anche  contro  il  sovrano,  se  alcuno 
osasse  di  apportargli  verun  nocumento, 
giacché  colui,  che  ardiva  di  voler  far  dan- 
no a questo  cavaliere,  dovea  riputarsi  co- 
me un  pubblico  nemico. 

Questi  discorsi  punto  non  erano  graditi 
nè  dalla  regina ,nè  dagli  eunuchi  del  palaz- 
zo,! quali  essendo  stati  a parte  delle  trame 
ol  Majone,  e riconoscendosi  rei  di  molte 
Di  Busi.  Vo l.  XIV.  4 
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scelleraggini  temevano  sommamente  la'di 
Jui  potenza,  e per  prevenirlo,  rappresali- 
lavano  al  re,  ciré  Pautorità  di  Bonellocrej- 
«ceva  a gran  passi,  eh1  egli  era  cotanto  in- 
.superbito  dal  vedersi  corteggialo  cja  lutti 
■iì  baroni  e dal  popolo  di  Palermo  , e dal 
ricevere  dalla  Puglia  e dalla  Calabria 
ripesai  corrieri  da  quei  magnati,,  i quali  si 
sottomettevano  alla  di  lui  volontà,  eli’ era 
a temersi,  cip  egli  non  avesse  in  capo  di  fare 
«ciò., di  cui  era  stato  cosi  ingiustamente  inP 
.colpato  lo  sventurato  Majone, « contro  di 
cui  egli  con  una  ingratitudine  inudita,  noti' 
, avendo  in.  considerazione  gl’i  un  umerali  ili 
henefìzii,  che  ne  avea  ricevuto,  pè.l  esser- 
«gli  stalo  in 'vece  di  padre,  e di  averlo  fat- 
ato suo  genero,  nè  la  restituzione  della  su«a 
.pingue  eredità  ch’era  in  potere  <lel  fìsco* 

. avea  avuto  la  sfrontatezza  di  sollevarsi,  e 
.di  macchiarsi  le  mani  nel  sangue  di  questo 
innocente  e lira vp  ministro.  Il  tradimenti, 
soggiungevano  costoro,  di  cui  viene  incol- 
palo, è una  pretta  impostura,  giacché  nes- 
suna prova  se  ne  «apportava  , e quella,  sii 
• C4Ì  si  facqa  tanto  fondamento  del  di  alle  pia 
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trovato  ne’ di  lui  tesori,  potè®;  deluder® 
qualunque  altro v ma  non  già  sé  stessi, 
che  sapevano  essere  questo  un  regalo  , che 
quell'amoroso  ministro  avea  preparato  per 
darlo  al  re  pt-r  istrena  al  primo  di  gennaio, 
i Un’anima  debole  ed  ombrosa  è facili 
ad  essere  sedotta,  e i discorsi  de’  famiglia* 
ri,  che  si  credono  i più  interessali  al  no- 
stro vantaggio, sopo  per  lo  più  efficacissimi 
ad  ingannarci.  Guglielmo  cominciò  a dar 
fede  alle  sediziose  parole  de’  suoi  eunuchi, 
ma  poiché  non  fida  vasi  di  far  carcerar® 
Bonello,  cui  poco  prima  avea  fatto  tante 
accoglienze,  e che  sapea  di  essere  così  po- 
tente eJ  adoralo  da  tutti  i ceti*  amò  maglio 
di  differire  a vendicarsene, fiuochè  si  fosse 
alquanto  sedato  il  fervore  del  popolo.  Ma 
•per  cominciare  a mostrare,  che  n’era  poco 
contento,  non  lo  guardava  più  col  medesi- 
mo occhio  di  prima,  e gli  fe’  chiedere  la 
somma  del  danaro  , di  cui  questi  andava 
debitore  da  molto  tempo.  IV e|  ricevere  il 
suo  patrimonio  confiscalo  dalla  corte,  si 
era  obbligato  di  pagare  $es$antamila  tari, 
O siano  cinque ;mila  scvdiJsqual  pagamaq* 
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to  non  era  sfato  per  indulgenza  dellVmnfii- 
vaglio  \eiso  il  genero  mai  più  ricercato. 
Or  morto  Majone,  e ritrovatosi  ne’  conti 
del  fìsco  questo  credito  fu  citato  Bonetto  a 
soddisfare. 

Questi  forieri  della  sua  disgrazia  misero 
abbastanza  in  sospetto  questo  gentiluomo, 
e vie  più  si  confermò  , che  si  tentasse  di 
fargli  danno,  dalla  notizia  avuta,  che  A - 
denolfo,  il  quale  era  stato  uno  de'  confi* 
denti  di  Majone,  e che  molto  valea  in  cor. 
te,  si  era  veduto  girare  la  città  con  gente 
armata,  e sul  tardi  passare  per  la  sua  casa. 
Perciò  gli  fu  d’uopo,  che  cercasse  il  consi- 
glio de’  suoi  amici,  per  sapere  cosa  fosse 
di  mestieri  di  operare.  Sarebbe  stato  a gui- 
darlo opportuno  l'arcivescovo  di  Palermo) 
ma  questi  poco  sopra vvÌ9se  al  suo  nemico 
JYJajone,  che  aggravatosi  il  suo  male  in  ca- 
po a pochi  giorni  se  ne  morì.  Si  rivolse 
dunque  a Matteo  di  santa  Lucia  suo  cugi- 
no, e a molti  altri  signori  della  Sicilia, che 
si  ritrovavano  fuori  di  Palermo,  facendo 
loro  premura  * che  più  presto  che  fosse 
possibile,  venissero  a ritrovarlo.  Venuti 
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cìie  fhrono  costoro,  raccontò  loro  tutte  le 
novità,  die  gli  erano  accadute»  e come  i 
suoi  nemici  Collegati  cogli,  eunuchi  di  pa« 
lazzo  erano  congiurati  per  inasprire  l’ani- 
mo del  re  cóntro  di  lui;  li  pregò  quindi 
- per  tutti  i più  sacri  legami  ddl'amicizia  a 
non  abbandonarlo»  e ad  assisterlo  in  que- 
sto frangente,  attestando  di  essere  neces- 
sario di  maturamente  riflettere  a*  modi 
da  tenersi  per  rompere  le  misure  de’  con- 
giurati, e prevenire  le  stravaganze  di  Gu- 
glielmo, assicurandoli,  che  qualora  tutti 
fossero  d’  accordo  e pronti  a sostenere  la 
risoluzione, che  facea  mestieri  di  prendere, 
egli  non  dubitava  dell'assistenza,  e dell’a- 
more  delle  soldatesche  e della  plebe,  co! 
cui  braccio  potevano  sicuramente  eseguire 
quanto  avessero  meditato.  Che  se  alcuno 
volesse  sortire  d’impegno  sotto  qualche 
pretesto,  che  sapessero  tutti,  che  nònio  di 
coloro, che  avevano  consentito  alla  morte 
di  iVlajone,  sarebbe  scappalo  alla  persecu- 
zione. 

Dolse  a quei  baroni  l’udire  queste  no- 
vità, e che  si  pretendesse  di  aizzare  l’ani- 
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mo  dèi  re  contro  di  coloro,  a cui  egli  do-' 
tea  la  vita  e la  coróna.  Furono  perciò  di 
parere,  che  cotesto  era  un  affare  di  sora-* 
mo  rilievo, e ch’era  uopo  di  darvi  un  pron- 
to riparo.  Sembrava  ad  alcuni,  che  fossa 
òttimo  partito  il  sacrificare  l’audace  Ade-* 
nolfo,  ma  altri  furono  d’avviso,  che  questa 
risoiuzione  lungi  da!  rimuovere  il  pericolo; 
Vie  più  lo  accreseea,  e che  tìnochè  si  la-* 
sciava  liberamente  scorrere  la  sorgente 
de*  mali,  ch’eglino  soffrivano,  sempre  sa- 
tfébbe  a paventare.  Che  perciò  eglino  opi- 
navano di  seccar  prima  questa,  dietro  alla 
quale  seccherebbero  eziandio  i ruscelli; 
intendevano  eglino  parlare  del  re,  che  ven- 
duto a’  suoi  cortigiani'  si  lasciava  trascinare 
dove  eglino  volevano. Piacque  questo  pa- 
rere a tutta  l’assemblea , ma  si  bramò,  che 
fosse  a parte  del  segreto  Simone  fratello 
bastardo  del  re,  e Tancredi  figliuolo  ba- 
stardo del  duca  Ruggiero  , i quali  erano 
malsoddisfatti  de!  ministro;  il  primo,  per- 
chè era  spogliato  del  principato  di  Ta- 
ranto lasciatogli  dal  padre,  e l’altro  per- 
chè si  vedeva  suo  malgrado,  come  impri- 
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gmnsto  ìlei  palazzo.  Prese  a sub  earico  Bo^ 
nello  di  partecipare  a epici  principi 41  dì-» 
segno,  ch’eglino  avevano  fatto  di  mettere^ 
fine  alla  tirannia  di  Guglielmo.  Ne  riseci 
se  Tappróvaziòne  da'  medesimi,  e dantuli* 
coloro,  ai  dna  fi  «crédette  di  doreidoco-* 
inimicare.  Fu  dunque  conchiuso  di  anrdsta-l 
re  Guglielmo,  e d imprigionarlo  mini  Ino-» 
go  sicuro,  e di  proclamare  per  re  il  di  Iti* 
figliuolo  primogenito  Ruggiero  v che noti 
rfvea  più  di  nove  atini.  Per  tal  modo 
pòlo  sarebbe  rimasto  soddisfatto,  vedendo: 
innalzato  al  irono  il  legittimo  erede  della 
corona , ed  eglino  non  potevano  èsser  plin- 
to incolpati,  se  togliendo  il  tiranno  gli  so-* 
slitui  vano  il  di  lui  figliuòlo;, 

À far  questo  con  sicurezza  era  d’uopo 
di  attirare  nella  congiura  Malagerio,  ch’é* 
ra  come  il  capitano  della  guardia  del  pai 
lazzo,  il  quale  avendo  sotto  il  suo  coniani- 
do  trecento  robusti  e valorosi  giovani*  a* 
vrebbe  attraversato  Ugni  loro  disegno'  ma 
costui  era  un  uomo  austero  e difficile  a 
guadagnarsi,  e siccome  stava  scrupolosa- 
mente attaccato  ai  -doveri  deila  sua  cariba, 

* ‘ •»**  r * * t ‘ * ‘è*  11  . > 
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temerono  di  svelarsi»  e pensarono  d'indi- 
rizzarsi a Gavarrello, ch’era  il  luogotenen- 
te di  Malagerio,  cui  questi  spesso  solea 
affidare  la  custodia  del  palazzo,  quando 
egli  ne  sortiva:  ciò  che  costumava  di  fa- 
re frequentemente.  Era  costui  un  uomo 
facile,  ed  alquanto  avido  del  danaro»  ad 
esso  dunque  s’indirizzarono,  e lò  trovaro- 
no dispostissimo  a secondare  le* loro  mi- 
re, anzi  pronto  ancora  ad  aprire  le  carceri 
eh’  erano  nel  palazzo,  e a somministrare 
le  armi  a’  carcerati,  per  eseguire  più  age- 
volmente il  progetto  (i). 

Disposta  ogni  cosa,  Bonello  per  prov- 
vedere ad  ogni  sinistro,  che  potesse  avve- 
nire, partì  per  Mistretta,  dove,  apparte- 
nendo alla  sua  famiglia,  meditava  di  co- 
struire, come  una  piazza  d’armi  in  qua- 
lunque evento^  e però  andovvi  per  farvi 
trasportare  viveri  ed  armi,  per  essere  in 
istalo  di  difesa.  Prima  però  di  partire  av- 
vertì i suoi  compagni,  e raccomandò  loro 
efficacemente  di  nulla  intraprendere,  pri- 
ma ch’egli  fosse  ritornato,  e di  non  isve- 

(i)  Hugo  Fate.,  Hist.Sie . , pag.  281  *85. 
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lare  a veruno  il  segreto;  che  se  mai  per 
ventura  fosse  accaduta  quali  he  novità, 
che  ne  lo  avvisassero  tosto  con  lettere  che 
egli  sarebbe  immediate,  e colla  possibile 
sollecitudine  venuto  in  ajuto  loro  con  mol- 
le squadre  di  soldati.  Mentre  Bonello  era 
fuori  di  Palermo,  uno  de’  compiei  volen- 
do impegnare  un  suo  amico  nella  congiu- 
ra, imprudentemente  gli  s\elò  tutto  1’  ar- 
cano, i complici  di  essa,  ed  eziandio  il 
giorno,  in  cui  si  dovea  eseguire,  nè  curò 
di  esigere  dal  medesimo  con  giuramento 
la  promessa  di  tenerlo  segreto.  Questo  piu 
accorto  s’infinse  di  lodare  il  progetto,  ma 
prese  un  giorno  di  tempo  a deliberare,  se 
volesse  esserne  a parte.  Intanto  costui  »n- 
dossene  a trovare  un  altro  amiefr,  che  non 
credea  di  essere  complice  di  questa  cospi- 
razione, e raccontandogli  per  minuto  ognfi 
cosa  gli  disse, ebe  questa  orrenda  scellerag- 
gine  non  dovea  tenersi  celata,  senza  in- 
corrersi la  taccia  di  traditore,  e che  per- 
ciò egli  era  risoluto  di  andare  a palazzo, 
e di  rivelarla!  re  gli  autori  ed  i compagni 

di  questa  congiqra.,  Restò  quest*  ultimo 
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lorpreso,  e nascóndendo  all’amico  di  esse- 
re uno  de’coogiurati  approvò  ii  di  lui  sag- 
gio pensamento,  e cercò  al  più  presto  di 
disbrigarsi  della  di  lui  compagnia. 

'•  Partitosi  indi  tostamente  corse  ad  av- 
visare il  conte  Simone  e i baroni  confe- 
dèrali,  ch'era  già  palese  il  progetto  per 
la  trascnraggine di  unode'loro  compagni, 
e che  perciò  non  vi  era  un  momento  di 
tempo  a perdersi,  giacché  se  non  si  ese- 
guiva la  notte,  sarebbero  stati  tutti  rovi- 
tìnti,  avvegnaché  colui,  cui  era  stato  par- 
tecipato il  segreto,  la  mattina  seguente 
l’avrebbe  fatto  sapere  al  re.  Così  fu  riso- 
luto, e la  notte  si  fecero  i necessarii  pre- 
paramenti, perchè  la  mattina  seguisse  la 
prigionia  del  re  senza  rumore  e senza  tu- 
multo. Nelle  furtive  azioni,  in  cui  si  te-^ 
medi  essere  Scoperti,  vi  si  osserva  per  ld 
più  tanta  precipitazione,  che  si  corre  ri-’ 
scliio  di  far  andare  a vóto  il  meditato  col- 
po-  ma  la  necessità,  così  richiede,  Gavar- 
retto  appena  fattosi  mattino  aprì  le  car- 
ceri, e ne  cavò  quei  nobili,  eh’ erano  im- 
prigionati, chela  séra  antecedente  erano 
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' stati  provvisti  ci  armr,  egli'  UJTt  fa^ìl  altri 
compagnh'Era  alla  loro  testé  il?conte  Si»* 
mone,  il  eguale  essendo  stalontducato  nel* 
la  regia,  ne  sapeva  tuttede  vié  segrete^ 
per  queste  introdusse  i congiuraci  in  quei 
luogo,  dove  stava  Guglielmo,  conferendo 
con  .Enrico  Arisiippo  suò  min  tiferò.*  Al 
vedere  il  re  ii  proprio  f ratello,  e il  ni^ofcè 
Tancredi  entrare  di  soppiatto  ne1  suoi  ap* 
parlamenti,  se  ne  sdegnò  , nè  sapea  eos* 
di  lui  volessero;  ma  subito  che  \ ide 
altri  congiurati  colle  spade  sfoderale  co* 
;nobbe  qual  fosse 'l’oggetto  della  loro  ve* 
fiuta,  e si  affrettò  per  scappare;  ciò* però 
gli  fu  impossibile,  giacché  correndo  i sol-ì 
dati  dietro  di  lui  gli  fu  d’uopo  di  arren- 
dersi, i «■*  • ■ . »«  • ì *_ 

l'  Avendolo  in  potere  gli  dichiararono 
che  i suoi  sudditi  non  potevano  più  soffri* 
re  la  di  lui  tirannide,  e e!ie~quindi  era  . - 
d’uopo,  o di  morire  , o di  renrunciare  la 
corona.  Era  1 tale  il  i*furore'  d<e’  sollevati 
contro  del  re,  che1  volevano  assolutameli** 
te  disiarsene,  e. la lé  era  1’  ànimo,  clie  ave- 
vano  Guglielmo  conte  di  Alesale  Rober* 
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lo  Bovense,  uòmini  per  fiat  tira  crudeli  ed 
atroci;  ma  Riccardo  della  Mandra,  che 
poi  oe  fu  generosamente  ricompensato  , 
frenò  il  loro  furore,  ed  impedì  eh’  eglino 
non  facessero  veruna  ingiuria  al  sovrano, 
che  già  prometteva  di  renunciare  alla  co- 
rona. Assicuratisi  i congiurati  di  Gugliel- 
mo e postolo  sotto  buona  custodia  , non 
si  potè  impedire  il  saccheggi  a mento  de! 
palagio  reale.  Scorrevano  i sollevati  per 
tutti  gli  appartamenti  predando  tutto  ciò 
che  trovavano,  giojef  anelli,  vestiti,  vasi 
d’oro  ed  argento,  danari,  tutto  fu  ruba- 
to e mandato  per  mezzo  de’  loro  amici  al- 
le proprie  case.  Racconta  il  Falcando, 
che  molti  di  essi  buttavano  il  danaro  dai 
balconi  del  palagio,  acciò  la  plebe,  ebe 
stava  nell»  piazza,  fosse  anche  a parte  di 
questo  bottino,  nè  vi  mancarono  fra  lo- 
ro sfrenati  giovanetti ,i  quali  poco  curan- 
do la  roba  e il  danaro,  si  applicarono  a 
fare  enorme  abuso  delie  belle  fanciulle, 
che  dimora  va  na  in  palazzo.  Coloro  acqua- 
li più  d’ogni  altro  non  fu  perdonato,  fu- 
rouo  gli  eunuchi  , eh*  erano  stati  y con- 
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«igl  ieri  del  re,  giacché  di  costoro  niuno, 
che  fu  trovato,  scampò  la  morte.  Gli  ab 
tri  Saraceni  ancora  , che  erano  molti  in 
Pai  ermo,  e tenevano  le  botteghe  in  cit-  ' 
tà,  furono  l oggetlodel  furore  del  popo- 
lo,e siccome  costoro  erano  senz’armi , con- 
ciossiachè  Majone  ne  li  avea  spogliati,  nou 
avendo  veruna  difesa,  abbandonate  le  lo- 
ro case  e le  loro  botteghe,  andarono  nej- 
J’allra  parte  della  città  dietro  il  Papireto, 
che  allora  lo  di  videa  in  due  parti,  ed  ivi 
ancora  trovarono  degl’ intoppi  per  parto 
eli  quei  Cristiani , che  vi  erano,  sebbene 
CPn  njenp  spargimeOto  di  sangue,  giacché 
eglino  essendo  più  robusti  degli  altri,  ed 
avjendo  occupate  le  strade  si  difesero  ga- 
gliardamente ( i ). 

Dato  sfogo  gl  furore  de’  solleva  ti  fu  dai 
baroni  cavalo  duj  palagio  il  duca  Ruggie- 
ro primogenito  cje|  deposto  re,  e fattolo 
montare  sii  di  un  cavallo,  fu  condotto  at- 
torno a tutta  la  città  per  mostrarsi  al  po- 
polo,  cui  si  d'ce3,  che  questi  era  il  nuo-  - 
YO  re,  il  quale  non  avrebbe  smentito  il 


l^ugo  Falcanti.,  ibi.  pag.  *87  e *88, 
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nome  che  portava,  ed  avrebbe  seguito  le 
pedate  del  glorioso  suo  avo  re  Ruggiero, 
che  fra  giorni  si  sarebbe  coronato,  e che 
non  si  aspettava  per  questa  solenne  fun- 
zione, che  la  venuta  di.Bonello,  cbe  a ino- 
menti  sarebbe  arrivato.  Il  Salernitano 
(i  j,  clic  si  trovò  presente  a questa  rivo- 
luzione, e ci  addita,  che  accadde  in  gior- 
no di  giovedì,  racconta,  che  il  nuovo  prin- 
cipe due  volte  fu  condotto  perla  città,  1q 
stesso  giorno  dcfll’  arresto  di  Guglielmo, 
C il  venerdì,  che  immediatamente  seguì. 
Non  comparendo  ancora  Bonello,  Gu- 
glielmo conte  del  Principato,  e Tancredi 
conte  di  Lecce  cori  altri  partirono  solle- 
citamente per  Mistretta  a line  d’indurre 
Bonello  a venire  colle  sue  truppe  veloce- 
j mente  in  Palermo:  sapendo  eglino  quanto 
volubile  sia  la  moltitudine , temevano  a ra- 
gione, che  non  vedendolo  comparire,  non 
cambiasse  bandiera,  e compassionando  la 
disgrazia  di  Guglielmo  non  lo  rimettesse 
sul  trono, 

L’esito  appalesò,  che  i loro  sospetti  non 

» 
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erano  vani.  Era  già  il  sabato,  ed  il  terzo 
giorno,  in  cui  il  re  stava  prigione,  e pef 
la  città  erano  varii  i discorsi  , chesi  face- 
vano intorno  alla  di  lui  prigionia.  Disap* 
provavano  molti  rhigiustizia  fatta  al  so - 
vrano;  è dispiacea  a taluno  l'udire,  che  la 
somma  del  governo  dovesse  affidarsi  al 
conte  Simone;  il  Bottello  ch'efa  colui,  che 
dalla  plebe  era  amato,  non  si  vedeva  an- 
cora comparire,  e dava  sospettò  colla  sua 
tardanza,  ch’egli  non  fosse  nè  autore,  nè 
complice  di  questa  rivoluzione,  come  si 
spacciava  da’  sollevati;  a questi  ragiona- 
menti andava  dietro  un  certo  rincresci- 
mento nel  vedere  l’anarchia,  che  avea  re- 
gnato in  quei  tre  giorni,  per  cui  ciasche- 
duno de  congiurati  si  Iacea  lecito  ciò,  che 
gli  era  in  grado  di  fare,  ed  eran  nati  certi 
naturali  movimenti  di  compassione  verso 
il  principe  prigioniero,  chesi  riputava 
ingiustamente  spogliato  de’ suoi  stali.  Si 
esaminavano  le  azioni  , e se  ne  facea  ca- 
dere la  colpa  sopra  i di  lui  ministri , nè  SÌ 
credea  reo,  che  di  avere  imprudentemen- 
te abbandonate  le  redini  del  governo  in 
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mano  di  costoro,  che  ne  avevano  cosi  e* 
normemente  abusato.  Sulle  prime  il  silen- 
zio de’  vescovi  sembrava  un  seguo  equi- 
voco, non  potendosi  iscuoprire,  se  appro- 
vassero eglino,  ovvero  biasimassero  la  de* 
posizione  del  re,  ma  poi  conoscendo  egli* 

« fio,  che  il  popolo  era  malcontento,  dichia- 
rarono apertamente  Panimo  loro.  Quattro 
furono  i principali  prelati,  che  si  accinse- 
ro a cercare  la  liberazione  del  rei  Romual- 
do  arcivescovo  di  Palermo,  che  ci  ha  la* 
sciata  Ja  sua  cronaca,  Roberto  arcivésco- 
vo di  Messina,  Giustino  vescovo  di  IVI  a za- 
ra, e Riccardo  eletto  vescovo  di  Siracusa. 
Costoro  profittando  delledisposizioni  del- 
la moltitudine  la  esortavano  a procurare 
la  liberazione  del  re,  ch’era  stato  così  in- 
giustamente arrestato  (i). 

Le  insinuazioni  de1  vescovile1  quali  si 
ha  buona  opinione  per  l’illibata, condotta 
della  loro  vita,  sono  molto  efficaci  nell’a- 
nimo de*  popoli,  che  immaginano,  di  udi- 
re dalla  bocca  loro  la  volontà  di  Dio.  Ba- 
starono i consigli  di  questi  accreditati  pre- 

(1)  Romuald.  Salem.,  in  Chroti .,  pag.  aoaf. 
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tati  per  muovere  la  moltitudine.  Fu  dato 
subito  mano  alle  anni, -si  andò  al  palagio’, 
che  in  un  momento  restò  assediato,  e fu- 
rono minacciati  coloro,  che  nè  stavano  al- 
la custodia  ; che,  se  non  Oiettevanò  tostò 
il  sovrano  in  libertà,  si  sarebbero  sforza*, 
te  le- porte,  e si  sarebbe  fatta  man  bassa 
contro  tutti  coloro,  che  avessero  avuta  là 
temerità  di  opporsi ✓ Pochi  erano  a para- 
gone del  popolo  i congiurati,  che  stavano 
rinserrati  nel  palazzo,  i quali  vedendosi 
privi  d’ogui  speranza  di  soccorso,  nè  po- 
tendo difenderlo,  giacché  era  vastissimo, 
adopraron  sul  principio  le  preghiere,  sug- 
gerendo, che  si  aspettasse  il  ritorno  di 
Bonello  e degli  altri  baroni,  co!  cui  vole- 
re si  era  dato  il  passo  cV  imprigionare  il 
re.  Ma  queste  istanze  nulla  giovarono  a 
placare  il  popolo,  persuaso  che  fosse  in 
dovere  di  liberarlo;  si  accoslan  le  scale  al- 
le muraglie,  si  fa  strepilo,  e si  torna  a 
minacciare  resterminio  de*  congiurati,  sé 
il  re  non  torna  in  libertà  (i).  ’ - 

(i)  Mera,  ibi."  Hugo  Falcaud.,  Ilist.  .Sic*  t 
pag.  288. 
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In  questi  estremi  non  sapendo  costoro 
cosa  farsi,  costruiti  dalla  necessità  promi- 
sero di  soddisfare  i)  desiderio  defla  mol- 
titudine, ed  entrando  dal  re  si  Lottarono 
a’  di  lui  piedi,  chiedendo  mercè  e perdo- 
no , ed  avendolo  ottenuto  lo  condussero 
alla  finestra  della  torre  pisana  , che  guar- 
dava sulla  piazza, dovfera schierato  il  popo- 
lo. Affacciatosi  Guglielmo, fatLo  cenno  coh 
la  inano  acciò  stessero  in  silenzio,  ringra- 
ziò i suoi  fedeli  vassalli,  che  lo  avessero  li- 
beralo dalla  prigionia , e commendò  il  loro 
amore}  di  poi  ordinò  loro  che  ritornasse- 
ro alle  loro  case,  e deponessero  le  armi, 
lasciando  che  i congiurati  sortissero  libe- 
ramente dal  palagio,  e se  ne  andassero  do- 
ve più  piacesse  loro,  come  gliene  a Tea  da- 
to reale  parola}  e dichiarò  loro,  che  ar- 
vrebbero  perduta  quella  grazia,  che  colla 
-loro  fedeltà  si  avevano  meditato,  se  noti 
gli  davano  questo  segno  di  pronta  ubbi- 
dienza. Cosi  fu  fatto,  restò  sedalo  il  tu- 
multo > *?  aprirono  le  porte  del  palagio, 
c i rivoltati  sortendone,  lasciarono  il  re 
libero,  e andarono  a rifuggirsi  i*  Cacca-  ' 
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,»no,  dove  ritrovavasi  Bonello  cogli  altri 
rubeili  baroni*  Pretende  il  Burigny,  die 
comparve,  il  re  alla  finestra  con  un  abitò 
la  cefo,  o cattivo,  e in  Una  maniera  diffe- 
rente da  quella  i con  cui  solea  mostrarsi* 
e che  ciò  accrebbe  la  compassione  nel  po- 
polo* ma  noi  non  troviamo  questa  circo- 
stanza registrata  negli  autori  contempo-^ 
rauei  , e Ja  crediamo  Un  semplice  tratto 
di  eloquenza  di  questo  storico* 

A così  subitanea  mutazione  vettUe  àie* 
tro  la  morte  del  duca  Ruggiero*  che  gior» 
ni  prima  era  stato  dichiarato  re  di  Sici- 
lia, ed  era  slato  condotto  per  la  città,  per 
essere  come  tale  riconosciuto  dal  popolo. 
Questo  fu  il  maggiore  infortunio,  che  a- 
ver  potesse  la  Sicilia.  1 dolci  costumi,  la 
benignità  e la  prudenza  , cbe  mostrava 
questo  principe  in  così  tenera  età,  palesa- 
vano abbastanza  * ch’egli  non  avrebbe  de- 
generatoda’  due  suoi  antenati,  de*  quali 
portava  il  nome,  giacché  si  erano  in  esso 
mirabilmente  accoppiate  e la  benignità  del 
gran  conte  Ruggiero  suo  bisavolo  , e Ja 
saggezza  deire  Ruggiero  suo  avo.  Ugon® 
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Falcando  riflette , che  questa  era  la  stel- 
la, che  correva  allora  alh?  Sicilia  eli  dover 
esser  priva  de’  buoni  principi  , e di  sof- 
frire la  tirannia  de’  peggiori.  Non  costa 
come  questo  principe  reale  sia  morto;  'vo- 
gliono alcuni  , che  nel  tumulto  popolare 
nato  per  la  liberazione  del  re  , essendosi 
egli  inavvedutamente  allaccialo  ad  una  fi- 
nestra fu  colpito  da  lina  saettale  dopo  po- 
co tempo  terminò  di  vivere, ma  la  più  ve- 
risimile opinione  ne  rifondea  tutta  la  col- 
pa sopra  Guglielmo.  Diceano  costoro,  che 
la  ferita  ricevuta  da  quel  dardo  noti  era 
di  tal  natura  da  poterlo  condurre  a mor- 
te, e soggiungevano,  che  altra  ne  fosse 
stata  la  causa.  Vuoisi  adunque, ‘che  que- 
sto principino  udendo  la  liberazione  del 
padre  corse  al  di  lui  appartamento  per 
rallegrarsene,  ma  che  Guglielmo  irritato, 
perchè  i congiurati  avevano  dichiarato, 
e chiamato  re  il  suo  figliuolo,  lo  discac- 
ciò dalla  sua  presenza,  e gli  diede  un  gran 
calcio.  Dolente  queirinnocente  fanciullo 
audossene  presso  la  regina  madre,  cui 
raccontò  raffronto  ricevuto  dal.padre  , e 
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poco  dopo  se  ne  morì.  Daremo  noi  Torse 
credenza  a questo  secondo  racconto  ? Ci 
persuaderemo  tioi,  die  un  semplice  calcio, 
senza  che  ci  si  accenni  altra  circostanza, 
che  potesse  rendere  mortale  quel  colpo* 
sia  stato  capace  di  troncare  i giorni  di  q ile- 
sto  principino?  Non  è egli  più  probabile, 
senza  darne  colpa  a colui,  che  tirò  la  saet- 
ta, o al  padre,  che  dicesi  di  averlo  colpi- 
to col  piede  , il  credere  , che  lo  spavento  • 
suscitatosi  in  quel  giovinetto  da’  tumulti 
de1  congiurati  e del  popolo  , il  vedersi  a 
forza  tratto  dal  palazzo'  e condotto  Leti 
due  volte  per  la  città  senza  forse  sapere 
il  perchè,  sia  stata  la  vera  cagione  della  di 
lui  morte?  Quanti  simili  eSempii  non  po- 
Iremmo  noi  addurre  di  morti  accadute 
nelle  vertigini  popolari,  e non  cagionate, 
che  dal  terrore  ? 

Non  potè  non  essere  sensibile  a Gu- 
glielmo la  morte  c|el  figliuolo,  o Tosse  ao 
caduta  naturalmente,  o che  egli  ne  fosse 
stata  la  cagione  ; la  memoria  di  tutto  il 
passato,  e il  rischio  , che  avea  da  vicino 
corso  di  essere  ucciso,  o confinato  in.  un  a 
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carcere  perpetua,  erano  per  lui  oggetti  di 
dispiacenza.  INon  sperava  di  potere  tran- 
quillamente proseguire  a regnare  trovan- 
dosi tutti  gli  ordini  malcontenti  di  lui; 
« il  baronaggio  della  Sicilia,  della  Puglia 
e della  Calabria,  dichiarato  apertamente 
suo  nemico.  Lasciandosi  vincere  da  que- 
sti tristi  pensieri  se  ne  stava  inconsolabi- 
le e piangente,  e dal  dolore  , cbe  lo  tor- 
mentava , passò  ad  lina  quasi  stupidezza 
di  mente  , per  cui  non  sapea  a qual  par- 
tito appigliarsi.  Le  poliedri  palazzo  sta- 
vano aperte,  e colui  , ch’era  stato  fin  al- 
lora  inaccessibile  ai  più  potenti,  divenne 
Toggetlo  di  (ulti  che  amassero  di  veder- 
lo. Quantunque  egli  li  ricevesse  con  be- 
nignità e familiarmente  , non  partivano 
non  ostante  dal  suo  cospetto,  cbe  scoruc- 
cinti  vedendo  il  principe  immerso  in  cosi 
tetra  malinconia.  Non  lasciavano  i pochi 
confidenti,  cbe  gli  erano  rimasti  , ed  in 
particolare  i vescovi  di  racconsolarlo  , e 
di  spingerlo  ad  operare,  giacché  la  di  lui 
inazione  polca  essere  nociva  a Ini  e allo 
sialo.  Finalmente  scosso  dalle  loro  pre- 
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mure  lanciò  le  stanze,  in  cui  menava  una 
così  lacrimevole  vita,  e venne  nella  gran 
sala,  ch’era  vicina  al  palazzo,  ed  ordinò,  ~ 
che  vi  fosse  convocato  il  popolo.  Ivi  tor- 
nò a rendere  grazie  al  medesimo  della  fe- 
deltà, che  gli  avea  addimostrato;  disse  che 
non  sapea  qual  fine  avere  potessero  le  sue 
disgrazie,  vedendosi  attorniato  da  tanti 
nemici,  confessò,  ch’egli  giustamente  avea 
meritate  tutte  quelle  traversie  per  le  sue 
scelleraggini,  e dichiarò,  che  conoscendo 
il  flagello,  concili  Dio  lo  gastiga  va,  avreb- 
be fatto  in  avvenire  miglior  governo,  per 
riparare  ai  dìsordinidel  passato.  Abolì  in- 
tanto tutte  le  nuove  gravezze  , che  avea 
egli  stesso  imposte,  per  cui  i popoli  si  era- 
no dichiarati  malcontenti;  e per  conciliar- 
si l’amore  del  popolo  palermitano,  da  cui 
conosceva  la  sua  salvezza,  accordò  a’  cit- 
tadini l’immunità  delle  porte  , cioè  , che 
quanto  eglino  comprassero  nelle  campa- 
gne , e nelle  vigne  di  quel,  territorio  , o 
che  fosse  loro  proprio,  e lo  trasportassero 
in  città  , potesse  entrarvi  liberamente  , 
senza  che  si  potesse  da’  suoi  finanzieri  asi- 
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gere  nulla  pep  colesta  introduzione.  Que- 
sta grazia  si  era  da  molto  tempo  dimanda- 
ta a Guglielmo,  ma  non  si  era  mai  potu- 
to ottenere  (i).  Accaddero  cjuestj  fatti 
nell'anno  1161. 

CAPO  IV. 


Za  ribellione  de'  baroni  contìnua  dopo  la 
liberazione  del  re:  pace  fatta  con  loro ; 
prigionìa  di  Bonella  e sufi  morte : Gu- 
glielmo sottomette  i ribelli  di  Sicilia. 


Non  si  accordano  fra  loro  i due  scritr 
tori  contemporanei,  che  abbiamo  seguito, 
intorno  al  punto,  se  prima  Bonello  abbia 
spedito  degli  ambasciadori  al  re  Gugliel- 
mo, o se  sia  stato  prevenuto  dagl’inviati 
regii.  Romualdo  Sqlepnitqno  (3)  qi  qvyisa  , 
che  Bonello  restò  dolente  della  liberazione 
di  Guglielmo,  ma  dissimulando  il  suo  dis- 
piacere gli  mandò  i suoi  ambasciadori,  per 
assicurarlo,  ch’egli  niuna  parte  avea  avuto 

(1)  Hugo  Fate.,  Hi st.  Sic .f  p*g.  2887^0. 

^2)  In  Chron.f  |>*g.  292. 
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nel  di  lui  arresto,  anziché  se  n\?ra  sopram- 
modo rincresciuto,  e che  a quest’  oggetto 
ave»  marciato  da  Mistretta  colle  sue  trup-  * - 
pe,  cioè  per  avere  il  piacere  di  liberamelo* 
Racconta  inoltre,  che  questo  principe, 
persuaso  della  malizia  di  Bonello,  nascon- 
dendo T animo  suo,  per  le  circostanze  dei 
tempi,  ricevette  con  buona  grazia  i messi 
di  Bonello,  e mandollo  a ringraziare  con 
molti  complimenti;  ma  Ugone  Falcando 
riferisce,  che  si  seppe  in  Palermo  conte  i . 
congiurati,  cioè  il  conte  Sinione,  Tan-* 
credi,  Guglielmo  contedi  Alesa,  Alessan- 
dro conte  di  Conversano,  Ruggiero  Sciavo 
figliuolo  bastardo  di  Stmone,  ed  altri  ba- 
roni si  erano  rifuggiti  in  Caccamo,  dove 
eransi  molte  truppe  radunate  sotto  il  co- 
mando di  Bonello,  e che  il  re  stimò  be- 
ne di  spedire  i suoi  inviali  acostui,  per 
sapere  cosa  mai  significasse  questo  radu- 
namento di  soldati,  perché  dava  egli  asi- 
lo agli  assassini  del  re,  e cosa  mai  preten- 
desse con  tale  condotta.  A’  legati  del  re 
rispose  Bonello,  ch’egli  non  consentiva 
punto  all*  attentato  di  coloro,  che  veni- 
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vano  chiamati  proditori,  nè  mai  approva* 
toavea  il  loro  disegno,  ma  che  gli-  sembra- 
• va  cosa  crudele  e tirannica  il  non  ricevere 
tante  persane  nobili  e ragguardevoli,  che 
ricercato  a vea  no  ricovero  presso  di  lyi,per 
non  esporsi  al  pericolo  di  essere  assassinati; 
Chetici  resto  do v.eti  il  re-più  prtslo  am- 
mirare la  sofferenza  di  quei  signori,  die  sì 
erano  contentali  di  stare  tanto  tempo  sotto 
il  giogo  di  una  intollerabile  tirannia ,- che 
dolersi  di  loro,  elle  dopo  essere  siati  molti 
a li  n r in  ischiavttù,  finalmente  non  avevano 
fallo  altro,  elle  arrestarlo,  E venendo  a* 
capo  delle  doglianze  de’  baroni,  omessi 
gli  altri,  mostrò,  che  la  più  terribile  ti- 
rannia era  quella  di  d'o  \ ere  tenere  in  casa* 
le  lìgi1' troie  si* n za  poterle  mar  lare,  giac** 
che  Guglielmo  Io  avea  vietato  , se  prim&v 
non  precede»  il  consenso  della  corte:  con« 
Senso  , che  a-sa i di  rado  si  accordava  , e* 
per  lo  più  in  tempo,  quando  le  loro  fi- 
gliuole non  erano  in  età  da  poter  dar  pro- 
le , in  guisa  eh  è*  erano  costrette,  o a ina-} 
'filarsi  nella  vecchiaj»,  o a serbare  in  per-' 
petuo  il  celibato.  Che  perciò  tutta  da  no-  ; 
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bilia  del  regno ed  egli  unitamente  bra* 
mavapo,  e richiedevano,  che  abolite  que- 
ste ed  altre  perniciose  leggi  nuovamente 
introdotte,  si  osservassero  le  antiche  con- 
suetudini stabilite  dà  Roberto  Guiscardo 
e dal  gran  conte  Ruggiero;  minacciando, 
che  se  il  re  Tosse  ostinato  a volere  conti- 
nuare con  questo  sistema,  sapesse  , ch’e- 
glino non  lo  avrebbero  lungamente  sof- 
ferto. . 

Questa  altiera  risposta  era  una  chiara 
manifestazione,  che  tuttavia  continuava 
in  quei  congiurati  Tanimo  rubelle,  e che 
pretendevano  di  dare  la  legge  al  loro  so- 
vrano. Non  v’ha  dubbio,  che  non  fosse  ti- 
rannica ed  austera  la  maniera, con  cui  era 
trattato  il  baronaggio,  suggerita  verisimii- 
meute  dall’empio  òlajone,  ch’ebbe  sempre 
a cuore  la  destruzione  di  questo  rispetta** 
bile  ordine,  e lo  portò,  vicino  alla  sua  ro- 
vina, carcerando  , abbacinando  ed  ucci-» 
dendo  i primi  nobili  del  regno,  e con6-. 
scandone  i beni;  nè  può  negarsi,  che  il  di- 
vieto di  potersi  accasare  senza  il  permesso, 
della  corte  unito  alla  difficoltà  di  ottenere 
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lo,  non  tendesse,  togliendo  ì marita  ggr,  a 
diminuire  il  numero  de’  nobili  , e per  lo 
meno  ad  imbastardirne  la  schiatta.'  Ma  i 
sovrani  non  debbono  costringerti  colla 
forca  e colle  minacce  ad  abolire  le  leggi  da 
loro  emanale,  comunque  ingiuste  esse  sie- 
no  e tiranniche^  la  ragione  umilmente  es- 
posta, e le  preghiere  piene  di  rispetto  e di 
sommissione  sono  i mezzi,  che  disarmano 
il  cuore  de*  principi,  e l’inducono  a cassa- 
re, o a moderare  le  costituzioni,  che  si  so- 
no  trovate  pregiudizievoli  agl’interessi  del 
sudditi.  Guglielmo. quantunque  le  sue  cir- 
costanze non  fossero  allora  favorevoli,  al- 
la superba  proposizione  de*  sediziosi  baro- 
ni rispose  con  coraggio,  ch’egli  si  Sarebbe 

f)iuttoSto  contentato  di  perdere  il  regno  e 
a vita,  che  di  abolire  veruna  sua  legge, 
costretto  dalla  forza  e dalle  minacce*  che 
se  bramassero  di  ottenere  da  lui  ciò  che 
richiedeano,  facea  prima  uopo,  ch’eglino 
deponessero  le  armi,  dessero  in  inani  sue 
gli  assassini  , e venissero  supplichevoli  a 
chiedere  dalla  di  lui  clemenza  ciò  che  desi- 
deravano, e lo  avrebbero  in  questa  manie- 
ra ottenuto» 
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Intanto  il  re  prevedendo  irreparabile 
la  guerra  civile,  spedì  i suoi  messi  a Messi- 
na) e scrisse  a quello  strategoto  e all’uni- 
versità di  detta  città,  che  al  più  presto  al- 
lestissero tutte  le  galee,  ch’erano  in  quel 
porlo,  e cariche  di  soldati  e di  armi  le  spe- 
dissero sollecitamente  in  Palermo.  Non  fu 
in  Caccamo  udita  con  piacere  la  dichiara- 
zione diGugiielmo,e  ne  incolpavano  BoneU 
lo,  che  con  tanti  andirivieni  di  ambascia- 
dori  avesse  dato  tempo  al  re  di  fortificarsi 
e di  resistere  alle  loro  armi.  Mormorava- 
no eglino  contro  questa  condotta,  ed  era- 
no di  parere,  che  se  Bonello  al  primo  av- 
viso della  libertà  data  al  sovrano,  avesse 
spinto  lesue  truppe  verso  Palermo, non  sa- 
rebbe stato  malagevole  lo  arrestarlo  nuo- 
vamente. Ma  Bonello  avea  bene  i suoi  mo- 
tivi, per  operare  così.  In  quel  punto  il 
numerosissimo  popolo  di  Palermo  era  tut- 
to in  armi,  e propenso  a difendere  il  suo 
principe  , die  avea  poco  prima  liberato; 
gli  animi  de*  Palermitani  erano  concitati 
contro  i congiurati;  e potea  accadere,  che 
venendo  egli  nella  regia  colle  armi  alle 
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mani  perdesse  presso  il  popolo  quella  opi- 
nione, in  cui  lavavano,  non  credendolo 
ancora  complice,  almeno  tulli,  deU’arrew 
sto  del  re,  e die  rimettendo  l’affare all’in- 
certa i so  rie  delle  armi  si  sorgesse  mollo 
sangue  inutilmente. Opinava  adunque^ohq 
fosse  un  m'glior  partitoci  farsi  prima  ra- 
gione col  d i ma  rala-re.  label  i zi  o ne  dt*  Ile  ltg- 
gì -tiranniche,  é qualora  questa  fosse  nega- 
ta, far  valere  la  sua  iai'Z^a.  Conquesti  prin-' 
cipii  immaginiamo,  die»  stesi  regolato  il 
Bonella,  e che  siesi  poi  persuaso  a portare 
la  guerra  nella  capitale.  Marciò  adunque 
Bonello  col  suo  esercito  da  .Caccamo,  e 
-venne  verso  Palermo,  evi  si  accampò  lun-r 
gi  presso  a tre  miglia»  / i . 

iSlou  può  abbastanza  esprimersi  la  co- 
sternazione, in  cui. fu  quella  città;  erano 
mudili  da  molto  tempo  in  essa  gli  strepiti 
delie 'armi,  avendo  litio  allora  goduto,  una 
invidiabile  pace  non  interrotta, ohe  dagli 
ultimi  movimenti  popolari,  non  vi  erano 
in  cittàtruppe  bastanti  di  sostenere  un  as- 
sedio, e quel  che  più  ne  rendea  difficile  la 
difesa  era  la  mancanza  .de’  vi  veri  * per  cui 
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dovea  sicuramente  soffrirsi  carestia.  Il  ter-» 
rore  adunque  vi  si  sparse  per  tulli  i cam< 
toni  delia  città  r e gli  a bi  la  ti  ti  paventavano 
per  qualunque  parlilo,  che  prendessero,- 
giacché,  ocra  uopo  di  difendersi,  e patire 
grineotnodi  di  un  lungo  assedio,  o render»* 
dosi  di  esporsi  al  furore  de’ congiurati,  che 
dovevano  essere  inaspriti,  perchè  il  pop 04 
k)  a vea  tolto  il  re  dalle  loro  mani , e ii  ave* 
costretti  ad  abbandonare  il  palazzo  e la 
città,  ed  a ricoverarsi  in  Care  amo.  Era  co* 
mime  opinione  fra’  saggi,  che  se  Bouello, 
si  fosse  accostalo  alle  porle  della  città  men* 
tre  i cittadini  erano  così  costernati,  vi  sa- 
rebbe entrato  senza  contraddizione,  ed  a- 
vrehbe  potuto  impossessarsi  del  palagio, e 
mettere  dì  nuovo  inceppi  il  re  Guglielmo. 
Ma  a buona  ventura  dei  Palermitani  co- 
stui non  seppe  trarre  profitto  da  queste 
vantaggiose  circostanze,  e senza  essersene  ' 
mai  potuta  sapere  la  cagione,  levò  ilcam* 
po  col  suo  esercito,  e ritornossene  inCac* 
camo.  *. 

- Questo  cambiamento  inaspettato  di  co« 
se  rasserenò  gii  animi  turbali  di  quei  ,cit» 
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ladini,  e Siccome  ventvauo  dalle  città  in» 
tenori  dell1  isola  delle  milizie  in  soccorso 
del  re,  si  cominciò  a respirare  un1  aura 
di  sicurezza,  e il  re  veggendosi  abbastanza 
forte,  si  credette  in  istato  di  non  più  valer- 
si de1  mezzi  fino  allora  usati  per  cercare  la 

Eace,madi  fare  risplendere  la  maestà  del- 
i corona,  comandando  a'  fuorusciti,  che 
o deponessero  le  armi  e riposassero  nella 
di  lui  clemenza,  o si  aspettassero  di  essere 
assediati  dalle  truppe  regie,  senza  speran- 
za di  perdono.  Fu  destinato  per  manife- 
stare i comandi  del  re,  Roberto  di  s.  Gio- 
vanni palermitano  e canonico,  uomo  che 
era  stato  il  più  fedele  vassallo  di  Gugliel- 
mo, il  quale  malgrado  l’odio  di  Ugone  ar- 
civescovo di  Palermo,  e dell’ ammiraglio 
Majone,  che  si  erano  congiurati  per  rovi- 
narlo, si  tra  sempre  mantenuto  nd  suo 
grado,  ed  avea  servito  il  re  nelle  commis- 
sionile più  difficili,  mostrando  sempre  dis- 
interesse e fedeltà. 

✓ 

Questi  adunque  accorto  e nell’arte  po- 
litica valentissimo  venne  aCaccamo,e  pa^ 

lesò  a Boccilo  i sentimenti  del  re.  Varie 
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furono  le  conferenze,  ch'egli  ebbe  con  Àn~ 
drea  e cogli  altri  sollevali,  e diverse  con- 
troversie nacquero  per  concordare  la  sicu- 
rezza de*  congiurali  colla  dignità  del  so- 
vrano. Bonello  e molti  altri  baroni  incli- 
navano alla  pace;  t più  ostinali  erano  Rug- 
giero Sciavo  e Tancredi,  i quali  accortisi 
delle  disposizioni  degli  altri,  con  pochi  lo- 
ro confidenti  abbandonarono  Cartamo,  e 
se  ne  andarono  a fortificarsi  a Bufera  e a 
Piazza, ch’erano  signorie  di  Simone  padre 
di  Ruggiero.  E dopo  molli  dibattimenti 
finalmente  il  canonico  Roberto  venne  a 
capo  di  conchiudere  questo  spinoso  affare. 

Fu  dunque  stabilito,  che  i rubelli  depo- 
nessero le  armi,  e sortissero  liberamente 
co’  loro  beni  dagli  stali  di  Guglielmo,  il  - ^ 
quale  promeltea  di  non  farli  molestare,  e 
di  somministrare  eziandio  loro  le  galee  ne- 
cessarie per  il  viaggio.  Furono  fra  questi 
eccettuati  Ruggiero  contedi  Avellino,  pa- 
rente dei  re,  cui  questi  perdonò  non  meno  - 
per  le  preghiere  di  Adelasia  sua  cugina  e 
zia  di  questo  ultimo  rampollo  de’ conti  di 
Avellino,  ma  insieme  perchè  credette,  che 
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la  di  lui  ribellione  non  fosse,  che  un  trai* 
porlo  giovanile,  e Biccoido  della  Mandra, 
coi  Guglielmo,  come  abbiamo  ri  ferito, era 
debitore  della  vita,  e che Tu  perciò  prescel- 
to per  gran  contestabile  del  regno.  Bonel- 

10  poi,  che  era  stalo  come  mediatore  in 
questo  trattalo,  fu  stabilito,  che  sarebbe 
riconosciuto  dal  sovrano  coinè  un  suddito 
fedele,  e rimesso  nella  di  lui  buona  grazia. 

< Convenuti  gli  articoli  di  questo  Irai  la* 
to,  ed  essendosi  confermati  con  giuramene 
to  dall’una  e da  d'altra  parte,  (uro  no  pron» 
ta men te  assegnate  le  galee  a’  congiurati,  1 
quali  imbarcatisi  se  ne  partirono  libera- 
mente d.»l  regno,  e Bone  Ilo  abbandonan- 
do Caccamo  venne  con  sicurezza  a Paler- 
mo, dove  fu  accollo  con  benignità  da  Gu- 
glielmo, e ricevuto  con  trasporti  di  gioja 
dal  popolo,  il  quale  tuttavia  l'amava  e ri- 
conosceva da1  di' lui  maneggi  la  sua  tran- 
quillità. Ma  ebbe  poca  durata  la  felicità 

.di  questo  cavaliere,  come  Ira  breve  avre- 
mmo occasione  di  dimostrare. 

• ■ Allontanala  la  procella  della  ribellione, 

11  applicò  Guglielmo  a dar  sistema  al  gq- 
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Verno,  fche  ritrova  vasi  sconvolto  per  così  ' 
spessi  cambiamenti*  Dopo  la  morie  eli  Ma?* 
joneerano  entrali  nella. sua  co wfìtlen/.a Ric- 
cardo PoUneri  inglese  eletto  vescovo  di  Si- 
racusa, Silvestro  conte  di  Marsico,  ed  En- 
rico Aristippo^  ch’era  subenlrato  negl’irn- 
pieghi  del  mol  lo  (Viajone,di  cui  per  altro  il 
re  poco  fida  \ asi,  perchè  sospetta  va,  che  fos- 
se stato  complice  della  congiura  , e poco 
lo  amava,  pei  che  dopo  il  suo  arresto i que- 
sto bùono  arcidiacono,  avea  creduto  bene 
di  trattenere  presso  di  sè  alcune  dame  del 
palag  o,. che  forse  servi* ano  a’ segreti  pia- 
ceri del  sovrano  cosa  , che  forse  scosse 
la  gelosia  del  medesimo  , che  non  sapea 
perdonargli  quest'azione.  Ora  costoro  , 
che  ritrovavansi  come  nuovi  consiglici- 
ri,  erano  affitto  all’  oscuro  degl’interessi 
dello  stato.  Ignoravano  eglino  Je  diversità 
de’ feudi  e de’ pesi , che  vi  erano  annessi, 
non  sapevano  le  leggi  del  regno,  nè  i riti 
della  curia,  ed  erano  loro  sconosciute . le 
consuetudini  dello  stato,  e per  sventura  i 
libri  detti  dc/eltarii , ne’  quali  si  contene- 
vatjo,  si  erano  smarriti  nel  sacco  ,d£U>  al 


Digitized  by  Google 


«44  . 

palagio,  quando  fu  preso  il  re.  Privi  di 
questi, lumi  riusciva  loro  impossibile  il  go- 
vernare, senza  cadere  in  grandissimi  erro- 
ri. L'unico,  cui  fossero  note  tutte  queste 
cose,  e che  potea  riputarsi  come  un  libro 
vivente,  era  il  cancelliere  Matteo,  il  qua- 
le, essendo  stalo  sempre  a'  fianchi  di  Ma- 
joue,eraal  giorno  di  tutto.' Questi  però  ri- 
trovavasi  in  prigione  dopo  la  disgrazia 
dell'ammiraglio,  e perciò  fti  creduto  espè- 
diente  di  trarlo  dalle  carceri,  di  rimetter- 
lo nell'  impiego,  ed  incaricarlo  di  com- 
porre colia  sua  perizia  nuovamente  i sud* 
detti  libri  difettarti , perchè  in  avvenire 
fossero  note  le  consuetudini  antiche  del 
regno  (i). 

Mentre  il  re  era  applicato  a dare  ordi- 
ne al  governo,  Ruggiero  Sciavo  e Tancre- 
di, che  si  erano  separati  dal  resto  de'  con- 
giurati,continuarono  nella  loro  ostinazio- 
ne, ed  avendo  indotti  i Longobardi,  che 
erano  dimoranti  in  Piazza,  in  Butera  e in 
altre  terre,  a prendere  le  armi  contro  il  re, 
aprirono  le  carceri  e diedero  la  libertà  ai 

• i" 

(•)  Hugo  Fate.,  Itisi  Sic.t  p.  «91-93. 
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prigionieri  (i  ),  ed  afmatili  gli  unirono  al- 
le proprie  milizie.  Moro  primi  passi  furo- 
no contro  i Saraceni^  i quali  eranasernpre 
stali  fedeli  al  principe,  e contro  i quali 
sotto  1 orpello  della  religione  volentieri  si 
armavano  i Cristiani.  Costoro,  come  si  è 
osservato,  erano  privi  di  armi,  avendoneli 
spogliati  Majone.  Contro  di  questi  sven- 
turati si  rivoltarono  i imbelli,  e ne  fu  faltq 
un  aspro  macello  , senza  aversi  riguardo 
r.è  a sesso,  nè  ad  età  , o li  trovassero  nei 
castelli  abitanti  co’ Cristiani,  o nelle  ter- 
re in  cui  tulli  erano  di  questa  nazione;  po- 
chi furono  coloro,  che  scapparono  dalle 
mani  de1  loro  nemici;  e la  maggior  parte 
di  essi  mettendo  l’abito  cristiano,  si  avvia- 
rono questi  fuggitivi  verso  la  parte  austra- 
le dell’isola,  dove  vi  erano  delle  castella 
più  fortificale,  clip  erano  abitate  da’  loro 
nazionali,  dove  fu  così  grande  l’orrore  al 
nome  de'  Longobardi  ,che  per  molto  tem- 
po non  solamente  non  ammisero  mai  ve- 
runo di  questa  nazione  fra  le  loro  città, 

(i)  Anonym.  Cas.,  (/?  CJiron. , ad  ann,  1 164 , 
pag-  68,  col.  U. 

- Di  Blasi,  Vo?,.  %IV.  5 

-*■ 


Digitized  by  Google 


i{6  „ 

ma  niuno  eziandio  de' Saraceni  osò  di  pas-. 
sare  per  quei  luoghi,  ne’  quali  abitavano 
questi  loro  nemici. 

Non  trovando  Ruggiero  Sciavo,  chi  re- 
sistesse alle  sue  scorrerie,  turbava  la  tran- 
quillità de’ paesi  vicini,  ed  in  particolare 
Siracusa  e Catania  portando  il  terrore  da 
per  tutto.  Cercavano  i contestabili  mino- 
ri, ch’erano  nelle  provinole,  di  accorrere, 
per  tenere  a freno  l’ardire  di  cotesti  a^- 
' sassini  *,  ma  per  lo  più  trovandosi  le  mi- 
lizie, che  seco  conducevano,  scoraggiate 
e minori  di  numero  , accadea  che  vi  re- 
stassero perditori.  Venendo  alla  corte  le 
notizie  de' guai  che  quei  popoli  soffriva- 
no dallo  Sciavo,  e sentendo  che  la  truppa 
de’  rubelli  andava  di  giorno  in  giorno  in- 
grossandosi , cominciò  l’affare  a divenire 
serio,  e si  pensò  di  prendersi  le  dovute 
, misure,  per  ripararvi.  11  conte  Silvestro  fu 
di  parere,  che  quanto  operava  Ruggiero  e 
Tancredi,  non  si  facesse  senza  l’intelligen- 
za di  Bonello,  il  quale  era  più  a temersi, 
perchè  trattava  familiarmente  nella  corte. 
Perciò  avendo  il  re  ordinato  th  prepararsi 
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un’armata  per  portare  la  guerra  allo  Scia- 
vo, ed  a’  di  lui  compagni  , il  conte  sud- 
detto di  Marsico  gli  suggerì  , che  nulla 
polea  sperare  in  questa  campagna, se  pri- 
ma non  si  assicurava  di  Bonello  , su  cui 
(disse  di  avere  non  equivoci  sospetti,  che 
secondasse  la  ribellione.  Fe’  egli  osserva- 
re a Guglielmo , che  essendo  veri  i suoi 
sospetti , qqn  era  prudente  condotta  , o 
il  lasciare  libero  in  Palermo  questo  ne- 
mico, o il  condurlo  seco  nell’armate;  giac- 
ché nell’uno  e nell'altro  caso  potea  sedur- 
re il  popolo  della  città,  o i soldati  deli’e- 
sercito  , e mettere  iu  pericolo  la  vita  del 

* re,  e la  sicurezza  del  regno. 

Piacque  questo  consiglio  a Guglielmo, 

* ma  ebbe  timore  di  poterlo  eseguire,  Bo- 
nello era  amato  dal  popolo  , e rispettato 
dalle  truppe.  Niuno  certamente  avrebbe 
avuto  l’ardire  4*  prenderlo  fuori  del  pa- 
lagio, o di  persuadere  la  plebe  di  met- 
tergli le  mani  addosso.  Nella  casa  reale 
istessa  era  malagevole  l’eseguire  questo 
progetto  per  l’amore  de*  soldati;  e posto 
ftRWS*  che  alcuno  osasse  di  faflo  » seoi- 
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Lrava  , che  fosse  irreparabile  la  solleva- 
zione del  popolo  al  primo  avviso  che  a- 
vesse,  die  Dom  ilo  era  prigione.  Fra  que- 
ste angustie  fu  determinalo  di  appigliarsi 
a tentare  l’arresto  nel  palagio,  e di  for- 
tificarsi con  truppe,  per  ovviare  a qualun- 
que mozione,  che  far  potesse  la  plebe.  Di s-  ' 
posta  perciò  ogni  cosa  dal  conte  Silve- 
stro, fu  un  giorno  chiamalo  Bottello  a no- 
me del  re.  Le  disposizioni  date  per  il  di 
lui  arresto  non  furono  così  segrete  , che 
non  traspirassero;  non  mancò  chi  occul- 
tamente ne  lo  avvisasse,  e gli  palesasse 
quanto  in  corte  si  era  determinato  in  di 
lui  pregiudizio;  ma  egli  non  volle  darvi 
. credito,  persuaso,  che  il  re  non  fosse  così 
iniquo  da  mancare  al  solenne  giuramento,1 
che  avea  fatto  di  non  molestarlo.  Credea 
inoltre,  che  il  suo  arresto  avrebbe  neces- 
sariamente partorito  una  rivoluzione,  che 
sarebbe  stata  assai  più  funesta  al  regno. 
Quihdi  disprezzando  gli  avvertimenti  dei 
suoi  amici,  andossene  con  sicurezza  al  pa- 
lazzo reale.  Ma  non  era  appena  entrato, 
éhepFÌrnadi  presentarsi  ai  sovrano  si  vide 
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arrestato  dalle  guardie,  e condotto  in  una  , 
oscurissima  prigione.  Furono  tosto  chiu- 
se tutte  le  porte  della  casa  reale,  e si  vi-  . 
dero  disperse  le  soldatesche  per  le  mura- 
glie per  resistere  agli  empiti  del  popolo,  se 
mai  per  questo  fatto  si  sollevasse. 

* Sparsasi  la  fama  della  prigionia  di  Bo- 
nello  , un  prodigioso  numero  di  persone 
e di  soldati  si  poserò  in  rumore,  e prese-1 
ro  le  armi,  e corsero  al  palagio  del  re  per 
istrapparloa  forza  dalle ma/*:'  de’  nemici,  e 
per  ve  nd  icarue  il  torto  contro  di  Silvestro 
conte  di  Marsico,  chesi  credeva  l'autore  di 
questo  tradimento-  ma  ritrovandone  ser- 
. rate  le  porte,  e chiuso  ogni  adito  per  en- 
trarvi. si  pensò  di  apporvi  il  tuoco  , e a - 
quest’oggetto  fu  circondata  la  casa  del  re 
di  una  prodigiosa  quantità  di  legna.  Pur 
si  considerò  che  era  difficile  il  venirne  a 
capo,  essendo  le  mura  spaziose  c le  porta 
■ ferrate,  ed  atte  a poter  resistere  alla  Vee? 
menza  del  fuoco.  Non  sapendo  adunco® 
a qual  partito  appigliarsi  andavano  in  quei 
e in  là  per  le  strade  privi  di  guida  e di 

consiglio.  Intanto  questo  primo  futóra 

• 

i 
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cominciò  a/l  intepidirsi , subentrò  la  ri-, 
flessione;  occupò  gli  animi  il  timore  del- 
lo sdegno  del  sovrano  , cessò  il  tumulto, 
ed  abbandonandosi  Bonello  nelle  carceri, 
ognutlo  si  affaticava  a mostrare  di  non 
essere  mai  stato  suo  amico.  Ecco  ciò  chef 
accade  a colui  , che  fida  negli  uomini, 
ed  in  particolare  nel  favore  del  volubile 
popolo.  Finochè  egli  si  trova  nell’auge 
della  fortuna,  si  vede  circondato  di  ami- 
ci, che  fanno  a gara,  per  secondare  i di- 
segni} se  poi  poco  poco  cambia  la  ruota, 
resta  solitario,  e privo  di  ogni  soccorso: 
Si  fortuna  perit  nullus  amicus  erit. 

Un  solo  rammentasi  fi  ''1  di  lui  soldati, 
che  dispregiando  ogni  pericolo  , mostrò 
l’animo  suo  propenso  a vendicarlo.  Ghia- 
mavasi  questi  Ivone,  il  quale  vedendo  da 
lungi  il  cameriere  del  re  Adenolfo,  e rara*- 
* montandosi  le  inimicizie  di  questo  coti 
JVJalteo,  spronando  il  cavallo,  e tratta  la 
♦spada  la  immerse  nel  capo  di  costui,  che 
•/uggiva  j di  poi  sortendo  liberamente  dal- 
4a  città  andonne  lontano,  ma  non  fu  così 
■ sollecito  a fuggire,  che  non  cadesse  nelle 
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mani  de’  soldati  del  re,  che  Io  condussero  - 
in  Palermo;  dove  per  comando  sovrano 
gli  fu  troncala  la  mano  destra  , che  ave* 
datò  il  micidiale  colpo  (i). 

Nx>n  era  sicuro  il  re  fin  a tanto  che  Bo-  - 
nello  fosse  in  istato  di  risorgere.  Fu  dun- 
que consigliato  a farlo  abbacinare  , e -a 
fargli  tagliare  le  garrette,  ciò  che  fu  inu- 
manamente eseguito:  furono  ancora  del 
pari  acciecalì  il  di  lui  cugino  Matteo  di 
s.  Lucia  e Giovanni  Romano,  ch’era  suo 
siniscalco.  Privò  intanto  Bontllo  della 
luce  del  sole,  buttato  senza  potersi  muo- 
vere in  un’  orrida  carcere  , abbandonato 
dai  suoi  creduti  fedeli  amici,  egli  è a cre- 
dere, sebbene  la  storia,  che  più  non  ne 
parla  , non  f accenni,  ch’egli  indi  a poco 

sia  miseramente  morto,  ed  abbia  col  suo 

* \ 

esetfipio  addimostrato,  come  giudiziosa- 
mente riflette  il  Burigny  (2):  Come  sia  co- 
sa rara , che  uh  suddito  fàccia  impunemen- 
te tremare  il  suo  sovrano , e che  la  ricon- 
ciliazione di  un  re  con  un  capo  di  partito 
non  suol  essere , che  un  gasligo  differito. 

(1  ) Falcand.,  ibi,  pag.  293*95* 

(2)  fiist.  de  Sic.,  pari.  11,  livr.  V,  5 6» 
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Liberatosi  Guglielmo  da  un  cosi  formi- 
d ibile  suddito,  e credendo  di  avere  supe- 
rale le  maggiori  difficoltà,  mettendolo  fuo- 
ri di  stalo  di  potergli  più  nuocere,  marciò 
coll’esercito  contro  di  Ruggiero  Sciavo. 
Venne  prima  a Piazza,  ch'era  uno  de’  più 
nobili» castelli  dell’isola  abitalo  da'  Lon- 
gobardi, e non  solamente  se  ne  imposses- 
sò, ma  Tabbaltè  ancora  dalle  fondamenta. 
Accadde  in  quell’assedio  un  incidente, che 
fu  vicino  ad  attraversare  gl’  interessi  del 
re.  Avea  nella  sua  armata  Saraceni  e Cri- 
stiani. Ora  uu  corpo  di  quelli  essendosi 
rivoltati,  non  si  sa  perchè,  contro  di  que- 
sti, si  azzuffarono  gli  uni  contro  gli  altri, 

. e molti  Saraceni  vi  restarono  uccisi.  A- 
vea  il  re  al  primo  avviso  di  questa  sedi- 
zione spedili  i suoi  contestabili  , per  se- 
darla , ma  uè  il  timore  del  principe,  nè  le 
di  lui  minacce  poterono  frettare  gl’irritati 
Cristiani,  i quali  non  si  acquietarono,  che 
dopo  ili  avere  fatto  un  gran  macello  di 
Mori. 

'Si  erano  Ruggiero  e Taucred-  cogli  al- 
tri ribelli  ritirati  a Luterà,  allorché  sep- 
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pero,  che  il  re  veniva  alla  volta  loro  per 
attaccarli.  Questo  castello,  come  si  è det- 
to, era  per  il  suo  sito  inespugnabile',  ed 
alto  ad  una  vigorosa  difesa.  Ivi  adunque 
menò  Tarmata  Guglielmo,  e cinse  di  asse- 
dio. Lo  Sciavo  vedendosi  assediato,  esor- 
tò i suoi  soldati,  e quei  terrazzani  a non 
temere  Teserei  to  reale,  ed  a soliti  re  cori  co- 
stanza Tassedio,  essendo  egli  sicuro  , che 
fra  pochi  giorni  si  sarebbe  rivoltata  quasi 
tutta  la  Sicilia , e che  col  di  lei  esempio  a- 
vrebbe  fatto  lo  stesso  la  Calabria  j e per  vie 
piu  indurveli,  ricordò  loro  la  maniera  dol- 
ce,colla  quale  gli  a vea  governati j e fé’  dal- 
l’altra parte  risaltare  la  crudeltà  e la  tiran- 
nia dr  Guglielmo.  Gli  assedia  ti  ‘dicliia  raro- 
no, che  non  avrebbero  giammai  mancato  al 
proprio  dovere, e che  avrebbero  fedelmen- 
te eseguiti  i di  lui  ordini,  tollerando  gl’in- 
comodidi  un  lungo  assedio. Varie  furono  ie 
scaramucce  fra’  due  partiti,  ma  senza  frut-  ' 
to  e vantaggio  considerabile, e la  lunghez- 
za dell’assedio  veniva  già  a noja  agli  uni'e 
agli  altri.  Era  cosa  ridi  cola, se  è vero  quan- 
to ci  lasciò  scritto  il  Falcando,  l’osservare 
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come  Tei  ricredi  ne!  castello,  e Guglielmo 
nel  campo  si  applicarono  assiduamente  a 
riscontrare  i libri  della  giudiciaria  astro- 
logia, per  indovinare  i momenti,  ne  quali 
gli  astri  erano  favore\oli  «gli  assediati,  o 
agli  assediatiti,  per  fare  delle  sortite,  o per 
dare  degli  assalti.  Se  quesla  guerra  noti 
dovea  terminarsi,  die  colle  osservazioni  a- 
sl  teologiche,  si  sarebbe  per  cerio  eternata. 

Ma  un  improvviso  accidente  ne  accelerò 
il  fi  ne.  Nacque  fra’  terrazzani  di  Bulera  e 
le  truppe  una  disputa  intorno  alla  distri- 
buzione de’  viveri.  V olea  Ruggiero  e 'Fan- 
credi,  che  tutto  il  frumento,  ch’era  in  quel- 
la terra,  si  portasse  in  un  magazzino,  d’on- 
de si  sarebbe  dispensalo  in  uguali  porzioni 
a’ soldati  ed  agli  abitanti.  Questi, chVranO 
i padroni,  non  amavano  di  rivelare  ciò 
che  possedevano,  e proposero,  che  si  as- 
segnasse un  soldato  per  casa , acciò  fosse 
' spesalo  e provveduto  di  tutto  il  bisognevo- 
le. Questo  progetto  non  piacque  à’ soldati, 
' i q ria  li  sospettarono,  che  sotto  di  esso  visi 
appiattasse  la  mala  fede,  erbe  forse  quegli 
abitanti  non  pensassero  di  tradirli,  e però 
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fu  ributtato.  S’intiepidì  per  questo  la  con  - 
cordia  fra’ soldati  ed  i terrazzani,  e questi 
cominciarono  a pensare  di  darsi  in  m^ni 
del  re,  e d’introdftrre  di  nascosto  nel  ca- 
rtello le  soldatesche  regie. 

Penetrò  Ruggiero  Sciavo  l’animo  degli 
abitanti  di  Butera,  e non  stando  più  sicuro 
tulle  prevenirli,  e far  la  pace  col  re.  Man- 
dò dunque  al  campo  per  proporre  a Gu- 
glielmo, ch’egli  èra  pronto  a rendergli  il  - 
castello,  purché  gli  fosse  permesso  di  an- 
da  rsene  liberamente  con  tutta  la  sua  gente. 
Non  si  aspettava  il  principe  una  così  sol- 
lecita resa,  ed  altronde  bramava  di  dis- 
brigarsi dalla  guerra  di  Sicilia,  per  andare 
a sedare  in  Puglia  ed  in  Calabria  i movi- 
menti suscilati  da  quei  baroni;  e però  ac- 
cordò volentieri  la  pace  sotto  le  proposte 
condizioni.  Fu  perciò  consegnata  la  piaz- 
za  nelle.di  lui  mani,  i malcontenti  ne  sorbi- 
rono, e Si  ri  tirarono  in  Italia;  e quella  ter- 
ra col  suo  castello  fu  messa  a suolo,  per 
togliersi  un  tale  ricovero  a’  rubelli,  e fu 
vietato  che  in  avvenire  potesse  mai  più  *a- 
bi tarsi  (i). 

(O  Hugo  Fate.,  Histf  $ic.t  p.  29$  e 296. 
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Guglielmo  un  in  Puglia , conquide  i baro- 
ni v libelli,  e rilorniPglorioso  in  Paler- 
' mo:  sua  condotta  csua  morte. 

Nel  tempo,  che  la  Sicilia  era  turbata 
dalle  guerre  intestine  de’ baroni, Roberto 
conte  di  Loritello  non  lasciava  d'inquieta- 
re  la  corona  nella  Puglia  , occupandone 
una  gran-parie,  Si  erano  a lui  uniti  tutti 
coloro  de’  baroni,  che  avevano  avuto  par- 
te ncli'assassinamento  dell’ ammiraglio , i 
quali  non  Operavano  \ erun  perdono;  vi  si 
tra  ad  essi  unita  la  contessa  di  Catanzaro 
in  Calabria,  la  quale  avea  fatto  fortificare 
il  castello  di  Taverna,  pi  avvedendolo  di 
soldatesche  e di  munizioni,  per  serrarvis» 
colia  madre,  se  mai  il  re  di  Sicilia  passava 
il  Faro  a fare  la  guerra  in  Calabria;  An- 
drea ancora  di  Rupecanina  devastava  la 
Terra  di  Lavoro.  Avea  Guglielmo  spedi- 
to per  opporsi  ad  ‘Andrea  in,  questa  pro- 
vincia Aquino  di  Moac(i);  e per  tenere 

(i)  Uoiuuald-  Salerà.,  in  Chron.^  pag.  ao3. 
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a frenoJl  conte  di  Lo  ri  te  Ho  e gli  altri  ba^ 
roni  in  Puglia,  avea  crealo  per  comandali-  . 
te  de’  suoi  eserciti  Gilberto  conte  di  Gra- 
vina parente  della  regina  sua  moglie,,  il 
quale  avea  impetrata  la  grazia  del  re  per  le 
preghiere  di  questa  principessa,  e avea  ab* 
handonata  la  lega  co’  baroni  rubelli,  ser- 
vendolo fedelmente  , ed  impedendo  per 
cjuanto  potila  gli  ulteriori  progressi  de’ ne- 
mici. Ma  costoro  non  avea  no  truppe  ba- 
stanti per  resistere,  ed  era  necessaria  la 

firesenza  del  sovrano  per  sedare  le  lurbo- 
enze.  , 

Disbrigatosi  adunque  Guglielmo  della 
guerra  de’  baroni  di  Sicilia,  rivolse  il  pen- 
siero alla  Calabria  e alla  Puglia,  e prepa- 
rata una  poderosa  oste,  ed  una  numerosa 
flotta,  si  accinse  a passare  il  Faro.  Prima 

Ìjerò  di  mettersi  alla  vela,  perche  in  Cala- 
jria  non  gli -.accadesse  qualche  inopinata 
rivoluzióne,  volle  assicurarsi  di  Ruggiero 
di  Marlorano,  di  cui  si  è detto  quanta  fos- 
se l’autorità  in  quella  provincia  , e come 
inducesse  Bonello  a disfarsi  dellammira- 
glio  Majouej  chiamollo  adunque  in  Sici- 
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lia  ; venne  questi  francamente;  ma  tosto 
fu  accusato  di  tradimento,  fu  carceralo,  e 
gli  furono  cavati  gli  occhi,  senza  essere  nè 
.convinto  nè  confesso,  e senza  essersi  veru- 
na forma  giudiziaria  osservata. 

Posti  fuori  di  stato  di  nuocergli  i due 
famosi  capi  di  partilo,  cioè  Bonello  in  Si- 
cilia e Martorano  in  Calabria,  passò  Gu- 
, glic  lmo  il  Faro,  e venne  a postarsi  coll’e- 
sercito al  castello  di  Taverna.  La  situazio- 
ne vantaggiosa  di  questa  piazza,  le  sue  for- 
tificazioni, Tesser  essa  abbondevolmente 
provveduta  di  armi,  di  soldati  e di  viveri, 
e l’essere  inaccessibile  a qualunque  assalto 
scoraggiò  tutto  l’esercito.  Si  mormorava 
di  questo  assedio,  come  di  una  impresa  im- 
possibile, che  avrebbe  trattenuta  Tarmata 
inutilmente  occupata  per  molli  anni;  ch’e- 
ra assai  miglior  partito  il  differirlo  al  ritor- 
no; ed  intanto  marciare  in  Puglia  per  ispo- 
gliare  i ru Belli  delle  città,  che  avevano  u- 
surpate,  ed  indebolirli,  con  continue  bat* 
taglie.  Questo  pensamento  era  molto  ra- 
gionevole, ma  non  corrispondea  al  siste- 
ma che  si  era  fatto  ii  re,  il  quale  non  \Q- 
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lendo  forse  Lisciare  dietro  le  spalle  verun 
castello  nelle  mani  de’ nemici,  dichiarò  co- 
stantemente, che  non  sarebbe  partito  da 
quel  luogo»  se  prima  la  fortezza  non  cadea 
in  suo  potere.  Furono  fatti  gli  sforzi  pos- 
sibili per  iscalare  le  muraglie,  ma  setnpré 
indarno:»!!  assediati  facendo  rotolare  mas- 

' D 

si  ingenti  di  pietre  sturbavano  i lavori  del- 
le truppe  regie,  e ne  restavano  molti  uc- 
cisi^ molti  feriti  ed  ammaccati  ritornava- 
no dolenti  al  campo.  Passa  ti  pochi  giorni, 
volle  Guglielmo  fare  un  nuovo  sperimen- 
to, ed  ordinò,  che  a!  suouo  della  tromba 
tutti  i soldati  armali  facessero  un  improv- 
viso assalto.  Al  dato  segno  coraggiosa- 
mente si  mossero,  e dopo  non  piccola  fa- 
tica riuscì  loro  d'impossessarsi  di  un  rnon- 
ticello  scabroso,  che  slava  presso  le  mura 
del  castello.  Gli  assediati  non  lo  custodi- 
vano da  questa  parte,  giacché  sembrava 
loro,  che  fosse  impossibile  l’acquisto  di 
quel  moni /cello,  e però  slavansi  spensie- 
rati, quando  all’improvviso  si  videro  i ne- 
mici ii)  casa.  Le  truppe  regie  col  favore  di 
quel  sito 5 applicarono  le  Scale  al  castello, 
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e salitivi  a gran  rischio,  si  resero  padroni 
di  quella  piazza.  Erano  ivi,  come  si  è det- 
to, la  contessa  di  Catanzaro  colla  madre, 
e due  di  lei  zii  Alferio  eTommaso,  che  co- 
manda vano  quella  guernigione.  Così  le  da- 
me, come  i comandanti  e le  soldatesche 
restarono  prigioniere,  e furono  condotte 
al  re,  il  quale  fe’  un  barbaro  uso  della  sua 
vittoria.  Alferio  fu  nello  stesso  luogo  con- 
dannato a morte,  Tommaso  fu  mandato  a 
Messina, ed  ivi  d’ordine  sovrano  impicca- 
to: a’  soldati  furono  troncate  le  mani  o ca- 
vati gli  ocelli,  e le  due  dame  furono  man- 
date prima  a Messina,  e poi  a Palermo 
confinate  in  una  carcere  perpetua. 

La  caduta  inopinata  di  questo  castello, 
e il  rigore  usatovi  dal  re  avvilì  il. corag- 
gio del  conte  di  Loriteilo,  il  quale  quan- 
tunque per  truppe  così  di  fanti  , che  di 
cavalieri  fosse  di  molto  superiore  ali’ ar- 
mata regia,  pur  non  ostante,  siccome  que- 
ste erano  per  lo  più  composte  di  Longo- 
bardi, la  cui  fede  gli  era  sospetta  , come 
più  volte  l a vea  sperimentato  con  non  pic- 
colo suo  danno,  amò  meglio  di  cedere,  che' 
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di.  esporsi  al P incerta  sorte  di  una  batta- 
glia. Ritornando  dunque  a Taranto  ^ la- 
sciò un  sulliciente  numero  di  soldati  per 
guarnire  quel  castellò*,  e poi  passando  per 
altre  terre  del  suo  dominio,,  ed  esortar»-  • 
dole  a tenersi  costanti, andosseue  a ricove- 
rare nell' Abruzzo.  Mentre  «questi  prose- 
guiva il  suo  viaggio,  accadde,  che  l’eunuco 
Gioaria,  ch'era  maestro  camerlengo  del 
palazzo,  fuggirsene  co1  sigili1  reali  per  u- 
nirsi  al  suddetto  conte;  assegnava  egli  per 
pretesto  della  sua  fuga  , che  nell’esercito 
era  stato  dhl  re  maltrattalo  con  in  «mirre 

n 

e con  bastonate.  Non  gli  riuscì  però,  dì  . 
mettersi  Tri  sicuro,  giacche  fu  arrestato  per 
istrada,  e ricondotto  al  re,  il  quale  ordi- 
nò, che  fosse  rinchiuso  i»  un  tino,  e but- 
tata irr  hfiau*e.  Venne  intanto  Guglielmo 
a Taranto,  e senza  fatica  ebbe  iti- mano 
la  città  e il  castello.  J soldati  del  conte 
di  LoriteMo  ivi  lasciati  di  giieriiigjorfe  , 
che  non  ebbero  la  fortuna  di  scappare, 
divennero  la  vittima  del  vincitore,  il  (pia-  • 
ledi  fé’  tutti  aiforcare  fuori  le  mura  di 
quella  città.  • > « • , 
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In  breve  tutta  la  Puglia  e la  Terra  di 
Lavoro  ritornò  in  potere  di  Guglielmo, 
e tutte  lo  città  e castella,  che  si  erano  di- 
chiarate a favore  de1  rubelli , tratte  dal. 
timore  $i  separarono  dal  loro  partito  , e 
riconobbero  il  legittimò  sovrano.  Non  fu 
del  pari  crudele  questo  principe  con  que- 
■ sti  sollevati,  che  da  sé  venivano  a chiedere 
perdono,  e si  contentò  di  condannarli  ad 
una  multa  pecuniaria,  per  risarcire  il  dan- 
no , che  la  guerra  avea  apportato  al  suo 
tesoro.  I restanti  baroni  Gioitala  conte 
di  Consa,  Riccardo  conte  di  Fondi,  Rug-  . 
giero  conte  di  Àcerra,  Mario  Burello  ed 
altri,  che  si  erano  collegati  in  questa  con- 
giura, temendo  la  venuta  del  re,  parte  si  ri- 
tirarono nell’Abruzzo,  e parte  nella  Cam? 
pania.  Fe1  lo  stesso  Ruggiero  conte  di  À-  1 
vellino,il  qiiulesi  ritrovava  reo  di  avere 
sposata, senza  il  previo  permesso  della  cor- 
te, la  figliuola  di  Fenicia  contessa  di  San- 
se veri  no,  e con  esso  scappò  ancora  Gu* 
glieimo  figliuolo  di  questa  dama\  la  quale 
volendo  restare  nel  castello,  dove  lusinga- 
tasi di  potersi  difendere,  poiché  questo  fu 

* * » v 
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preso,  restovvi  prigioniero  colla  sposa  sua 
figliuola,  e furono  entrambi  condotti  in 
Palermo. 

Intanto  che  la  vittoria  indivisibile  com- 
pagna di  Guglielmo  per  tutta  ]' Italia  se- 
condava le  di  lui  mire,  in  Palermo  l'eunu- 
co Martino  facea  strage  de'  miseri  Cristia- 
ni. Costui  era  rimasto  nella  partenza  del 
re  governatore  della  città  , e stava  irritato 
contro  i Palermitani  Cristiani,  da'  quali 
era  stalo  ucciso  il  suo  fratello  nel  sacco  . 
dato  al  palagio  reale.  Non  sapendo  però 
precisamente  chi  ne  fosse  stalo  l’uccisore, 
ne  facea  rei  tutti.  Siccome  i tesori  reali 
erano  stati  svaligiati,  prese  questo  moti- 
vo per  perseguitarli.  Mancavano  le  prove 
per  trovare  i delinquenti j era  però  allora 
uso  in  Sicilia  [1  barbaro  costume  di  per- 
mettere il  duello  all’accusatore  , qualora 
non  avesse  altro  modo  di  mostrar  vera  la 
sua  deposizione,  e se  gli  riusciva  di  supe- 
rare colla  forza  l’accusato  , allora  questi  ‘ 
era  trattato  come  se  veramente  avesse  com- 
messo l’appostogli  delitto^  se  gli  confisca- 
vano i beni,  e si  condannava  reo  alle  me- 
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ditate  pene.  Martino  adunque  andava  s(l- 
scitando  con  doni  r giovani  più  vigorosi 
della  città,  i quali  nulla  avevano  da  per- 
dere , perchè  dessero  accusa  di  lutto  ai 
più  ricchi  cittadini  nel  saccheggia  mento 
dato  al  palagio,  quando  il  re  fu  arrestato. 
L’accusa  si  dava  al  tribunale  del  gover- 
nadore,  ed  egli-ordina va  il  combattimene 
to  fra  T accusatore  e l’accusato,  il  quale 
trovandosi  per  lo  più  inferiore  di  forze 
restava  perditore  , e comunque  tosse  in- 
nocente, veniva  privalo  deT  suoi  beni , e,, 
castigato  severamente. Grand'era  lo  scom- 
piglio in  Palermo  vedendosi  i migliori  citi 
tadini  esposti  alla  berlina,  o sferzati  pub- 
blicamente, o soggetti  a dolorosissimi  tor- 
menti. Crebbe  però  il  rumore  in  città, 
qualora  fu  osservato,  che  coslui  accetta- 
va i ricorsi  non  solamente  contro  le  don- 
ne di  cattiva  vita , ma  contro  le  oneste, 
permettendo  a’ loro  schiavi  e schiave,  cbe 
potessero  impunemente  accusarle  (i  ).  Sa- 
rebbe sicuramente  nata  ivi  la  ribellione 

(»)  Hugo  Falca nd  f tiisl.  Sic.f  p.  296-98. 
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contro  di  questo  saraceno  , se  non  si  af- 
frettava il  re  a ritornare.  - 

Dopo  avere  Guglielmo  riconquistate  le 
provincie  rapitegli  da'  rii  bell  i , e avere  co- 

* stretti  costoro  a fuggirsene,  volendo  ridur- 
si alla  sua  regia,  venne  l’anno  i 162  prima 
a Salerno.  Avea  egli  in  animo  la  destruzio- 
ne  di  questa  insigne  città,  contro  la  quale 
era  sdegnalo,  perché  avea  dato  ricovero 
ed  a j uio  a Matteo  Bonello  , e egli  altri 
Baroni  fuorusciti.  In  verità  molti  de’  Sa- 

* lernitani  , ch’erario  da  loro  chiamali  ca- 
pì lurini , ch’erano  come  capi  rivoltuosi  , 
co’  (piali  gli  altri  cittadini  non  si  accor- 
davano, erano  stati  favorevoli  a’  baroni 
rii  belli  ; ma  molli  di  costoro  erano  già 
fuggiti,  e il  resto  della  città  si  era* sempre 
mantenuto  fedele  al  suo  principe,  ed  avea 
ricusato  di  darsi  in  mano  del  conte  Ro- 
berto di  Loritello  ( 1).  Perciò  furono  spe- 
di ti  alcuni  ambasciadori  a Guglielmo,  per 

* assicura rlo-della  fuga  de’  capilurini , e per 
supplicarlo  a venire  nella  loro  città.  Negò 
il  redi  voler  entrare,  ed  ordinò  loro,  che 

(»)  Uumuald.  Salerà.,  in  Chron.,  pag.  aost. 
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si  allontanassero.  Il  cancelliere  Matteo, 
ch'era  salernitano,  vedendo  il  re  sdegna- 
to, pregò  gli  altri  ufficiali  di  corte, e prin- 
cipalmente Riccardo  T eletto  vescò\o  di 
Siracusa,  e il  conte  di  M arsi  co  Silvestro 
(Enrico  Anislippo  non  era  più  in  corte, 
poiché  era  stato  carcerato  in  Palermo 
prima  della  guerra  di  Puglia,  ed  ivi  indi 
a poco  era  miseramente  morto),  confiden- 
* tissimi  del  sovrano,  acciò  tacessero  prati- 
ca presso  il  medesimo  a favore  della  sua 
patria.  Costoro  v’impiegarono  la  loro  ca- 
perà , e Qualmente  ottennero  il  perdono 
a condizione,  che  fossero  consegnati  tutti 
coloro  de’ congiurati,  ch’era np  rimasti  in 
Salerno  , ch’egli  fe’  lo  stesso  giorno  im- 
piccare. Frattanto  a citi  sereno  insorse 
un  turbine  improvviso,  che  scorrendo  per 
il  campo  del  re  ne  schiantò  gli  attenda- 
menti, e per  fino  il  padiglione  reale.  Que- 
sto inopinato  caso  atterrì  Guglielmo  f il 
quale  abbandonando  ogni  altro  pensiero 
si  partì  da  quella  città  , e ripassando  lo 
stretto  ritornò  in  Sicilia,  ed  entrò  vitto- 
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rioso  nella  sua  capitale  (1).  Racconta  Ro- 
mualdo Salernitano  (2),  die  questo  prin- 
cipe slava  dormendo,  quando  accadde 
questa  inaspettata  inondatone,  e che  sve- 
gliatosi raccomandò  all'apostolo  s.  Mat- 
teo protettore  di  quella  città,  e che  tutta 
la  di  lui  corte  restò,  persuasa,  che  il  tur- 
bine non  fu  che  miracoloso  per  la  prote- 
zione eli  questo  santo,  che  volea  salvare 
la  sua  diletta  cjltà,  e distrarre  Guglielmo* 
dal  concepito  disegno.  . 1 

Giunto  il  re  nel  suo  palagio  di  Palermo 
VI  si  chiuse  per  abbandonarsi  al  riposo  ed 
agli  antichi  suoi  piaceri.  Immagina  va  egli, 
che  trovandosi  disfatti  tutti  i suoi  nemici, 
alcuni  de’  quali  si  erano  ricoverati  presso 
l’imperadore  Federigo  Barbarossa,  non  a- 
vesse  a temere  vermi1  altra  mozione  nei 
suoi  stati,  Menando  dunque  un’oziosa  vi- 
ta, lasciò  la  cura  del  governo  a’  suoi  con- 
fidenti. Essendo  morto  poco  tempo  dopo  , 
il  conte  Silvestro,  tutta  la  somma  degli  af- 
fari restò  in  mano  dell’eletto  vescovo  di 


(1)  Hugo  Falcand.,  ffisi.  Sic.,  pag.  3<}8. 
(a)  la  Chron.f  pag.  ao3» 
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Siracusa  e del  cancelliere  Matteo,  a’  quali 
lu  dato  per  compagno  l’eunuco  Pietro, 
, che  dopo  la  morte  di  Gioario  , era  stalo 
crealo  maestro  camerlengo. Quei  due  pTin- 
• cipali  furono  così  amici,  come  un  tempo 
erano  Mnjone  ed  Ugone  arcivescovo  di 
Palermo,  guardandosi  Timo  dalle  trappo- 
le delPaltro^  e il  cancelliere  Matteo  affet- 
tava d’imitare  il  primo,  adulando  sempre  il 
suo  padrone,  e mostrandosi  in  apparenza 
ufficioso  con  tutti,  ma  essendo  per  natura 
avaro  , non  sapea  imitarne  la  generosi- 

Per  quanto  per  parte  de’  vassalli  stesse 
sereno  l’animo  di  Guglielmo,  dovea-non 
ostante  molto  temere  uti  nemico  formida- 
bile nella  persona  dell’imperadore  d’Oc- 
cidente  Federigo  Barbarossa,  il  quale  l’o- 
diava a morte,  giacché  lo  considerava  co- 
me usurpatore  degli  stali,  ch’egli  credea 
- appartenere  all’impero,  ecj  è verisimile, 
che  i baroni  fuggiaschi,  che  si  erano  rico- 
verati sotto  la  di  lui  protezione,  abbiano 
tenuto  co’  loro  rapporti  sempre  \i\o  que- 

_ (»)  Hugo  Falcanti,,  Hist,"SÌc.t  pag.  3oo. 
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sl'odio.  Pressato  però  da  più  urgenti  affa- 
ri non  avea  potuto  eseguire  la  da  tanto 
tempo  meditata  guerra  contro  gli  stali  del- 
ia Puglia  e della  Calabria,  e contro  la  Si- 
cilia. Non  lasciava  non  ostante  di  dispor- 
visi,ea  questo  oggetto  avea  fatto  un  trat- 
tato co’  Genovesi  all'anno  1162,  con  cui  v 
eglino  si  obbligavano  ad  assisterlo  nella 
guerra  di  Sicilia  , ed  «gli  quasi  che  ne 
tosse  già  padrone,  donavadoro:  Syracusa- 
nain  civitatem  entri  pertinentiis  suis.  et  du- 
ccnlas  quia  qua  gitila  caballarias  terraa  in 
traile  Notili , .....  et  in  unaquacfue  civilate 
mari  lima  , quae  propitia  divinitale  a no- 
bis  capta  juerit%  l ugani  unam  (contrada) 
cornai  negotiaioribus  conve/lientem  cwn 
ecclesia , balneo  ^ fatidico  et  fumo.  Questo 
ridicolodiploma  viene  rapportato  dal  Mu- 
ratori (1).  Fe’  inoltre  lega  co’  Pisani  (2) 
nell'anno  1 163.  Erano  queste  due  repub- 
bliche mollo  potenti  per  mare,  e potevano 
essere  di  gran  soccorso  a'quell’auguslo,  il 

(O  slntiq.  Itul , diss.  ^8  et  j-i. 

(oì  Cron.  varie  Pisana  P.  J.  torti.  VI, 
anno  1 »Ò3,  pag. 
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quale,  conumque  potesse  mettere  In  ordine 
una  numerosa  oste  per  terra  , era  però 
privo  di  una  flotta  marittima,  che  neces- 
sariamente dovea  avere  a1  suoi  servigli, 
per  portare  la  guerra  al  rè  di  Sici  ira*- 

Siccome  i Pisani  erano  stati  per  il  pas- 
satovamici  col  nostro  sovrano,  e libera- 
mente trafficavano  ne’  di  lui  stati,  dove 
molli  vi  abitavano  frequentemente,  e vi 
spacciavano  le  loro  mercatanzie  , sembrò* 
a Guglielmo  e a’  suoi  ministri,  che  la  lega 
da  loro  fatta  cos’augusto  Federigo  fosse 
una  mancanza  di  fede  degna  di  essere  ga- 
stigata. Quindi  fudato  ordine  che  improv- 
visamente fossero  arrestati  tutti  i Pisani 
negli  stati  del  re,  e che  fossero  confiscati  i 
loro  beni.  Questi  forieri  di  una  futura 
guerra  tenevano  occupati  i ministri  di  Gu- 
glielmo, ma  egli  non  volea  punto  infasti- 
dirsene, ed  avea  proibito- ai  medesimi  di 
parlarglieli  affari,  che  gli  potessero  arre- 
care vermi  dispiacere,  standogli  a cuore  di 
godere  una  vita  tranquilla. 

Qualora  il  sovrano  non  invigila  da  se 
agl'iu  te  ressi  de’ suoi  siati,  e ne  abbandona 
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tu  Iti  la  cura  a’ suoi  confidenti,  uopo  è che 
regni  l'anarchia  la  più  dannosa.  Ciasche- 
duno de'imnislri  reso  arbitro  della  sua  am- 
ministrazione, senza  l’obbligo  di  sentirne 
gli  oracoli  del  principe,  opera  dispotica- 
mente; e in  vece  di  avere  un  re,  il  pubbli- 
co ne  soffre  tanti, quanti  sono  gl’incaricati. 

Si  vide  questo  disordine  per  tutto  quasi  il 
regno  di  Guglielmo,  ma  vie  più  si  fé’  sen- 
sibile negli  ultimi  di  bri  anni,  quando  si 
Spogliò  affatto  d’ogni  sollecitudine.  Oltre 
i due  mentovati  ministri  il  cancelliere  Mat- 
teo e l’eletto  vescovo  di  Siracusa,  che  ave- 
vario  le  maggiori  cariche  , valevasi  prin- 
cipalmente de’  suoi  eunuchi,  che  divenu- 
ti erano  così  potenti  nell’animo  di  esso  , * 
che  tutte  le  cariche  non  si  davano  se  non 
per  le  loro  mani;  i giustiziarii,  gli  strale-, 
goti,  i camerlenghi,  i cala  pani  erano  tutte 
creature  degli  eunuchi, e principalmente  di 
Pietro,  che  rie  era  il  capo.  Costoro  o era- 
no Saraceni,  o sotto  il  mentito  nome  cri-  ^ 
stiano  ne  professavano  la  religione,  ed  e- 
rauo  così  avidi  di  danaro,  che  le  ricchezze 
di  Creso  non  sarebbero  state  neppure  ba- 
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stanti  a saziarli;  facea  dunqHe  di  mestieri, 
o d’afTettare  un  certo  disprezzo  verso  i Cri- 
stiani , o fare  continovi  e considerevoli  re- 
gali per  essere  da  loro  protetti,  e per  otte- 
nere i bramali  impieghi.  Colui,  che  per 
queste  vie  cerca  di  far  fortuna  , non  può 
essere  che  un  empio,  un  ingiusto,  un  cru- 
dele. Non  vedevansi  perciò  innalzali  a’ po- 
sti migliori  in  questi  ultimi  periodi  del  re- 
gno di  Guglielmo  altri, che  uomini  di  (al 
pasta.  1 ale  fu  Roberto  di  Calatahiano, 
eli  era  il  castellano  di  Castellammare  sog- 
getto di  una  rara  crudeltà,  amicissimo  de- 
gli eunuchi  di  palazzo  ed  avido  di  arric- 
chirsi; tale  Bartolomeo  Pensino;  e innu- 
merabili  altri,  che  incaricati  deH’ammini- 
S tra  zio  ne  degli  affari,  o perseguitavano,  o 
tormentavano  i Cristiani, o usavano  verso  i 
cittadini  cotali  ingiustizie  td  angarie,  che 
li  riducevaoo  all’estrema  povertà,  e spes- 
so accadeva  ne’  loro  empii  tribunali,  che 
due  litiganti  erano  del  pari  l’uno  e l'altro 
spogliati  de’  loro  averi  (1). 

. Wou  Pe1*ò  maraviglia, se  ridotti  i sud- 

<0  «Ugo  Fate.,  Hist . Sic.,  p.  3oi  3o2. 
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diti  dello  stato  alla  disperazione  al. Inailo 
preso  degli  espedienti,  che  turbarono  il  re 
nella  pretesa  tranquillità,  e lo  fecero  tre- 
mare nel  seno  de"  suoi  piaceri:  erano  allo- 
ra le  carceri  nello  stesso  regio  palagio,  ed 
i\i  stavano  imprigionati  parecchi  cittadi- 
ni per  diversi  motivi , i quali  erano  del  tut- 
to dimenticati,  nè  si  pensava  punto  a ter- 
minare le  loro  cause,  o condannandoli)  se 
cosi  meritavano,  o accordando  loro  la  li- 
bertà. Tediali  costoro  da  così  lunga  pri- 
gionia , che  in  luoghi  così  orrendi  e puz- 
zolenti, non  era  che  un  permanente  tor- 
mento. e stanchi  olamai  di  più  vivere  in 
quello  stalo  si  congiurarono  fra  loro  , e 
tentarono  di  scapparne  per  sortire  da  così 
fatte  miserie,  riacquistando  la  libertà,  o 
eziandio  morendo,  ciò  che  riputavano  un 
' minor  male.  Avendo  perciò  corrotti  coti 
molte  promesse  i loro  custodi,  e provve- 
dutisi d’armi,  cercarono  il  tempo  più  op- 
portuno, in  cui  si  slava  in  palagio  senza 
sospetto.  Era  loro  intendimento  l’ammaz- 
zare prima  d’ogui  altro  Ansaldo  il  caste!-* 
lano,  morto  il  quale  era  agevole  il  riuscì- 
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re  in  lutto  il  resto.  Se  la  fortuna  seconda- 
va il  loro  disegno,  si  sarebbe  allora  accor- 
to Guglielmo,  quanto  siano  vani  i deside- 
ri i degli  uomini,  e che  ci  sovrasta  la  dis- 
grazia , quando  meno  si  aspetta.  Ma  a buo- 
na sua  ventura  l’occhiuto  Ansaldo  vide  da 
lontano  mezza  aperta  l’esteriore  pòrta  del- 
le carceri,  e prevedendo  ciò  che  potea  es- 
sere, corse  velocemente  a chiudere  quella 
del  palagio,  prima  che  i carcerati  vi  giuti-, 
gesserò. Costoro  vedendosi  chiuso  l’adito  a 
scappare,  montarono  sulle  scale  regie  con 
animo  di  assicurarsi  de'  principi  reali,  per 
poi  indurre  il  re  ad  accordare  lorcr  quanto 
ricercavano.  Andò  anche  a vóto  questo 
colpo,  giacché  il  loro  precettore  Gualtie- 
ro arcidiacono  di  Cefalo V primi  rumori 
li  avea  messo  in  salvo  nel  campanile.  Si  av- 
viarono perciò  i carcerati  alle  stanze  del 
resecavi  alla  prima  porta  l’eunuco  Marti- 
no con  molti  altrij  uno  di  costoro  accor- 
tosi della  loro  venuta  corse  all’ incontro, 
per  impedirne  1’  ingresso,  e sebbene  non 
potesse  ri uscirvi,  fé’  non  ostante  tanto  col- 
la sua  resistenza,  che  diè  tempo  a Marli- 
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no  di  serrare  le  altre  porte,  e dì  chiudersi 
nel  lappa  ria  mento  del  sovrano.  Frattanto 
sollevatosi  tutto  il  palagio,  furono  prese 
le  armi,  e correndosi  contro  di  costoro,  si 
videro  eglino  circondati  di  gente  armata, 
ch’era  condotta  dal  contestabile  Odóne,ed 
essendo  dispari  le  forze,  vi  restarono  truci- 
dati. Si  negò  per  ordine  della  corte  la  se- 
poltura a’  loro  cadaveri,  che  in  gastigo  di 
questo  misfatto  furono  buttati  a’ cani.  Al- 
lora fu,  che  il  re  riconoscendo  il  perico- 
lo, ch’egli  ben  due  volte  avea  corso,  co- 
mandò, che  in  avvenire  si  levassero  dalla 
regia, e che  stessero  in  appresso  i carcera- 
ti nelle  prigioni  di  Castellammare. 

filtranti  gli  ultimi  anni  del  regno  di  Gu- 
glielmo I,  e precisamente  Tanno  1 165  ri- 
tornando il  pontefice  Alessandro  III  da 
Francia,  per  ridursi  in  Roma,  dovei  Ro- 
mani lo  chiamavano  dopo  la  morte  del- 
l’antipapa Ottaviano(i), trasportato  da  uua 
tempesta  dopo  di'essere  campato  dagli  a-» 
guati  de’Pisani,  venne  a ricoverarsi  iu  Mes- 
sina. Guglielmo  era  stato  sempre  amico 
* 

(i)  Homuald.  Salem.,  in  Chron.t  pag.  ao5. 


del  papa,  nè  avea  mai  voluto  riconoscere 

10  scismatico  Vittore  IV,  e fin  dall'anno 
1 161  quando  questo  pontefice  vedendo 
crescere  il  numero  de’  fautori  del  suo  ri- 
vale, non  credendosi  sicuro  in  Roma,  si 
determinò  di  andare  in  Francia, solito  rifu- 
gio de’  papi  perseguitati,  il  nostro  re  gli 
avea  mandato  quattro  galee  ben  armate 
per  seguirlo  in  questo  viaggio  (i).  Non 
lasciò  in  questo  incontro  il  nostro  sovrano 
di  dare  al  capo  della  chiesa  nuove  riprove 
del  suo  rispetto , poiché  mandò  subito  i 
suoi  ambasciadori  a c9mplimentarlo  a suo 
nome,  gli  fé’  presentare  de’  regali  e de’  vi- 
veri per  il  viaggio, fé’  allestire  cinque  galee, 
imam  ruòeam,  dice  il  Cardinal  d’ Aragona, 
naturalmente  parata  di  drappi  rossi  per 
servigio  del  papa,  e quattro  pér  i cardinali 
e peri  vescovi , che  erano  seco.  Volle  inol- 
tre,che  farci  vescovo  di  Reggio  ed  altri  ba- 
róni del  regno  andassero  ad  accompagnare 

11  sauto  padre  fino  a Roma  (2).  Immagi  nia- 

(1)  Card,  de  Aragon  in  vita  Alex,  HI , R. 

: /.  A’.,  t.  HI,  pag.  4^*»  c°l- 

•(3)  Idem,  ibi,  pag.  ifij, I. 
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mo,  che  Romualdo  Saìernìtarjo(i)  in  que- 
st incontro  vi  abbia  aggiunto  ciò  che  non 
fu  vero;  rapporta  egli,  che  Alessandro  pri- 
ma venne  a Palermo,  e poi  andò  a Mes- 
sina primo  Panormum  . dehinc  Messanam 
applicati.  Se  la  cosa  andò  così,  è egli  pos- 
sibile, che  standosi  il  re  chiuso  nelle  sue 
stanze  avesse  trascurato  di  andare  ad  os- 
sequiare il  pontefice,  di  riceverlo  nel  suo 
palagio,  e di  fargli  di  presenza  quei  re- 
gali, che  diconsi  fatti  in  Messina  ? Egli  è 
vero,  che  questo  cronista  fa,  venire  que- 
sto papa  due  vòlte  in  Messina;  la  prima 
dopo  che  !u  a Palermo,  e poi  dopo  la  lem-  * 
pesta  , die  accennalo  abbiamo;  ma  olti*a 
che  sempre  resta  la  difficoltà  istessa  , che 
sia  inverisimile,  che  il  re  non  l’avesse  com- 
plimentato ed  ossequialo  in  Palermo,  il 
cardinale  di  Aragona  (2),  che  ci  ha  Ascia- 
ta una  diligentissima  storia  della  vita  di 
Alessandro,  nulla  ci  accenna,  uè  del  dop- 
pio viaggio  di  Messina,  nè  della  venuta  in 
Palermo  di  questo  pontefice. 

(1  ) Jn  Chron.,  pag.  ao 6. 

(4  Ibi,  pag.  4*\7»  «°b  ti? ' 
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Immerso  frattanto  ne*  piaceri  di  una  vi- 
ta oziosa  il  nostro  re  non  avea  altra  occu- 
pazione che  quella  di  accrescerei  sue  de- 
lizie. Avevano  j nostri  principi,  come  si 
è osservato,  diverse  ville  di  piaceri,  altre 
lasciate  loro  da’  Saraceni,  ed  altre  , che 
fabbricò  il  re  Ruggiero.  Quasi  che  questi 
luoghi  di  stravizzo  non  fossero  sufficienti, 
concepì  il  disegno  di  fabbricare  vicino  a 
Palermo  un  altro  palagio  di  campagna,  il 
quale  per  la  sua  magnificenza,  per  l’amer 
ni  là  de’ suoi  giardini,  per  le  superbe  fonr 
tane,  e pep  le  spaziose  peschiere  superas- 
se di  gran  lunga  le  fabbriche  fatte  a que- 
st’oggetto  dal  padre.  Ella  è una  disgrazia 

f>er  la  nostra  storia,  che  non  si  sappia  per 
’appunto  il  sito,,  in  cui  fu  eretto  questo 
nobile  edifizio.  Romualdo  Salernitano  ( 1 ) 
ci  addila  ch’egli  lo  fe’ chiamare  Lisa,  ma 
in  qual  parte  della  campagna  palermita- 
na  egli  giacesse,  sta  involto  nella  più  folta 
oscurità.  I nostri  scrittori  nazionali  così 
antichi  che  moderni  (3),  lo  stesso  Falcau* 

(1)  Ibi,  pag.  206. 

(,?;  Fa*.,  Inyege#,  Bonfigljo,  Caruso  ed  altrj; 
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do  (1)  fan  memoria  di  questo  famoso  pa-  " 
lagio,  ma  ci  lasciano  curiosi  di  saperne  il 
sito,  nè  fra  gli  scavi  delle  vecchie  rovine 
delle  nostre  campagne  si  è finora  rinve- 
nuto verun  vestigio,  per  cui  potesse  so- 
spettarsi, che  ivi  fosse  la  consaputa  fab- 
brica. Potrebbe  intendersi  dalla  somigliàn- 
zà del  nome,  che  forse  potesse  essere  il  pa- 
lagio della  Zisa,  ma  oltreché  questa  fab- 
brica fu  fatta  da’  Saraceni,  come  se  ne  die- 
de la  descrizione  nel  volume  XI  di  questa 
storia,  non  può  mai  dirsi,  che  fosse  uu  nuo- 
vo edilizio,  come  ci  addita,  che  dovesse 
essere  Romualdo  Salernitano. 

Ve  n’era  già  compiuta  di  questo  pala- 
gio la  parte  maggiore,  nè  Guglielmo  per 
natura  avaro  badava  a spese  per  portarlo, 
al  sito  compimento  -,  ma  prima  di  termi- 
narlo , cadde  egli  infermo  di  una  dissen- 
teria , che  lo  andava  indebolendo.  Rac-  * 
conta  Romualdo  Salernitano  (2) , che  il  • - 
re  occultò  per  qualche  tempo  questo  suo 
morbo  , ma  poi  sentendosi  mancare  di 

fi)  Hist.  Sic-,  pag.  3oi. 

(?)  In  Chron-j  pag.  ao6. 

* * **" 
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giorno  in  giorno, fe’ chiamare  queslo  scrit- 
tore , che  ritrova  vasi  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, ed  era  inoltre  peritissimo  nell’arte 
della  medicina,  cui  palesò'i  suoi  incornò-, 
di,  e ricercò  riparo  alla  salute,  e soggiun- 
ge, ch’egli  gli  prescrisse  de’  salutari  rime- 
dii per  guarirlo,  ma  che  volendo  queslo 
principe  vivere  a suo  modo,  dovette  final- 
mente soccombere  alla  gravezza  del  mor- 
bo ; solita  scusa  de’ medici  quando  l’arn- 
malalo  non*  guarisce. 

Crescendo  di  ora  in  ora  la  forza  del 
morbo  fé’  chiamare  alla  sua  presenza  i ma- 
gnati del  regno,  e i due  arcivescovi  di  Sa- 
lerno e di  Reggio,  e dopo  avere  adempi- 
ti i doveri  di  un  cristiano,  palesò  la  sua 
testamentaria  disposizione.  Dichiarò  suc- 
cessore nel  regno  il  suo  primogenito  Gu- 
glielmo, e al  secondogenito  Enrico  con- 
cesse Ti  principato  di  Capila  , di  cui  gli 
avea  assai  prima  dato  il  titolo.  Ordinò, 
che  la  regina  Margarita  sua  moglie  fosse 
balia,  o sia  amministratrice  del  regno,  fi- 
nochè  Guglielmo  II  fosse  in  età  di  ammi- 
nistrare da  sé  gli  affari  j volle  però,  che  fos- 
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«ero  consiglieri  di  et  TeleltQ  voscovo  di 
Siracusa,  il  cancelliere  Matteo  e l’eunuco 
Pietro  (1).  Quest’ultimo  però  non  viene 
mentovato  fra’  consiglieri  dal  cronista  Sa- 
lernitano , che  non  accenna  che  i primi 
due.  In  questa  occasione  per  dare  segni  di 
pentimento  degli  aggravi!  falli  ai  suoi  sud- 
diti, liberò  alcuni  carcerati  dalla  prigio- 
ne, annullò  un  grave  dazio,  che  avea  im- 
posto a’  Pugliesi,  e lasciò  gran  quantità  di 
danari  per  Spendersi  in  limosine  per  la  di 
lui  anima,  e non  molto  di  poi  finì  di  vive- 
re all’entrare  del  giorno  settimo  di  mag- 
gio dell’anno  i i6(ì,  in  età  di  anni  dei 
quali  ne  avea  regnati  quindici,  due  in  com- 
pagnia del  padre,  e tredici  solo  (2).  La 
cronaca  casinese  (3)  lo  fa  morto  a i5  del 
suddetto  mese. 

Fu  questo  principe  (4)  bello  di  volto, di 
un  aspetto  accostante,  pingue  e di  una  stol- 
ti) Faloand.,  Hist.  $ic.t  pag.  Soa. 

(a)  Romuiàld.  Salerò.,  ibi, 

(3)  Ad  ano.  *»(>6,  R.  1.  S.t  toip.  V,  Pag* 
68,  col.  U. 

C4)  Romuald.  Salem.,  ibi. 

Di  Btjui.'y 01.  XIV,  6 . 
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tura  alfa  ; fu  avido  di  gloria  ed  altiero, 
e non  ostante  la  sua  corpulenza,  e il  genio 
del  riposo,  non  tralasciò  mai  di  andare  di 
persona  alle  guerre,  e di  fare  il  mestiere 
del  soldato.  Era  però  più  inclinato  a per- 
donare  a coloro,  che  umilmente  si  sot- 
tomettevano, ma  non  sapea  cedere  a quel- 
Ji,  che  osavano  d’opporghsi,  Si  è fatto  dì 
questo  principe  un  tiranno  crudele,  e il 
peggiore  di  quanti  ne  abbia  sofferti  la  Si- 
cilia: i Falaridi,  i I>ionisii,-gli  Agatocli 
si  è creduto, che  a confronto  di  Guglielmo 
furono  sovrani  meno  crudeli.  Se  gli  è da* 
to  perciò  il  soprannome  di  malo , che  dal- 
la memoria  della  tarda  posterità,  non  si  è 
giammai  potuto  scancellare.  Noi  non  in- 
tendiamo di  fare  l’apoteosi  di  questo  re, 
come  i Romani  costumavano  coMoro  im- 
peradori  per  crudeli  e tiranni  che  fossero; 
si  è abbastanza  da  noi  osservalo, tostochèsi 
cominciò  a parlare  delle  azioni  di  questo 
principe,  che  la  maggiore  di  lui  disgrazia 
fu  quella  di  avere  empii  ministri  e consiglie- 
ri, i quali  colle  loro  inique  insinuazioni  ne 
discreditarono  il  governo  , perseguitando 


Digitized  by  Google 


. 1 83 

colle  più  atroci  maniere  il  baronaggio,  e 
rendendo  infelici  e sventurati  i di  lui  sud- 
diti.Egli  è sentimento  de’  politici,  confer- 
mato dalla  sperienza , che  alla  sostentarlo-  - 
ne  di  un  corpo  non  basta  solamente,  che  il 
capo  sia  buono,  ma  è altresi  necessario, che 
gli  altri  membri  facciano  lodevolmente 
l’uffizio  loro.  Quindi  è che  gli  storici,  che 
ci  hanno  raccontato  le  azioni  di  questo 
principe,  e principalmente  i contempora- 
nei, il  Falcando  e il  cronista  salernitano 
non  attribuiscono  le  ingiustizie, le  crudeltà 
c le  a vanie  accadute  nel  di  lui  governo,  che 
a Majone,_al  cancelliere  Matteo,  agli  eu- 
nuchi, e a coloro,  che  da  cotesloro  erano 
stati  sublimati  alle  cariche  del  regno.  Il 
Giannone( i ) dà  questa  origine  al  sopran- 
nome di  malo , che  si  acquistò  presso  i Si- 
ciliani. Tutta. però  la  serie  de’  fatti,  che 
raccontato  abbiamo  durante  la  vita  di  Gu- 
glielmo, ce  ne  porge  abbondanti  riprove. 
Se  egli  avesse  avuto  per  consiglieri  un  A- 
grippa  e un  Mecenate,  come  li  ebbe  Ot- 
taviano Augusto,  non  sarebbero  accadute 

(i)  Storia  civile  dèi  regno  di  Napoli  » lib. 
3^1 1 , cap.  3.  f 
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tante  rivoluzioni  nella  Sicilia,  e ne’  ducati 
di  Puglia  edi  Calabria, e sarebbe  forsé  sta* 
to  il  regno  di  Guglielmo,  se  non  glorioso 
quanto  quello,  almeno  soffribile  e lodevo- 
le; mentre  Nerone  ebbe  per  consiglieri  ed 
amici  Burro  e Seneca,  fu,  o per  lo  meno 
comparve  virtuoso,  nè  il  crudele  di  lui  ca- 
rattere si  fé’  palese,  se  non  quando  si  ab- 
bandonò nelle  braccia  di  Narciso.  Non 
sembra,  che  egli  sia  stato  in  cosi  trista  opi- 
nione presso  gli  altri  scrittori.  Il  Cardinal 
d’Aragona  nella  vita  d’Alessandro  Jil  (i) 
così  descrive  la  di  lui  morte:  Eodeni  tem- 
porefidelis  et  dcvotus  ecclesiae  romanae 
filius  Gulielmus  illustri*  et  glori osus  rcx 
Siciliae , cujus  animarti  Domino  comcnda- 
mus  apud  Panormum  in  pace  defunclus 
est.  Fu  questo  principe  inclinalo  alle  fun- 
zioni ecclesiastiche  ed  agli  abbellimenti 
delle  chiese,  come  lo  mostrò  nella  chiesa 
di  s.»  Pietro,  ch'era  dentro  il  palagio,  che 
fé’  adornare  così  superbamente  di  pitture 
a musaico  e di  marmi,  come  tuttavia  s’os- 
serva, arricchì  d’ori  e di  argenti,  edi  pre- 

(i)  Tomo  Ul  R.  I.  S.t  pag.  |58,  ool.  I. 

. * ' • 
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*to$é  vesti,  e v' istituì  molte  ricche  pre- 
bende aggregando*!*  un  numeroso  clero  ^ 
ed  ordinandi  che  i divini  uffizii  vi  si  cele- 
brassero colla  più  desiderabile  decenza  e 
divozione  (i  ).  Viene  pur  nondimeno  que* 
sto  sovrano  incolpato  di  avarizia.  Si  rac-  v 
conta,,  ch’egli  promulgò  un  editto,  per  cui 
ordinò  sotto  la  pena  della  vita  a tutti  i suoi 
sudditi,  che  portassero  al  tesòro  sovrano 
l'argento  e l’oro,  che  avevano  in  toro  pote- 
re, e che  vi  sostituì  unii  moneta  di  cuojo, 
anzi  si  soggiunge,  eh 
il  suo  comando  era  s 

guito  fé’  mettere  in  vendita  un  generoso  e 
bellissimo  cavallo,  per  il  meschino  prezzo 
di  una  moneta  d’oro,  e che  non  trovando- 
si compratore,  un  giovane,  cui  rincrescea 
di  non  poterlo  acquistare,  si  rammentò, 
che  il  proprio  padre  era  stato  seppellito 
con  una  moneta  d’oro  in  bocca , e disotter* 
rato  il  cadavere  del  suo  genitore  gliela 
strappò,  e venne  a capo  di  comprare  quel 
destriero;  dello  che  rallegrossi  al  sommo  il 
re  Guglielmo, essendosi  così  assicurato, che 

» ; . f 

(1)  Romuald.  Salem.,  in  Chron.,  pag;  207. 


’egli  per  appurare  se 
tato  fedelmente  ese- 
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tulio  Poro  de*  suoi  siali  era  in  suo  potere. 
Questa  storiella  , che  ci  viene  raccontala 
da!  Fazeilo  ( i ),  non  ha  altro  fondamento, 
che  una  tradizione  popolare:  quod , dice 
egli,  Siculis  d ucta  per  rnanus fama  adhuc 
vulgo  in  ore  est . Ma  potè  egli  accadere  una 
novità  di  colai  fatta,  senza  che  gli  autori 
sincroni,  che  ci  hanno  lasciate  registrate 
le  più  minute  circostanze  dell»  vita  di  Gu- 
glielmo,ce  ne  abbiano  fatto  motto?  Per- 
ciò rinveges  (2)  crede  favoloso  questo  rac- 
conto; e quantunque  si  faccia  carico  di 
ciò  che  dice  il  Paruta,  che  un  suo  amico 


avea  veduta  una  moneta  di  cuojo  coll’effi- 
gie del  re  Guglielmo,  pur  nondimeno  du- 
bita, che  la  suddetta  moneta  sia  piuttosto 
dell’  imperador  Federigo  Svevo,  che  del 


mentovalo  re,  lo  che  esamineremo,  quan- 
do si  parlerà  di  questo  augusto.  A noi  fa 
gran  prova,  che  sieno  favolose  le  pretese 
monete  di  cuojo  di  Guglielmo  primo  l'os-» 
servare,  che  i più  diligenti  raccoglitori 


(1)  Deca  M,  lib.  VII,  eap.  4*  t.  Il,  p.  383. 
- (£)  Annali  di  Pal.ì  t.  ili,  anno  124°  » pa- 
gina 5gc). 
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di  queste  antichità  non  hanno  mai  avu- 
ta la  sorte  di  trovarne  neppure  una.  Le 
leggi  particolari  di  Guglielmo  si  ricor. 
deranno  nel  proprio  luogo»  Solamente 
ci  rimane  di  avvertire  intorno  a questo 
principe , che  egli  si  le’  chiamare  anco- 
ra re  d’Italia  e dell’Africa,  ma  verisimil- 
mente  prima  che  cadesse  l’auno  1160  la 
città  di  Mabadia;  giacché  ne’  monumenti 
posteriori  non  ci  è venuta  per  le  mani  ve- 
runa carta,  in  cui  usurpi  il  titolo  di  re 
dell’Africa.  Rei  famoso  archivio  della  Ca- 
va ( f ) si  rin  vengono  due  membrane,  l’una 
dell’a  uno  1 1 e l'altra  dell’anno  seguen- 
te 1 158$  «ella  prima  leggesi:  Regnnjue  Do- 
mini nostri  Guìlelmi  serenissimi,  ac  infi- 
dissimi Regis  Sictliae , et  Italiac , etAfri* 
cac  anno  VII ; e nei  l’altra:  Regni  que  Do- 
mini nostri  Guìlelmi  ac  infidissimi  Regis 
Siedine,  et  ltaliaeac  Africaeanìio  odcivo . 
in  un . altro  monumento  prende  egli  il 
solo  nome  di  re  di  Sicilia,  del  ducato  di 
Puglia  e del  principato  di  Capua  colla  so- 
lila epigrafe  Dextcra  Domini  ec,  Piace 
• - » - ^ • * * « 2 

{»)  Arca  Llìl\  ti,  56  e 74.  ; 
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agli  scrittori  Siciliani, che  debba  attribuir- 
si a questo  principe  1'istitiirione  del  tribu- 
nale della  gran  cortejcos)  opinò  monsignor 
Testa  (i):  ma  in  verità  questo  sovrano 
tiòn  eresse  il  suddetto  tribunale,  ma  sola- 
mente stabilì  due  luogotenenti  reali , o giu- 
stizieri ,i  quali  coll'iotertento del  gran  giu- 
stiziere decidessero  le  cause  civili  e crimi- 
nali de' cittadini,  salve  quelle  del  baronag- 
gio, il  cui  giudizio  era  riserbato  alla  giun- 
ta de'  pari  (a). 


CAPO  VI. 

Principio  del  regno  di  Guglielmo  II 

solio  la  tutela  della  madre, 

, \ - 

Se  fu  e sarà  sempre  una  cosa  perìglió- 
sa agli  stati  lo  avere  un  re  fanciullo,  ga- 

(i)  De  magìstratibus  siculi*  in  diss . prati . 
Can.  Regni  de  ortu  et  progressu  juris  siculi , pa- 
gina 24  • 

. ' (2)  Storia  dello  stato  antico  è modernar  deb 
la  gran  corte  della  ricaria,  ltb.  Il,  cap.  tg, 

p»g.  abj.  Consta  Reg.  Sic.,  lil>.  1U,  lit.  34- 
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«Ugo  minaccilo  una  volta  da  Dio  a’  Giui 

dei  per  bocca  d’isaia  (i),  per  dare  a’  loro 
delitti  una  pena  condegna,  assai  più  era  a 
temersi  ùfci  tempi  de’  filali  parliamo-,  in 
rinera  il  baronaggio  rivoltato  e malcon- 
tento, ed  i popoli  così  aggravati,  che  po- 
tea  a ragione  sospettarsi;  che  non  ne  na- 
scessero de  tumulti.  La  regina,  ch'era  sta- 
ta dichiarata  lamministratrice  del  restio 
non  era  punto  amata,  giacché  si  era  sem- 
pre creduto,  che  fosse  d’accordo  co’  mi- 
nestri empii,  che  dominato  aveano,  e reso 
così  esecrabile  il  regno  del  defunto  so- 
vrano, e i consiglieri,  che  le  si  erano  da- 
ti, erano  i medesimi  ,*  che  dominato  ave- 
vano nel  governo  del  marito.  Guglielmo 
H giusta  il  Salernitano  (a)  non  n\ea,  che 
godici  anni , ma  Ugone  falcando  gliene 
dii  intorno  a quattordici.  L’età  dunque 
del  giovanetto  principe,  e le  circostanze! 
nelle  quali  era  il  regno,  ; indussero  la  ve^ 
dovau  regina  e i di  lei  consiglieri  a oe  la  re 
al  popolo  per  qualche  giorno  la  morte  del 

* «'  ■ *i  . -k’À  \»  '• \\  { • } 

(»)  Cap^3T„;V.  4*.  . \ ,\  ..  . . v k 

* CO  Chron. , pag.  jjoj,  , \ 


i.>  i 
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re , e a farlo  seppellire  segretamente  nel 
palagio,  finochè  si  fossero  disposti  gli  a- 
nimi  de’  magnati  e del  resto  de’  cittadini 
a riconoscere  per  sovrano  il  figliuolo  , e 
per  preparare  ancora  quanto  abbisogna- 
va per  la  coronazione  (i).  « • 

Assicuratisi  la  regina  e i di  lei  consi- 
glieri da  ogni  mozione  popolare,  e dis- 
posta ogni  cosa  per  la  solenne  finizione 
per  riconoscersi  il  nuovo  re,  fu  promul- 
gata la  morte  di  Guglielmo  I , e furono 
destinati  i consueti  giorni  di  lutto.  Tutta 
la  città  si  vestì  allora  di  corruccio,  e con 
pompa  funebre  i magnati,  i vescovi  e gli 
uffiziali  di  corte  accompagnarono  il  cada- 
vere, del  morto  sovrano  dal  luogo,  dove 
- era  interinamele  sepolto  alla  cappella  re- 
gia, non  già  di  s.  Pietro,  come  scrisse  il 
Birri  (a),  in  cui  fu  per  la  prima  volta  ri- 
posto, ma  iti  quell"  antica  di  s.  Maddale- 
na , eh1  era  la  cappella  destinata  alla  sepol- 
tura de'  sovrani  (3).  Durò  il  lutto  tre  gior- 

i • . : I . • • • : 

{•)  /tisi.  pa g.  3o3. 

(a)  Chron.  Brg-  Sic.,  pa g.  32» 

(3)  Inveges,  Annali  di  Pal.f  toni.  IH,  anno 
1*66,  pagina  583. 


Digitized  by  Google 


I 


*9* 

ni,  ne4  quali  si  udiva  per  la  citta,  seconda  . 
la  costumanza  di  quei  tempi,  il  piagnisteo 
delle  matrone  le  più  rispettabili,  e parti» 
colarftiente  delle  saracene , che  di-  cuore 
si  dolevano  della  morte  del  re  , le  quali 
coperte  di  sacchi  neri  e scarmigliate,  pre- 
cedendole un  drappello  di  donzelle,  di 
notte  e di  giorno  assordavano  co’  loro  la- 
menti la  città,  facendo  eco  a*  loro  urli  il 
mesto  suono  delle  campane-" 

Terminati' questi  nojosissimi  lai,  e da- 
tosi un  bastante  sfogo  al  vero  o finto  do- 
lóre de’  cittadini,  comparve  in  pubblico, 
montando  su  di  un  bellissimo  destriero  il 
nuovo  re  Guglielmo  II,  ed  accompagna- 
to dal  baronaggio,  girò  per  tutta  la  città* 
Era  egli  bellissimo  di  aspetto,  di  modo 
che  era  difficile  di  trovarne  un  pari,  ed 
in  quel  giorno  racconta  il  Falcando,  che 
comparve  più  bello,  e ornalo  di  Una  ceF-l 
ta  augusta  venustà,  che  si  attirò  lamino 
e la  compiacenza  di  tutti,  di  coloro  ànco-r 
ra  che  odiato  aveano  a morte  il  di  lui  pa- 
dre. Protestavano  costoro,  ch’era  cosa  in 
umana  il  non  essere  fedele  a questo  iu- 
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.nocente  principe  per  causa  della  tiranni- 
de dei  padrè,  e che  bastava,  che  questi 
fosse  morto,  per  lusingarsi  di  vivere  tran* 
quillamente  sotto  un  così  amabile  sovra- 
no (l). 

- * Accrebbe  le  ottime  disposizioni,  in  cui 
erano  i sudditi  del  nuovo  re,  la  maniera 
con  la  quale  la  regina  amministratrice  re- 
se gloriosi  i principi!  del  governo,  poiché 
fé’  tosto  aprire  le  carceri,  dove  stavano  da 
tanti  anni  racchiusi  molti  sventurati  così 
nel  regno,  come  nelle  isole  vicine,  ed  ac- 
cordò loro  generosamente  la  libertà.:  Tol* 
se  molte  gravezze,  ch’erano  pesanti  a’  po* 
poli,  ed  in  particolare  quella,  ch’era  in- 
sopportabile agli  abitanti  di  Puglia  edel. 
la  Terra  di  Lavoro,  detta  della  redenzio- 
ne, scrivendo  a’  camerlenghi,  eh’  erano 
deputati  allesazione, di  non  più  riscuoter- 
la. Noi  ignoriamo  dagli  scrittori,  che  ab- 
biamo per  mani,  che  sorta  di  dazio  fosse 
cotesto,  e perchè  fosse  così  chiamato.  U- 

goue  Falcando  (2),  che  ne  fa  motto,  non. 

» 

(1)  Fate.,  ibi,  pag.  3o-3. 

Ibi,  pag.  3 02  > • . . 
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istimò  di  dircelo,  e Pietro  Giannone  noa 
seppe  altro  dirci  (i),  che  ciò  che  rappor- 
ta  il  Falcando*  Monsignor  Francesco  Te-: 
sta  (2)  dietro  la  scorta  del  chiarissimo  Lo- 
dovico Antonio  Muratori  (3)  ci  avvisa  , 
che  cotesta  era  un’imposizione,  che  co- 
stuma va  noi  popoli  settentrionali  di  mette- 
re, come»  uii  compenso  a’  delitti  * giac- 
ché solevano  per  certi  misfatti  contentar- 
si, che  i rei  in  vece  di  subire  il  gastigo 
prescritto  dalle  leggi  si  redimessero  eoo 
una  multa  pecuniaria.  Quindi  fu  chiama* 
to  il  dazio  della  redenzione.  Furono  rila- 
sciati i crediti,  che  la  corte  avea  con  mol- 
ti, e furono  restituite  a’ carcerati  le  ter- 
re,  eh’  erano  state  confiscate.  I conti  e i 
baroni  del  regno r ch’erano  esiliati,  furo- 
no richiamati.,  e messi  io  possesso  de’  lo- 
ro stati.  Furono, dispensati  molti  beni  al- 
le chiese,  a’  conti,  a’  baroni  ed  ai  soldati 

* 1 tt  1 * * ' » 1 ► . i 1 f t • ♦ « t I*  * • 1 1 

( 1 ) Storia  civ.  del  regno  di  Napoli  , !..  i3 
nell'introduzione. 

(a)  De  vita  et  rebus  gestis  Guilelmi  //,  lib. 
I,  Pag\ nota,  a.  . t „ . . , 

( 3 ) Diisert.  XI,  tom.  I.  . * . 

s ' ¥¥¥  " 
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con  generosità  veramente  regia.  Con  qué- 
sti benefizi!,  cfie  a larga  mano  prafoudea  , 
la  regina,  rese  così  amorevoli  gli  ordini 
dello  stato,  che  tutti  di  accordo  divenne- 
ro fedeli  ed  affezionali  al  nuòvo  princi- 
pe (l).'  : 

Fu-  non  molto  dopo  fatta  la  solenne 
coronazione  di  Guglielmo  nella  cattedrale 
chiesa  di  Palermo.  Pretende  il  Putì  (x), 
che  questa  sacra  funzione  siasi  fatta  da 
Romualdo  Guarna  parente  della  regina, 
ch’era  stato  arcivescovo  di  Salerno,  e do- 
pò  era  stato  trasferito  all’  arci vesco vale 
cattedra  di  Palermo  dopo  la  morte  del 
famoso  Ugone.*  Ma  noi  temiamo,  che  la 
premura,' che  si  dava  quésto  scrittore  di 
sostenere  il  diritto  degli  arcivescovi  paler- 
mitani di  coronare  i sovrani  delia  Sicilia^ 
non  l’abbia  indotto  a piantarci,  come  suol 
Adirsi,  questa  carota.  Non  abbiamo  verun 
monumento. che  ci  comprovi,cbeRomual- 
do  Arcivescovo  di  Salerno  fosse  stato  il 

successore  di  Ugone  , lo  ché  è così  falso, 

< .<  /v,  * ■••  ' . , * i . * 

(i)  Roajuald.  Salem.,  in  Chront.t  io?. 

(aj  Lèv»  cit.  f * «!  • 
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ciré  ci  costa,  ch’egli  dimorò  in  Salerno  a 
governare  la  sua  chiesa  fino  al  punto,  in 
cui  vicino  a morire  Guglielma  I,  lo  chia- 
mò in  corte,  per  curarlo  delle  sue  infermi- 
tà per  là  perizia  medica,  ch’egli  avea.  Ci 
costa  ancora  come  osserva  1’  erudito  Mu- 
ratori (1),  ch'egli  continuò  a reggere  la 
chiesa  di  Salerno  fino  alla  morte,  che  ac- 
cadde Panno  u8i.  Gli  scrittori,  che  par-? 
la  no  di  questo  cronista,  ce  lo  rammenta- 
no sempre  come  arcivescovo  di  Salerno, 
e non  di  Palermo,  ed  egli  stesso  riferendo 
la  coronazione  di  Guglielmo  li,  da  sè  fat- 
ta, non  si  chiama  arcivescovo  di  Palermo^ 
ma  di  Salerno;,  ecco  le  parole:  a Rotimeli « 
do  Secando  Salernitano  Archiepiscopo  in  , 
Jlegcin  est  unclus  (a).  Perciò  è certo  che 
allora  fosse  vacante  la  chiesa  arcivescova- 
le  di  Palermó , come  paleseremo  in  ap- 
presso, e che  Ponore  di  coronare  il  re  sia 
toccato  a IParci vescovo  della  città  di  Saler- 
no, che  era  la  città  lauto  amata  da’  prin- 

(1}  Rer.  Jtal.  Script,  tomo  Vlt,  in  prarfat . 

4 ad  Chron.  Romuald.  archiep.  salerà,  v 

Loe.  eit.  * _ 
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ci  pi  normanni',  e veniva  riputata  come 
capitale  del  ducato  di  Puglia.  Furono  pre- 
senti a questa  coronazione  molti  altri  ar- 
civescovi ed  i baroni  del  regno*,  dopo  del- 
la1 quale  fra  gli  evviva  del  popolo  tornò 
Guglielmo  colla  corona  in  capo  al  regio 
palagio.  * • *• 

Resi  benevoli  ed  affezionati  al  nuovo 
principe  i sudditi  del  regno  per  mezzo  dei 
beuefizii,  che  andava  loro  facendo,  pensò 
la  regina  di  conservare  P amicizia,  che  il 
morto  re  avea  coltivato  col  romano  pon- 
tefice Alessandro  III.  Spedì  dunque  se- 
condo il  Sigonio  (i)‘gli  ambasci  adori  a 
nome  del  figlio  al  suddetto  papa  , i quali 
attestassero  la  vènerazionedel  nuovo  prin- 
cipe verso  la  santa  sede,  e protestassero, 
ch’egli  sarebbe  stato  il  difensore  della  chie- 
sa. La  lega  col  papa  olirà  di  esser  giusta, 
era  eziandio  allora  necessaria. L’imperado- 
re  Federigo  Barbarossa  già  era  entrato  in 
Italia  , e meditava  di  eseguire  la  guerra 
contro  il  re  di  Sicilia,  alla  quale  era  sta- 
ti) Hìsl.  dé  regno  ltal.%  lib.  14  annuiti 
»i66i  p«g.  8^3.  ' * 


Digìtìzed  by  Google 


io  tanto  tempo  stimolato  da'  l>aroni  fuor-? 
usciti  nel  regno  di  Guglielmo  I;  e a cui  ne 
'Veniva  tuttavia  spronato  da  alcun  altro 
barone  di  Puglia } che  malgrado  ilcambia-? 
mento  accaduto  nel  governo  e le  benefi- 
cenze usate  dalla  regina  verso  tutto  il  ba- 
ronaggio, ed  anche  a favore  de’  fuorusci- 
ti, persistevano  nondimeno  nella  loro  ri- 
bellione. Il  conte  Andrea  di  Rupecarrina 
e il  conte  Riccardo  dell’  Àquila(  aveano  , 
fatte  delle  irruzioni  in  molte  terre  del  re 
(i),  e il  primo  dopo  queste  piccole  scor- 
rerie era  andato  a servire  nellVsercilo  di 
quell’augusto  (2).  Era  perciò  di  mestieri 
di  tenersela  col  papa,  il  quale  era  del  pa- 
ri nemico  dell  imperadore,  per  avergli  su-ì 
scitato  un  nuovo  antipapa  Pasquale  IR  e, 
potea  colla  sua  autorità  e col  suo  credito 
tenere  gli  altri  baroni  della  Puglia  nt  li’ub- 
Lidienza  del  proprio  principe.  Condusse 
mollissimo  ad  assicurare  gl*  interessi  del 
re  Guglielmo  11  la  pace  richiestagli  dal- 

(O  Chron.  Fossne  ndvae  ad  anri.  1 pa- 
gina 8V5.  1 

(a)  Uoruaald.  Salerò.,  in  Chron.,  pag:  aodv  - 
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l’imperadore  di  Oriente  Mannello,  il  qua- 
le non  ebbe  appena  udita  la  morte  di  Gu- 
glielmo I,  che  spedì  tosto  al  figliuolo  i 
suoi  ambasciadori,  per  rinnovare  la  pa- 
ce, e per  offerirgli  in  isposa  l’unica  sua  fi- 
gliuola, ch’era  erede  delfimpero.  Furono 
costoro  ricevuti  colle  maggiori  dimostra- 
zioni, e dal  canto  del  re  furono  mandati 
in  Costantinopoli  altri  ambasciadori  ; la 
pace  fu  co\chiusa,  ma  il  matrimonio,  che 
si  considerava  vantaggiosissimo  per  la  co- 
rona di  Sicilia,  non  potè  cònchiudersi  per 
certi  articoli,  che  nacquero  nel  trattato, 
nè  poterono  superarsi. 

Era  entrato  l’imperadore  Federigo  in 
Italia  tìel  mese  di  novembre  del  suddet- 
to anno  1166,  e dopo  avere  dato  il  gua- 
sto a molte  castella  e ville  nel  Bresciano, 
e avere  devastato  le  pianure  di  Bergamo, 
entrando  l'anno  1167  avea  spedito  il  suo 
cancelliere  Rinaldo,  ed  Andrea  di  Rupe- 
canina con  un  corpo  della  sua  armata  nel 
Tusculano,  per  fare  la  guerra  al  papa  A- 
lessandro  , ed  a’  Romani  per  ridurli  all® 
ubbidienza  dell’antipapa  Pasquale.  Edes- 
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sendo  riuscito  al  cancelliere  di  ridurre 
molti  paesi,  consigliò  Y imperadore  a ve- 
nirsene cori  tutto  l'esercito,  per  compiere 
l’impresa.  Federigo  quantunque  avesse  e 
cuore  la  guerra  di  Puglia,  pur  nondimeno  . 
si  rese  ne1  contorni  di  Roma,  e si  accani^ 
pò  vicine  la  chiesa  di  s.  Pietro,  doveeser* 
citò  mille  ostilità.  Arrivarono  al  nostro 
Guglielmo  le  notizie  dell’arigustie,  in  cui  si 
ritrovava  il  sommo  pontefice,  e sollecito  ' 
della  salute  di  Alessandro  gli  spedì  tosto 
delle  galee  ben  armate  e gran  quantità  di 
danaro,  sollecitandolo  a levarsi  dal  perU 
colo  in  cui  era.  Il  papa  rimandò  le  galee 
con  due  cardinali,  e si  restò  in  Roma,  non 
volendo  abbandonare  i suoi  sudditi.  Si 
protestò  nondimeno  molto  tenuto  all’  a» 
morevolezza  del  re,  ricévette  con  piacere 
il  danaro  esibitogli,  e lo  consegnò  a’ Frali» 
gipani  e ad  altri  amici  suoi,  acciò  lo  di- 
stribuissero fra  le  truppe  che  difendeva- 
no la  città  (i).  Ma  stringendosi  più  l’as- 
sedio dalle  truppe  alemanne,  scorgendo  il 

* * . * ‘ f S „ . 

(i)  Sigon.,  Hist.  de  regno  hai-,  lib.  »4> 
ano.  1167,  pag.  597.  . r 1 ' . 
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pontefice,  clie  se  tardava  qualche  ora , non 
.Vera  più  scampo  per  lui,  si  vestì  in  abito 
da  pellegrino,  e uscito  da  Roma  venne  a 
Gaeta,  donde,  riprese  le  vesti  pontefìcali, 
portossi  a Benevento.  Dopo  la  partenza 
ìli-.  Alessandro,  entrò  nell’ esercito  un’epi- 
demia così  contagiosa,  che  trasse  a morte 
il  cancelliere,  ch’era  arcivescovo  di  Co-. 
Ionia,  il  quale  in  vece  di  assistere  alla  sua 
chiesa  si  era  imbarazzato  negl’  impieghi 
secoiareschhmorì  ancora  Carlo  figliuolo 
di  Corrado,  e molti  altri  nobili  senza  con- 
tare la  maggior  parte  deiresercito. .Ne  re- 
stò dolente  Federigo,  ne  riconobbe  iiga- 
stigo  divino,  e lasciando  a {toma  un  go- 
vernatore, pieno  di  tristezza  e di  mestizia 
se  ne  tornò  in  La  magna  ( i ),  liberando  per 
allora  il  nostro  re  da  una  irreparabile 
guerra.  ’ 

Mentre  Guglielmo  II,  e la  di  lui  ma- 
dre,la  regina  si  ritrovavano  liberati  da-J- 
r augusto  Federigo,  cbe  li  minacciava,  e 
mentrechè  i primi  tumulti  nati  in  Puglia 
si  quietavano , nacquero  io  corte  delle 

(»)  Romuald.  Salerà.,  in  Chrort ,,  pag.  2^ 


Digitìzed  by  Googli 


20* 


grandi  controversie,  per  cui  gl  interessi 
del  giovane  principe  erano  ingrandissimo 
pericolo.  Questo  aneddoto  della  corte.ohe 

ci  viene  a lungo  riferito  da  Ugone  Fal- 
cando (0,  è una  parte  rilevante  della  ci- 
vile storia,  e fa  uopo  di  riferirne  tutte  le 
circostanze.  Già  si  è detto,  che  furono  as- 
segnati per  consiglieri  alla  regina  1 eletto 
di  Siracusa , il  cancelliere  Matteoe  1 eunu- 
co Pietro.  Questi  tre  personaggi  ammini- 
stravano gli  affari  del  regno;  ma  la  prin- 
cipale parte  vé  l’aveVano  l'eletto  di  Sira- 
cusa, peri  suoi  rari  talenti,  e l’eunuco 
Pietro,  ch’era  particolarmente  amato  dal- 
la regina  balia  del  regno.  Erano  allora  m 
corte  olirà  di  costoro  i due  arcivescovi 
Romualdo  di  Salerno  e Ruggiero  di  Reg- 
gio’, ed  alcuni  vescovi  ancora,  cioè  Gen- 
tile vescovo  di  Girgenti,  Jostanò  vescovo, 
di  Mazara.  Dava  a costoro  ombra  1 illi- 
mitata potestà  , che  avea  l’eletto  di  Sira- 
cùàa  •/  l’invidia  suole  per  lo  piu  allignare 
fra  le  persone  dello  stesso  ceto.  Sopra  tut- 
to però  ri ncrescead’eminente -stato  dei  si- 
1 • . s ' < •;*  :•  • » 

(O  Hist.  Sic.,  pag.  3o»  et  *e<j. 


Digitized  by  Google 


afta* 

racnsano  a Gentile  Teseo vo  di  Girgenli. 
Questi  era  un  ipocrita  : famoso  nel  regno 
di  Guglielmo  1.  Allettava  egli  un  tenore 
di  vita  austerissimo*  tormentandosi  con 
continui  digiuni  ; mostrava  da  per  tutto 
*1111  zelo  singolare  per  la  religione,  e con 
un  esterno  mortificato  e dimesso  giunse  a 
segno  d’ ingannare  il  sovrano  e la  molti- 
tudine, che  lo  riputava  eome  un  santo. 
Ah  poiché  morì  il  re,  cambiandosi  le  cir- 
* costanze,  cambiò  ancora  egli  di  costumi^ 
ed  abbandonati  i rigorosi  digiuni,  comin- 
ciò a vivere  da  libertino,  # a ciarlagli  uf- 
fiziali  delle  truppe  continui  pranzi,  nei 
quali  la  delicatezza  delle  vivande  giunge- 
va all'estremo  della  voluttà.  Ne*  convi- 
ti costumava  di  parlare  molto,  e di  mentire 
spessamente  la  sua  nascita  e i suoi  talenti, 
e la  sua  abilità;  e millantandosi, che,  sce- 
gli fosse  alla  testa  degli  affari,  avrebbe 
troncati  tutti  gii  abusi  ch'erario  insorti, 
ed  avrebbe  dato  riparo  a tutte  le  tisurè  e 
•rapine,  che  si  esercitavano  da'  ministri. 

Questi  discorsi  conducevano  a ferire 
beletio  di  Siracusa  , che  amministrava  in 
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parte  11  goverrto,  di  cui  egli  era  principal- 
mente rivale  per  la  vacante  cattedra  di  ' 
Palermo,  alla  quale  ambidue  agognavano. 
Non  soddisfatto  di  avere  discreditato  quel 
ministro  nell’animo  del  popolo  , dei  ma- 
gnati e delle  soldatesche,  insinuò  lo  stes- 
so disprezzo  nell’arcivescovo  di  Reggio, 
uomo  soggetto  ad  una  eccessiva  ambizio- 
ne; e collegatisi  ambi  questi  due  prelati 
sedussero  pedino  il  buon  arcivescovo  di 
Salerno.  Rappresentavano  eglino,  che  non 
potea  più  tollerarsi  l’alterigia  dell’elet- 
to di  Siracusa,  il  quale  impinguandosi 
co’  danari  de’ poveri  , ingiuriava  i sud- 
diti del  sovrano,  nè  la  perdonava  a tanti 
cospicui  prelati,  che  dimoravano  in  Paler- 
mo* Che  perciò  era  d’uopo  di  farlo  sbalza- 
re dal  ministero  per  fargli  conoscere,  qual 
fosse  il  potere  di  coloro , ch’egli  mira- 
va con  superbo  ciglio.  Non  fu  malagevole 
il  tirarvi  nella  cospirazione  il  cancelliere 
Matteo,  il  quale  non  sapendone  l’esito, 
non  amò  di  essere  fra*  congiurati,  che  oc- 
cultamente, Facea  anche  di  mestieri  di  a- 
vere  dalia  sua  l’eunuco  Pietro,  il  quale  go~ 
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dea  pienamente  iPfavore  della  regina,  e a 
quest’oggetto  cominciarono  a corteggiar- 
lo, più  che  non  conveniva  alla  dignità  di 
vescovi,  accompagnandolo  qualora  questi  j 
montava  a cavallo,  assistendolo  e presta  n-  ( 
dogli  senza  riserva  gli  uffizii  più  vili.  Poi- 
ché con  queste  indegne  sommissioni  lo 
guadagnarono,  gli  diedero  ad  intendere., 
che  l’eletto  di  Siracusa,  non  volendo  sof- 
frire in  corte  un  superiore  a sé,  stava  tra- 
mando di  farlo  assassinare,  e che  perciò 
era  d’uopo  di  prevenirlo.  Era  Pietro  un 
Domo  credulo  e facile  ad  essere  ingannar 
Ì05  imperò  diè  credenza  alle  costoro  rela* 
zioni*  e confidando  l’arcano  co’  suoi  amici, 
risolse  di  non  solamente  cacciare  dal  pala- 
gio il  supposto  suomemico,  ma  di  farlo 
•ammazzare,  qualora  vi  veniva.  Fu  quindi 
ordinato  a'  soldati  ed  a’  contestabili,  che 
in  avvenire  niuno  lo  accompagnasse,  e lo 
seguisse  qualora  andava  in  corte. 

Coleste  insidie  non  erano  ignote  alfe- 
letto  di  Siracusa , il  quale  non  ostante, 
come  era  imperturbabile,  punto  non  se  ne 
guardala,  « continuava  colla  stessa  fre- 
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quelita  a praticare  nel' palagio.  Al  suo  ar- 
rivo l’eunuco  Pietro  correva  tosto  per  es- 
sere il  primo  a salutarlo,  ecl  impediva, 
che  alcuno  gli  facesse  veruna  ingiuria;  ma 
appena  questi  partiva  vedendosi  rimpro- 
verar da’  vescovi,  perchè  non  avesse  fatto 
eseguire  il  spromesso  assassinio,  tornava  a 
compromettersi  di  farlo;  presentandosi 
imo  va  mente  l’occasione,  mutava  di  parere, 
in  modo  che  per  il  suo  naturale  timido  e 
dolce  non  fu  mai  il  caso,  che  arrecasse  al- 
l'eletto di  Siracusa  alcuna  molestia.  Ac- 
cortisi i vescovi  e il  cancelliere  Matteo, 
che  non  erasperabile  l’esecuzione  proget- 
tata per  mano  di  Pietro,  gl’insinuarono, 
che  se  non  gli  so  Ari  va  il  cuore  di  far  tru- 
cidare il  suo  nemico,  che  almeno  lo  al- 
lontanasse dalla  corte,  e lo  rimandasse  al 
suo  vescovado,  dove  non  era  mai  stato, 
sostituendo  in  suo  luogo  l’arcivescovo  di 
Salerno.  Questo  progetto  era  pili  confor- 
me alla  natura  di  Pietro,  il  quale;  sebbe- 
ne avesse  dato  parola  di  eseguirlo,  pur* 
nondimeno,  differendo  di  giorno  in  gior-> 
no,  non  mai  l’eseguì.  ' • 


Digitized  by  Google 


Tediali  i prelati  del]' indolenza  dello 
eunuco  , pensarono  di  far  da  sé  ciò  che 
colui  eseguire  non  volea.  L’arcivescovo 
di  Reggio  fu  fautore  di  questa  risoluzio- 
ne. Era  ancora  questi  in  riputazione  di 
gran  sauto,  e molto  conferivano  a farlo 
credere  tale,  non  solamente  i continovi 
digiuni,  ma  la  sua  vecchiaia  e la  contestu- 
ra del  suo  corpo  gracile  e macilente,  che 
sembrava  un  cadavere  che  camminasse. 
Costui, rianimati  gli  avviliti  compagni, rim- 
proverò la  loro  codardia,  e girando  per 
le  case  di  tutti  l’incitò  cosi  efficacemente 
a compiere  il  nero  disegno,  che  finalmente 
sì  determinarono  a mettere  in  opera  tutte 
le  macchine  per  rovinare  l’eletto  di  Sira- 
cusa. La  regina  presso  di  cui  mqlto\alea 
l’arcivescovo  di  Salerno,  non  era  lontana 
dali’accudire  a questi  consigli.  Era  sem- 
pre stata  malcontenta deil’odiato ministro, 
e si  rammentava,  che  vivendo  il  marito, 
non  avea  potuto  ottenere  verun  favore  da 
costui , il  quale  con  detti  mordaci,  e con 
modi  dispregevoli  ributtava  lesue  diman- 
di*. Le  donne  non  dimenticano  giammai  le 
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proprie  offese*  e se  né  vendicano,  qualora, 
si  presenta  loro  opportuna  l’occasione.  E-» 
ra vi  allora  percasoin  Palermo  il  Cardinal 
Giovanni,  di  Napoli*  il  quale  accortosi  di 
queste  dissensioni,  ciie.apportar  potevano 
gravissimi  sconcerti,  frappose  la  sua  auto* 
rità,  ed  abboccandosi  cotreunuco  Pietro 
fu  convenuto  di  salvare  la  vita  all’eletto  di 
Siracusa  obbligandolo  in  tanto  ad  abban* 
donare  la  corte,  ed  a ridursi  alla  chiesa. 
Non  era  però  lo  spirito  di  pace,  che  ani- 
mava questo  cardinale;  vi  avea  molta  parte 
l'interesse,  che  è la  solita  molla  delle  urna* 
ne  azioni,  giacché  lusingavasi,  allontanato 
l'eietto  di  Siracusa,  di  potere  ottenere  per 
mezzo  di  Pietro  L’arcivescovado  di  Paler- 
mo, ch’era  ed  è sempre  un  boccone  desiato 
da  molli. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  nella  corte 
di  Palermo,  quando  un  nuovo  accidente 
recise  le  fila  della  trama  , che  i vescovi  e 
il  cardinale  ordivano  all’eletto  di  Siracu- 
sa. Gilberto  di  Gravina  , parente  della 
regina,  avendo  udita  la  morte  del  re,  pas- 
sò il  Faro  cou  un  picciolo  drappello  di  ' 
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soldati  per  venire  a Palermo,  dove  spera- 
va di  potere  ottenere  dalla  sua  consao- 
guitiea  il  comando  delle  truppe  di  (ulto 
il  regno,  e il  primo  posto  in  corte:  L’ari 
rivo  di  questo  conte  in  Sicilia  e gli  avvisi 
delle  di  lui  pretensioni  turbarono  l’animo 
de’  congiurati,  i quali  sospesero  perciò  o- 
gni  loro  impresa.*  Profittò  di  questa  con- 
giuntura l’eietto  di  Siracusa , e spedì  to- 
sto segretamente  a questo  signore  un  mes- 
so con  lettere,  nelle  quali  svelava  la  per- 
secuzione , che  egli  stava  soffrendo  , e lo 
avvertiva  a stare  all’erta,  giacché  non  era 
a dubitarsi,  che  l'eunuco  Pietro  cogli  al- 
tri suoi  compagni  non  gli  avesse  teso  del- 
le insidie  per  fare  sventar  i di  lui  proget- 
ti. Gilberto  rispose,  che  stesse  di  buon 
animo,  e ch’egli  avrebbe  dato  riparo  ad  o- 
gni  cosa. 

Venuto  questo  conte  in  Palermo  , si 
vide  ossequiato  non  meno  dallo  eunuco 
Pietro  , che  dagli  altri  fautori  di  esso  , i 
quali  corteggiandolo  a tutte  le  ore  cori 
Una  stucchevole  adulazione  non  tralascia-- 
Vano  di  commendacela  risoluzione  da  lui 

» 4 
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presa  di  venire  in  soccorso  deirafflitta  re- 
gina sua  consanguinea , e di  celebrarne  le 
sagge  mire  e la  prudente  condotta  , mo- 
strandosi pronti  ad  eseguire  ogni  di  lui 
menomo  cenno;  e intanto  segretamente  lo 
mettevano  in  diffidenza  di  questa  princi- 
pessa, avvertendola,  che  costui  era  venu- 
to ili  corte  per  ispogliarla  di  tutta  l’auto- 
rità , e per  assumere  egli  il  comando  del 
regno  e la  tutela  del  pupillo  sovrano. 
Fomentava  questi  sediziosi  discorsi  Gio- 
vanni cardinale  napolitano,  uomo  ambi- 
zioso, come  si  è accennato,  e per  lo  grado 
in  cui  era  resosi  abbastanza  potente  nel- 
l’animo della  regina.  Al  conte  di  Gravina 
iio n erano  ignoti  questi  segreti  maneggi, 
e ne  restava  vie  più  sincerato  dall'osserva- 
re  le  fredde  accoglienze,  colle  quali  era  ri- 
cevuto in  palagio,  e dal  poco  conto,  clic 
di  sé  vedea,  che  facesse  la  regina.  Egli  im- 
perlatilo scorgendo,  cbe  sventavano  tut- 
te le  sue  idee,  e che  l’ animo  di  quel- 
la principessa  era  lontano  dall’ essergli  fa- 
vorevole, pensò  di  ottenere  colle  bru- 
sche .ciò  che  còlle  buone  non  avea  potu- 
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to  conseguire.  Un  giorno  adunque  abbor* 
dando  arditamente  la  regina  alla  presenza 
dell’eunuco  Pietro,  le  dÌ9se,  che  il  presen- 
te sistema  della  corte  era  universalmente 
ah  bornio , che  i magnali  erano  irritali  dal* 
l’osservare,  che  lasciati  essi. addietro  e tut- 
ti gli  uomini  di  garbo  del  regno,  col  con- 
siglio de’  quali  dovea  governarsi  lo  stato, 
tutta  la  potestà  stesse  in  mani  di  un  eunu- 
co, e che  costui  con  una  truppa  di  solle* 
vali  cercasse  di  far  allontanare  dalla  corte 
Teletto  di  Siracusa,  uomo,  che  per  la  sua 
prudente  condotta,  e per  l’esperienza  de- 
gli a (lari  era  necessario  al  regno.  Rispose 
la  regina,  che  era  d'uopo  eseguire  l’ultima' 
volontà  del  morto  re,  che  la  somma  del 
governo  era  stata  affidala  a Pietro  , che 
se  questi  nonsicredea  sufficiente  a soste- 
nerne il  peso,  avrebbe  potuto  il  conte 
Unirsi  a lui  , come  un  compagno,  e sug- 
gerirgli ciò  che  era  opportuno  al  bene 
delio  stato» 

Questa  risposta  irritò  Vanirne  del  con- 
te, giacché  gli  sembrò  mortificante  , ag- 
guagliandolo ad  un  vii  servo j laonde  eoa 
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un’  aria  di  dispetto:  Grande  è Forto- 
re, disse  alla  regina,  che  tu  fai  ad  un  tuo 
consanguineo , e.  decoroso  veramente  è il 
grado , cke  Ut  ini  dai  di  accompagnarmi 
con  lino  schiavo . Io  so  bene  i tuoi  costumi 
e le  tue  male  intenzióni , le  quali  ti  porte- 
ranno finalmente  a vederti  spogliata  del • - 
l'amministrazione  del  regno.  Già  da  molto 
tempo  in  tutta  la  Puglia  erano  note  le  tue 
azioni  , ed  io  venendo  in  Sicilia  Jio  co- 
nosciuto coll'  esperienza , che  nulla  allo- 
ra la  fama  esagerato  avea.  Questa  manie- 
ra di  parlare  e gli  acerbi  rimprocci  fatti 
dal  conte  trassero  le  lagrime  della  princi- 
pessa, senza  che  si  sappia,  s’essa  piangessi 
cor»  dispiacenza  o per  rabbia.  Ma  soprat- 
tutto costernò  l'eunuco  Pietrosi  quale  ve- 
dendo cosi  esacerbato  contro  di  sé  l'animo 
di  questo  Cavaliere,  cominciò  a provvede* 
re  a casi  suoi,  ed  a ribattere  la  forza  colla 
forza.  Quindi  si  applicò  ad  obbligarsi  con 
nuove  liberalità  e donativi  le  soldatesche, 
creò  insieme  per  capitano1  di  esse  Ugone 
figliuolo  di  Attone, -uomo  assai  sperimen- 
tato nel  mestiere  delle  armi,  e si  cougiun- 
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se  nella  più  stretta  amicizia  con  Riccardo 
della  Ma  udrà  abbastanza  famoso,  che  avea 
la  nobile  carica  di  gran  contestabile:  sog- 
getto audace,  ma  di  poca  prudenza  forni- 
to, cui  fe’  dalla  regina  concedere  il  titolo 
di  conte,  e le  terre  di  Bojano  e di  Vena* 

♦ fro,  e quasi  tutte  quelle,  che  appartene- 
vano alla  contea  di  Molise  (i). 

Ecco  dunque  divisi  la  corte,  la  città  re- 
gia , e per  conseguenza  i cittadini  in  due 
potenti  fazioni.  Erano  dichiarate  tutte  le 
milizie  a favore  dell’eunuco  Pietro,  e sta-  « 
vansi  collegati  col  conte  di  Gravina  tutti 
gli  altri  baioni  del  regno.  Marciava  Pie- 
tro sempre  circondato  da  quantità  di  sol- 
dati armali  di  aste  e di  frecce,  e mostran- 
dosi liberale  e generoso  regalava  profusa- 
mente  tutti  coloro,  che  si  accostavano  al 
suo  partito.  Al  rincontro  il  conte  di  Gra- 
vina nulla  curando  queste  apparenti  dimo- 
strazioni di  forza , cavalcava  per  la  città  in 
un’aria  negligente  in  compagnia  di  poche 
persone. 

Questa  condotta  piena  di  trascuraggi* 

I - ( ' ^ * 

(t)  Hugo  Fate.  Hist • Sìc.t  pag.  3o4-3o^. 

* r 
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ne,  che  affettava  il  conte  di  Gravina,  era 
appunto  ({ nel  la  , che  facea  nascere  nuovi 
sospetti  nel  cuore  di  Pietro,  il  quale  sapen-, 
dolo  uomo  diligente  e industrioso,  teme- 
va, ch’egli  non  s’infingesse  esteriormente 
mafaccortoj  e intanto  segretamente  non 
macchinasse  coll’eletto  di  Siracusa  qualche 
strepitoso  colpo.  Si  raccomandava  perciò 
a’  suoi  amici, acciò  esplorassero  gli  occub 
ti  maneggi  del  suo  rivale.  Costoro  spiando 
gli  andamenti  del  conte  non  travaronou^ 
ni  formi  le  notizie,  giacché  altri  riferiva- 
no, che  nulla  era  a paventarsi,  altri,  che 
si  preparavano  delle  funeste  insidie. 

Fra  queste  incerte  ed  opposte  relazioni 
titubante  il  cuore  di  Pietro,  siccome  per 
natura  era  timido  ^codardo,  venne  in  tan- 
ta disperazione,  che  immaginò  non  esservi 
altro  scampo  per  salvarsi  dagli  aguati  dei 
suoi  nemici,  che  la  fuga.  Fe’  perciò  prepa- 
rare una  voloce  barca,  ossia  come  vien  da 
Falcando  chiamata  saettia^ed  avendola  fat- 
ta corredare  di  eccellenti  rematori  e di  co- 
raggiosi soldati,  nel  bujo  delia  notte  vi  fe* 
trasportare  i sqoi  tesori,,  e Ja  sen  seguente 
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scilo  il  pretesto  eli  anelare  a vedere  il  pa- 
lagio, che  starasi  fabbricando  a sue  spese 
nel  quartiere  della  Kemonia,  ch’era  quella 
parie  della  ci t là  sotlo  il  regio  palagio  fra 
le  porte  ora  delle  di  Castro  e di  Montai-  I 
lo(i),  sortì  da’ suoi  appartamenti  con  po- 
chi eunuchi , che  contava  di  seco  portare;  e 
montato  in  sul  naviglio  già  preparalo  pre- 
se la  via  dell’Africa,  e andossene  a ricove- 
rare presso  Sculo  re  di  Marocco,  che  ivi 
regnava. 

Sparsasi  il  giorno  seguente  la  notizia 
della  fuga  di  Pietro  per  tutta  la  città,  va- 
rii  furono  i discorsi,  e varii.i  movimenti, 
chesi  esercitarono  negli  animi  de’ciltadini. 
Tristi  erano  e costernati  i fautori  di  Pietro, 
che  si  presagivano  uga  certa  rovina,  e 
dol  evansi  di  averlo  seguilo;feslanli  dall'al- 
tra parte  ed  allegri  erano  coloro,  che  ave- 
vano sostenuto  la  fazione  del  conte;  e pieni 
di  fiducia  si  lusingavano  di  migliorare  i. 
proprii  interessi;  ed  erano  certi,  che  il  loro 
partito  avrebbe  sempre  dominato,  nè  po- 

(i)  Testa,  De  vita,  et  rebus  gestis  Guilelmi 
il,  lib.  I,  pag.  4G,  nota  a. 
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tevamai  pili  cadere.  Siccome  poi  costuma- 
va il  popolo  d’ingrandire  le  cose,  così  fu 
comune-opìnione,  che  Pietro,  oltre  i ric- 
chi suoi  tesori , avesse  portato  via  ancora 
perfino  gli  ornamenti  reali.  Ciò  fu  tosto 
smentito  dalla  sicurezza,  che  diede  la  re* 
gina,  che  Pietro  nulla  avea  tocco  di  ciò, 
che  al  regio  tesoro  appartenesse. 

Mentre  questi  oziosi  ragionamenti  fa- 
cevansi  in  città  dalla  moltitudine,  i conti 
palatini  si  radunarono  nella  casa  deireiet- 
to di  Siracusa  per  riflettere,  quali  oggetti 
avesse  potuto  avere  quella  fuga,  e per  pre- 
caversi  in  avvenire.  Era  per  quesloinciden- 
te  cresciuta  la  baldanza  ilei  conte  di  Gravi- 
na,il  quale  parlando  a’baroni , disse, (die  da 
molto  tempo  egli  avea  preveduti  grandissi- 
mi disastri  allo  stato,  vedendo  innalzalo  a 
cotanto  dominio  uno  schiavo,  il  quale  nel 
precedente  regno  avea  dato  bastanti  riprò- 
ve deH’ànimo  suo,  tradendo  il  pubblicojn- 
teresse,  quando  arrivalo  colla  flotta  per 
ordine  del  suo  sovrano  alla  vista  di  Maha- 
dia  in  vece  di  soccorrere  quella  piazza,  e 
di  dare  battaglia  ai  nemici  sen'era  viiuien- 
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te  fuggito.  Che  perciò  era  da  reputarsi  co- 
me un  favore  straordinario  del  cielo,  e a- 
versi  a conto  di  un  particolare  miracolo, 
che  costui,  trovandosi  con  tanta  autorità, 
non  abbia  introdotti  j^ella  regia  i Marocr 
chini,  e non  ne  abbia  fatto  rapire  Io  stesso 
re  con  tutti  i suoi  tesori}  lo  che  avea  forse 
meditato,  ed  eseguito  avrebbe,  se  non  si 
fosse  intimorito,  e se  le  minacce  non  lo  a- 
■y  essero  indotto  ad  abbandonare  l'usurpata 
potestà.  : « 

Punsero  queste  parole  il  novello  conte 
di  Molise,  il  quale  vedendo  così  prover- 
biare colui, da  cui  riconosceva  il  suo  mag- 
giore aggradimento,  rispose,  che  Pietro, 
comunque  nato  schiavo,  era  stalo  nondi- 
meno solennemente  dichiarato  libero  dal 
defunto  re,  e cbe  questa  libertà  con  un 
nuovo  privilegio  gli  era  stata  confermata 
dal  presente  sovrano,  e dalla  regina  di  lqi 
madre.  Che  se  il  conte,  o taluno  osasse  di 
accusarlo  di  tradimento,  ch’egli  era  pron- 
to a prendere  colla  spada  alla, mano  la  di- 
fesa dell’assente  amico,  e a dimostrarne  la 
fedeltà.  Concbiuse  di  poi,  che  non  era  a 
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ma  ra  ggila  rii , sé  quello  sfetrturMÒ1,  'nod 
trovando  altro  scampo  al  pericolo  che  gli 
sovrastala  , che  la  biga,  abbia  in  questo 
modo  provveduto  alla  sua  salute!}  e che  là 
tplpa  elei  di  lui  fuggire  do  vea  solamente 
rifondersi  in  col'ui,  die  con  micacee  e coA 
spaventi  lo  a vea  costretto  a scappare.'  Ad^- 
dìtava  con  queste  parole  a bbastan^àril  coni- 
te Gravina  , che  a Vea  parlato  Cosi  alto  à 
Pietro  in  presenza  della  regina.  Questa  al- 
tércazione  apdava  colle  parole  prendendd 
littorio  fóhtimtty,  e dii  quella1  si  passò  allé 
ingiù  rie,  èd  a’  dispregi  in  manièra,  che  se 
non  si  fossero  tramezzati  gli  astanti,  sap- 
rebbe questa  conferenza  termi  nata  ip  una 
luttuosa  tragedia,  ' ' ~ 

Queste  d fferenze  fra  il  conte  di  Molise 
ìPtjUel  di  Gra\ ir»a  angustiavano  il  cuore 
della  regina,  la  quale  fé’  ogni  opera}  che 
srjierdonàssero  scambievolmente  le  ifigiu~ 
Vie,  e si* Vie' ond licessero  a concordia,  Fu 
fatta  pei*  je  pratiche  de*  comuni  amici  api  . 
parenfemfefife  la  pace,  ma  dal  loro  animo 
ión  potè  Va  livellarsi  la  memoria  delle  in- 
giurie ud'te.  Riccardo  della  Mandra,  che 
Pi  Blasi . Voi..  XIV.  7 
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continuava  tuttavia  a godere  la  piena  gra* 
zia  di  questa  principessa,!!  tutti  coloro  che 
erano  limasti  addetti  a!  partilo  di  Pietro, 
stavano  sempre  attorno  alla  medesima,  e le 
assoldavano  le  orecchie,  sollecitandola  a 
/cacciar  via  dalla  corte  i|  conte  di  Gravi- 
na, che  rappresentavano,  come  un  uomo 
torbido  e per  nicioso.  Queste  dimoslranze 
niente  dispiacevano  alla  principessa,  che 
bramava  ancor  essa  di  distarsene,  ma  cer- 
cava qualche  colorato  pretesto  per  allou? 
ta nai  lo.  L’astuto  cancelliere  Matteo  pene- 
tri nelle  mire  tli  lei,  e per  darlene  Paper*» 
tura  sparse  per  la  città,  esibendo  certe  fal- 
se lettere,  che  spacciava  di  avere  il  re  rir 
cevwle  da  Italia,  che  Pimperadore  federi? 
go  Barba  rossa  era  vi  tornalo  con  una  pos-» 
Sente  armata,  con  animo  di  assaltare  i con» 
tini  del  regno  del  sovrano  siciliano. 

Tanto  bastò,  perche  la  regina  traendo 
profitto  di  questa  notizia,  comandasse,  e 
con  dolci  maniere  esortasse  il  contedi  Gra- 
v i ria,  acciò  accorresse  a]  Pi  infili  neri  te  pub- 
blico p<M*icolo- giacché  egli  solo  e per  vaia- 
re e per  cordiglio  era  quello  che  potesse  1;- 
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berare  lo  stalo  dalla  tempesta  che  Io  mi- 
naccia va.  Quindi  lo  sollecitava  ad  affret- 
tarsi di  passare  il  Faro,  dandogli  la  pieni- 
potenza  come  meglio  stimava  a proposito, 
di  raccogliere  le  truppe  necessarie ,edi  for- 
tificare le  castella  e di  tenere  neU’obhedien- 
za  al  proprio  sovrano  le  soggette  città* 
Queste  sono  le  solite  cabale  di  corte,  per 
cui  spesse  fiate  si  fa  un  ponte  d'oro  ad  un 
nemico,  che  si  \ noie  cacciare.  11  conte  non 
era  così  semplice  da  non  conoscere  quale 
fosse  l'oggetto  di  questo  bello  ritrovato: 
ma  volendosi  accomodare  al  tempo,  per 
non  essere  obbliga  lo  a partirne  con  diso- 
nore, fe'semhianledi  restare  tenuto  alla  re- 
gina della  fiducia  che  avea  nel  suo  valore, 
accettò  il  comando  delle  milizie,  e partissi 
con  Brellando  suo  figliuolo  , cui  la  princir 
pessa  avea  poco  prima  concesso  il  contado 
d’Andria.  Venuto  a'confini  del  regno,  tro- 
vò ogni  cosa  nel  più  desiderabile  stato  di 
tranquillità;  Timperadore  Federigo,  seb- 
bene avesse  avuto  la  mira  di  fare  la  guerra 
iu  Italia,  avea  provalo  tanti  disastri  per 
uua  micidiale  pestilenza,  che  invasa  avea 
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la  sua  armata,  e ite  ave*  estinta  la  mSg- 
gioì*  parie,  traendovi  a morte  eziandio  i 
principali  capitani  e signori  di  essa,  ed  i 
J)iù  cospicui  vescovi  della  Gèrmania,  chio 
Secondo  lo  strano  costume  di  quei  temfpi, 
abbandonando  il  sacro  ministero, si  faceva* 
no  un  onoredi  trattare  le  arrrii,  thè  a tutto 
altro  pensando,  che  all’impresa  della  Pu- 
glia, ebbe  a grazia  di  ritornarsele,  quanto 
più  presto  gli  Jù  possibile,  ih  Gerrhaniai 
.‘Liberatisi  i partigiani  dell’eunuco  Pietro 
dal  più  possente  nemico  che  avessero,  cob 
la  partenza  del  conte  di  Gravina,  adópra- 
rono  tutte  le  macchine  per  t|isfarsi  deb’al- 
tro,  ch’era  l'eletTo  di  Siracusa,  il  qhalé,  e 
peri  supremi  gradi  che  avea  ih  corte,  e 
per  la  Sua  accortezza  ne’ maneggi  degli  af- 
fari , era  del  pari  formidabile.  Co  min  ci  am- 
bo adunque  a dipingerlo  presso  la  regina, 
Come  fautore  di  tutti  i tumulti  nati  iti  cor* 
te,  e come  colui,  ch’era  stato  la  cagione 
della  fuga  di  Pietrose  ch’èra  tiopO  per  la 
tranquillili  dello  stato  di  levarlo  d'iiiipie- 
j£*\  donna  debole  è facfl  è ad  essere  se- 
dotta, Questa  principessa  portata  per  ai- 
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Irò  a vendicarsi  si  lasciò  persuadere,  ma 
i .temeva, che  questa  risoluzione  non  potes- 
i se  dispiacere  al  pubblico,  cui  erano  note  le 
disposizioni  fatte  dal  defunto  re  a fa\ ore 
di  Riccardo. Q lindi  per  darsi  un’apparenza 
plausibile  per  allontanarlo,  il  Cardinal  di 
l ^Napoli,  elle  ordiva  cogli  altri  la  stessa  tela, 

, cercò  col  consenso  di ^ssa  da  Roma  un  or- 
i dine  d»*l  papa,  che  presel  i vea  che  gli  e- 
lelti  vescovi  andassero  in  Roma  per  essere 
i consacrali.  Venute  le  lettere  pontifìcie, 
di  accordo  cogli  altri  fe’  sapere  iti  corte, 

, che  gli  era  d'uopo  di  trattare  coi  sovrani 
un  affare a ppar tenente  alla  sua  Ipgazioneq 
i e fissato  il  giorno  di  questa  conferenza,  fu 
l introdotto  alla  presenza  del  re  e della  re- 
| gina'^  e di  tutti  i ministri  e principali  ufH- 
, ciali  del  palagio,  che  loro  facevano  corona. 
Ivi  recitò  le  ordinazioni  pontificie,  e sog- 
giunse di  essergli  stata  data  dal  papa  la 
piena  potestà  di  decretare,  come  legato, 
•tutto  ciò  che  fosse  confacente  all’  esecu- 
zione della  papale  volontà  ,e  di  presti  i vere 
«gli  eletti  vescovi  un  certo  termine,  den- 
; tro  il  quale  dovessero  partirsi.  L’eletto  di 
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Siracusa  "Riccardo  a questo  inopinato  an- 
ipinzio,  siccome  era  destro  ed  accorto,  ri- 
spose, che  dal  canto  suo  era  pronto  ad  ese- 
guire il  più  presto  che  potessé  i comandi 
del  pontefice, e che  avrebbe  eseguito  quan- 
to nelle  lettere  del  papa  era  contenuto,  ma 
'che  intorno  a stabilire  il  tempo  della  par- 
tenza non  avrebbe  mai  ricettilo  serun  ter- 
mine dal  cardinale  , giacché  ciò  sarebbe 
stato  pregiudizievole  a’  diritti  e agli  usi  del 
regno.  Rapporta  vasi  egli  al  privilegio  ac- 
cordalo al  conte  Rìiggiero  da  Urbano  II, 
per  cui  era  egli  e ogni  suo  successore  di- 
chiarato legato  della  santa  sede,  senza  che 
altri,  non  previa  la  volontà  del  regnante, 
potesse  esercitare  nel  regno  la  potestà  di 
legato;  e mostrava  così,  che  la  decantata 
legazia  del  Cardinal  di  Napoli  cTa  ima  pret- 
ta impostura.  Varie  Tu  1*0110  sii  di  ciò  le  al- 
tercazioni , a ségno  che  facendosi  sera 
questo  affare  fu  ad  un  altro  giorno  di  fife- 
rito.  ' * 

- Rammenta  il  Falcando  in  questa  Occa- 
sione un  aneddolo  degno  di  essere  riferi- 
to. Me  ut  re  i vescovi,  éd  alcuui  magnati 
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ehno  m casa  ilei  suddetto  cardinale:,  vi  si 
trovò  a taso  tnrluiflotie  ili  corle,  il  quale 
dimandò  ai  cardinale  medesimo,  quanto 
fosse  ia  città  di  Palermo  distante  da  quel* 
la  di  Roma.  Giovanni,  che  nulla  sospet- 
tava, a questa  richiesta  rispose  s Boera- 
mente, che  vi  erano  necessari i quindici 
giorni  di  cammino:  Eppure  io , riprese  il 
buffone,  vedendoti  ventre  così  frequente- 
inente  da  Roma,  immaginava,  che  non  <vi 
fosse  altra  distanza , che  di  venti  miglia. 
Ora  intendo , che  la  speranza  del  lucro  i 
quella  che  ti  sprona  a dispregiare  i peri- 
toli di  un  così  disastroso  viaggio  per  ar* 
riedu rii,  ora  che  i tesori  del  re  sótto  in 
mano  degli  stolti.  Per  Dio  se  fosse  vivo  il 
vecchio  Guglielmo,  nè  tu  onderesti  a Ró- 
ma carico  di  danari,  nè  torneresti  così  prc1- 
sto  in  Palermo , per  seminare  nella  cor  tè 
dissensioni c risse.  Questa  risposta  p'acqtife 
agli  astanti,  e si  divulgò  subito  per  la  cit- 
tà. dove  era  in  proverbio,  die  il  cardiua- 
’fe-di  Napoli  non  contava  che  venir  'migli* 
di  disianza  fra  la  città  di  Roma  e di  Paler- 
mo. 


* i i f . 
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Non  desisteva  intanto  il  Cardinal  sud- 
detto di  sollecitare  Riccardo  l’eletto  di  Si- 
racusa, per  partirsi  al  termine  da  lui  pre- 
scritto, o di  accusarlo  di  contumace  a'  de- 
creti del  pontefice.  La  regina,  cui  appar- 
teneva il  difendere  i diritti  della  corona, 
in  vece  d’opporsi  fomenta  va  segretamente 
le  pretensioni  del  falso  legato,  perii  catti- 
vo animo,  che  uud  riva  contro  di  Riccar- 
do. Questi  dunque  si  accorse  bene,  che 
non  avrebbe  potuto  apertamente  oppor- 
si, tostochè  questa  principessa  se  ne  sta- 
va indolente,  senza  incorrere  nella  indi- 
gnazione del  papa,  e che  eia  d'uopo  o di 
indurla  a cambiare  sentimenti  o di  parti- 
re. Era  allora  ne  ila  piena  grazia  Riccardo 
della  Mandra  contedi  Molise.  Ritolse  l'a- 
nimo ad  acquistarsi  l'amicizia  di  questo 
potente  cortegiano,  ed  adoprò  cotali  vale- 
voli ine/ zi,  che  gli  riuscì  in  breve  tempo 
di  divenire  suo  confidentissimo  amico.  Il 
Cardinal  Giovanni  nulla  s.ipcqdo  di  que- 
sto nuovo  intrigo, un  dì  trovandosi  alla  pre- 
senza della  reg  na  e de’  magnali  tornò  a fa- 
re delle  premure  all'  eletto  di  Siracusa, 
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perche  eseguisse  la  volontà  del  papajquan- 
do  ad  un  trailo  surse  inaspettata mente  il 
conte  di  Molise,  e rivolto  rolla  solila  sua 
arroganza  contro  del  cardinale,  gli  disse*, 
ch’egli  reslava  sorpreso,  come  si  osasse  di 
mettere  da  parte  gl’  interessi  del  regno, 
obbligando  reietto  di  Siracusa,  uomo  di 
tanto  senno,  e così  Sperimentato  nel  ma- 
neggio degli  affari,  ad  abbandonat  e la  cor- 
te, ch’era  uopo  di  rammentarsi  delle  ul- 
time disposizioni  del  defunto  re  GtJgl  el- 
mo, il  quale  oltre  di  averlo  Sempre  a\uto 
in  una  grande  estimazione,  presso  a mor- 
te, non  ad  altri,  che  a lui  affidò  il  regno 
e la  cura  de’  suoi  figliuoli*  elle  pelò  era 
egli  nella  ferma  opinione,  thè  la  regina 
nondovea  in  venni  modo  permettere,  che 
egli  per  qualunque  moli\o  Si  discettasse 
Un  momento.  Colpito  come  da  Un  fulcri  ne 
da  coteste  inaspettate  parole,  il  cani  inai 
non  seppe  altro  dire,  se  non  che  IVhtlo 
appena  consacrato  sarebbe  tosto  ritorna- 
to. Ma  questo  pretesto  non  f(i  fatto  buo- 
no , giacche  la  regina  cambiatasi  alle  ri- 
mostranze del  conte  di  Molise,  ch’era  al- 


lora  la  molla  delle  di  lei  dichiarò 

all'istante,  die  Reietto  di  Siracusa  essendo 
pur  troppo  necessario  agl'inler'essi  de!  ré- 
gno , non  polca  per  qualunque  ragicinè 
partirsi,  e che  la  di  lui  consacrazione  pO-* 
tea  ben  differirsi  ad  un  più  oppórtunó 
terrtpo.  Ivcecr  carnè  le  azioni,  die  non  han* 
no  che  fin  pravo  fine,  sono  spesse  volte 
indire  Ma  metile  produttrici  di  mi  bene}  l«t 
furberia  dell’ eletto  di  Siraci/sa  per  rom- 
pere le  trame  delÌTa‘rti(izio  deduci  nemici  1 
è T audacia  del  corife  di  Molise,  per  mo- 
strare (piale  ascendente  egli  avesse  sull’af- 
nimo  della  nobile  regina,  fecero  in  un  mcr- 
fiienfo  svanire  bordila  cabala,  ed  appor- 
ta 10110  -dii  corte  e alto  stato  la  sospirata 
tranquillità. 

Di  tutto  questo  fatto,  cbe  ci  è piaciute! 
di  raccontare  diffusa  inente,  come  io  rap- 
presenta Ugone  Falcando  (1),  nulla  ne - 
rapporta  Romualdo  Salernitano  (2),  tlf  é 
Fall  ro  storico  di  questi  tempi,  tilt»  ci  la- 
sciò registrate  le  azioni  de'  nostri  re,  che 
• * * • * « **  * 1 

\ Hiit.  Sie^,  ■ 
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accaddero  alla  fìtta  et?  :;  safvòclié  in  confu- 


soci accenna,  non  additandocene  il  moti- 
vò , la  fuga  del  gran  ffdfrterlengo  Pietrò 
Peti n uco  con  alili  suoi  compagni,  il  qua- 
le co’  suoi  tesoci  a tf  dositene  dal  re  di  Ma- 
rocco * Era  questo  scrittore*  come  si  è det- 
tò, imo  de*  congiurati  contro  l’eletto  di 
Siracusa,  e venduto  al  partilo  delIVtinucò 
Pietro,  da  Cui  sperava  di  essere  innalzato 
al  posto  istesso,  dal  quale  si  preteudea  di 
deporre  Telelto  suddetto;  né  poteva  per- 
ciò riferire  questua  Ueddoto  purtroppo  sa- 
puto a’  tempi  iti  cui  scrivea,  o sfiguran- 
dolo, senza  incorrere  la  taccia  di  menzo- 
guiero,  o come  veramente  accadde  senza 
rendersi  colpevole  di  essere  stato  Un  pre- 
lato Sedizioso,  e tratto  da  una  illimitata  e 
vituperevole  ambizione. 

Divenne  dopo  questa  tempesta  serena 
h fa  ccia  della  corte.  1 baioni  grati  a’  be- 
tiefìzii, che  andavano  ricevendo  dalla  gene- 
rosità della  regina,  \edendo  clic  molli  di 
loro  esiliati  ritornavano  negli  stati  e ria- 
cquistavano i beni  confiscali,  fra’  quali  i 
principali  furono  i due  Rogg  eri,  cioè  il 
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conte  della  Cerra,  e il  conte  Avellino,  e 
che  parecchi  altri  del  loro  ceto  si  erano  in- 
oltre arricchiti  colla  concessione  di  nuo- 
ve città  e castella^  ed  osservando  ezian- 
dio aboliti  i dazi t più  intollerabili,  accor- 
dava l’immunità  a*  cittadini;  e liberata  li- 
na innumerabile  moltitudine  di  carcerati, 
deposero  quello  spirito  di' ribellione,  da 
cui  erano  stati  animati  durante  il  gover- 
no del  defunto  re,  e godevano  pacifica- 
mente delle  grazie  del  sovrano.  Kli  il  loro 
ordine  accresciuto  colla  creazione  di  otto 
nuovi  couti,  cioè  Riccardo  della  Mandra, 
Bertranrio  figliuolo  del  conte  di  Gravina, 
Riccardo  Sagio  , Ruggiero  di  lui  figlio, 
Giocelino,  Siinonedi  Sangro,  Guglielmo 
figliuolo  del  conte  Silvestro  ed  Ugone  Ru- 
peforle.  Cosi  restando  il  popolo  ed  i no- 
bili tranquilli  e contenti  dell 'amministra- 
zione della  regina,  era  lo  stato  pacifico  e 
quieto.  La  somma  del  governo  risiedeva 

Srincipalmerile  uè’  due  amici,  il  conte  di 
lolise  e Teletto di  Siracusa,  Il  primo  nel- 
l’animo della  regina  occupò  lo  stesso  luo- 
go, in  cui  era  l'eunuco  Pietro,  cioè  era  co- 


lui,  per  il»  cui  mezzo  si  profondevano  le 
grazie.  L’elettq  di  Siracusa  avea  il  supre-.. 
ino  ufficio  di  gran  cancelliere,  cui  assiste* 
y$  a por.tare  il  grande  incarico  il  cancel- 
lici Matteo,  famoso  per  \?  sue  cognizio*. 
pA.  forano  a costoro  accoppiati  i due  eu- 
nuchi Riccardo  e Martino, ijprimo  de’qua- 
li  dopo  Ja  .fuga  di  Pietro  esercitava  la  ca- 
rjcf»  di  gran  camerlengo,  e 1’  altro  prese* 
de  va  alle regie  dpganje.  Costoro  intervenir 
vano ne’, consigli, e trattavano  co’  suddet- 
ti due,  principali  ministri  i pubblici  af- 

• ” n*,*!.'  .*./  ^,i  <•,»  i •'*  i i » ^ i 

nt  4 in  questo  frattempo  un  fatto 

strepitoso.,  di, e v;ie.più  appalesò  ilcaralte- 
jl|e  iniquo  di  Giovanili  Cardinal  di  Xapo- 
lj.r  Riccardp  Sagio.?i  lie  testé  adibiamo  men- 
tovato, come  .uno  deoli  otto,  conti  creali 
da!l*  regina,  si  portò  |ii  Palermo,  Gode* 
Cosini  per  la  fedeltà  mostrata  nelle  civili 
igperrejdi  Puglia  al  defunto  re,  la  piena 
q uesla  principesca , la  quale  gU 
9 vea  donato  in  riconqiensa  de’  serv  igi  fat- 
ti  alla  corona  il  ^castello  di  Fondi  seque- 

coijtp  delrAi^ila.xHj! 
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.tuttavia  restava  esule  nello  Statò  Romano 
senza  speranza  di  ritornare.  Costui  avea 
in  moglie  la  sorella  di  Bartolomeo  Pelisi- 
"no,  ma  insieme  andava  perduto  dietro  u- 
<na  meretrice  nobile  in  verità,  ch’era  ni- 
pote dell’ arcivescovo  di  Capua  , ma  clié 
perii  suo  mestierò  era  abbastanza  infame; 
e tale  era  1’  amore  , che  avea  per  costei  1 
che  richiese  alla  regina  di  poter  ripudia- 
re la  legittima  sua  moglie,  -e  di  sposare 
la  sua  bald i acea.  Quest»  sovrana  commi- 
se a1  vescovi  ed  a'  teologi,  com’era  il  do- 
vere , la  causa  del  preteso  divorzio.  Co- 
storo pregarono  i due  cardinali,  ch'erano 
in  Palermo,  acciò  come  più  periti  di  così 
fatte  cose  assistessero  a questo  giudizio.  Il 
cardinale  d’Ostia  uomo  saggio  e giusto, 
che  giammai  si  era  frammischiato  negl’in- 
trighi di  corte,  prevedendo,  che  il  sitò 
collega  si  sarebbe  fatto  agevolmente  gua- 
dagnare e corrompere  da’  presenti  e dad 
fa  voce  de’  corlegrani,  si  scusò  per  noti  es- 
sere a parte  dell' i ligi nstizi.i,  che  pronosti- 
cava di  dovervisi  fare.  Ma  quel  di  Napo- 
li accettò  volenterosamente  la  coinmissio- 
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ne.  Àssegnavas?  per  niòtTvo,  clic  si  doves- 
se sciogli  tre  questo  matrimonio,  che  Ric- 
cardo prima  di  essò,  avea  avuto  un  impu- 
to commerciò -colla  sorella  cog  lia  della 
àua  sposa  , e che  perciò  per  la  co  osa  n- 
giiinità  contratta  vi  era  un  impedimento, 
come  chiamano  i canonisti  dirimente.  Ma 


dì  colesfò  fatto  non  apporta  vasi  altra  pro- 
Ipà,  che  là  "testimonianza  di  due  soldati,  i 
quali  attcstai  ano  di  averlo  veduto  co'pro- 
p rii  òcchi,  prova  in  verità  equivoca  e so- 
spètta, giacche  posto  da  pàrte,  che  costo- 
ro potevano  essere  stati  corrotti  con  da- 
naro a così 'testificare;  quéste  tali  impure 
azioni,  delle  (piali  la  natura  arrossisce,  non 
sogliono  fra  gli  uomini,  e spezialmente  fra 
la  gente  hen  nata  farsi  alla  presènza  degli 
nitri.  Pur  nondimeno  il  Cardinal  di  Napo- 
li", punto  non  pensando  di  qual  calibro 
fossero  gli  addotti  lèstimonii , dichiarò  nuf- 
’lè  ed  incestuose  le  contratte  nozze,  per- 
mise a Riccàrdo  di  sposare  la  sua"  puttana, 
"è  per  far  palese  la  suà  empietà,  e per  ad- 
dimostrare, tire  non  altro  che  l’interesse 
I*  iiiducea  à Còsìimqùaniente  giudicare, 
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vietò  alla  dimessa  dama  di  potere  in  av- 
venire passare  a nuove  nozze.  Giunse  !au- 
Coltre  la  sfrontatezza  di  questo  cardinale, 
elle  interrogato  da  taluni,  se  mai  fosse  le- 
cito a qualcuno  in  un  pari  caso  decidere 
nel  modo  in  cui  egli  fùilo  avea,  rispose, 
che  non  era  ad  altri  lecito,  ciò  eh’  ora  le- 
cito a sé,  e ch’egli  non  rute  mica,  che  il  suo 
giudizio  ciato  in  quella  occorrenza  potes- 
se servire  di  norma  ne’  casi  somig'ievoli. 
Che  non  fa  , che  non  osa  un  animo  per- 
verso, cui  il  carattere  ecclesiast'co  d~  un 
cel  lo  diritto  tl  imporre  alla  credula  gente! 

Era  venuto  intorno  a questo  tempo  in 
Palermo  un  fratello  bastardo  della  regi- 
na, il  quale  risaputa  la  morte  ded  cogna- 
to, era  partito  da  Spagna  con  molti  solda- 
ti sulla  liducia  di  guadagnare  favore  pres- 
so la  sorella.  Non  era  costui  riconosciuto 
per  figliuolo  dal  re  di  Navarra,  giacche 
riputava,  che  losse  indegna  cosa  il  confes- 
sare nato  da  sé  colui,  ch’era  stato  genera- 
to da  una  concubina  , che  ave  a fai  lo  a mol- 

• li*  , •-* 

ti  copia  di  sé.  Chiamavasi  costui  Federi- 
go, ma  siccome  questo  nome  sonava  mala- 
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mente  in  Sicilia  ed  èra  aìdiorr’to,  come 


un  nome  sconosciuto  è barbaro,  fu  pei* 
ordine  delia  sovrana  detto  rn  avvenire  En- 
rico.* Gli  diede  la  sorelli»  in  moglie  una  fi- 
gliuola bastarda  delire?  Ruggiero,  e inol- 
tre la  contea  di  Moiitescaglioso.  Ma  que- 
sti agl1  infami  natali  aggiungeva  tutti  ? 
Vlzii  di  corpo  e di  spirito,  thè  rendono  uri 
liòhio  dispregevole:  era  di  piccola  statura' 
sbarbato,  pallido  in  'volto  e nero,  scili  11- 
gtiato,  imprudente,  non  amata  altro  die 
il  giuoco  delle  carte  e de’  dadi,  né  altrà 

Q » .■  ».  i.  , . t i 

(compaginar  cercava  che  quella  de  gioca- 
tori.-In  breve  dissipò  tónto  danaro  soni- 
mi riistratoglf  dalla  sorèlla,  che  fu  cosi  reti’ 
to  di*  passifre  in1  Puglia  alla  sua  contea; 
Arrivalo  m Messina  vi  ritrovò  molle per* 
solie  tinte  della  stessa  pece.  Questa  ritti 
peèda  Vicinanza  al  legante,'  essendo allo4 
ra  Cortie  un  emporio,  cui  coutórreÀanodà 
tutte  le  parti  forestieri,  pirati  ed  altri  di 
fcfmd  fatta,  conteneva  dentro  Jè  Sue  rtfuré 


ogni  specie  di  persone  , buoijie  e cattive. 
A d unque.corroyano  a folla  in  casa  di  que- 
sto nuovo  coute  di  Moutescaglioso  e h u& 
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fa  lo  ri  e buffoni,  e giucca  tori  ed  altri  vi* 
ziosi  uomini,  i quali  passavano  i giorni 
in  continovi  conviti,  e consuma  vano  le 
notti  uri  giuoco. Giunte  alle  orecchie  della 
regina  le  doglianze  della  catti  va,  condotta 
elei  fratello,  dirgli  premurosi  ordini,  ac» 
ciò  tantosto  partisse  , e se  .ne  andasse  a| 
suo  destino*,  a'  quali  non  poteiulo.egli  re- 
sìstere, fu  costretto  ad  ubbidire;  je  lu  coT' 
sì  liberata  la  Sicilia  da  questo  mostro  (i  ). 
Tornerà  questi  a comparire  nella  nostra 
■Storia.'  ' ..  . 

Di  un  altro  simile  mobile  si  liberò  la 
Sicilia,  se  pur  è veFO  quanto  ci  lasciò  rer 
gistrato  monsignor  Testa  (**),  rolla  par- 
lenza  di  Giovanni  cardinale  di  Napoli,  il 
quale  fu  dal  papa  richiamato  a Roma,  per 
le  spesse  querele)  che  contro  di  lui  arriva- 
vano alla  santa  sede;  si  unì  a lui  il  Cardi- 
nal d’Ostia;  ma  siccome  della  partenza  de) 
primo  restò  d regno  contentissimo, così  di$* 
piacque  ollremodo  quella  del  secondo,  la 

(1)  Rugo  Fate  , Misti  Sic.)  p.  3*3  e 3*3.’ 

(2)  De  vita ; et  rebus  gestii  Guileltni  //, 
III).'  .1  y pag.  iÒ  ft.«  {fi  . ■ I ", fi  ; l,  ‘i  • Il  j • 'i  •'»«»!**..  J * 
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chi  probità  a-vensi -attirato  Tamore  uni  ver- 
«aie.  Di  questo  fatto  non  ci  è riuscito  di 
rinvenire  alcun  monumento , uè  presso  i 
contempo  ranci.,  scrittori  il  Falcando  e il 
cronista  salernitano,  ed  altri  anonimi  ero-  > 
nisli,  nè  presso  i nostri  storici  nazionali, 
Sospendi  remo  perciò  il  giudizio,  fino- 
che  maggiori  prove  non  ci  saranno  arre- 
cale. h'gii  sembra  intanto,  che  supposta 
Ja  suddetta  partenza,  il  papa  non  ebbe  in 
animo  certamente  di  levarlo  della  Sicilia, 
che  per  sopire  le  giuste  lagnanze  de*  Si- 
pii  i ani,,  giacché  noi  lo  vedremo  fra p poco 
fu  Palermo  destinato  dallo  stesso  papa  a 
d ce  il  pallio  al  nuovo  arcivescovo  di  Pa- 
lermo Gualtiero  ( i ).  ■ 

JL  ambizione  è un  tarlo,  che  non  lascia 
giammai  di  rodere  colora  tile  ne  sono  at- 
taccati. L’eletto  di  Siracusa,  quantunque 
fosse  così  potente  in  ^corte,  ed  ammini- 
strasse la  carica  di  cancelliere  in  compa- 
gnia di  Matteo,  continuava  a desiderare 
farci  vescovato  di  Palermo;  e Matteo  dai 
Canto  suo  vedendo  che  non  gli  era  possi- 

*■  j* 

(»)  Roinuatd.  Salem.,  in  Cfrron. , p.  209,  > 
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i>« le  di  giungere  al  siimtmé  postò  di  gran- 
de ammiraglio,  malgrado  la  sua  ottima  si- 
tuazione, e di  avere  anche  ottenuto  a)  fra- 
tello Giovanni  il  vescovado  di  Catania 
poi»  era  nondimeno  contento,  e fomenta* 


\a  presso  la  regina  lé  mire  dellYletlo  sidU 
lusinga, che  diventando  costui  arV-dfescoV'o 
di  Palermo,  gli  avrebbe  riuscito' agevole 
lò  amministrare  solo  il  cancelliere  fo.  Ma 


la  regina,  che  da  Una  parte  non4  v bica  ren- 
dersi li  apertamente  neinici , temendo' , che 

' f I I „ # • 7 - . 

non  Osassero  turbare'  il  governo  cofrh*  lo* 
io  aderenze,  e da  d'altra,  perchè  midrivà 
altri  pensieri , dando  loro  buone  parole, 
farea  sempre  che  spedasse ro,  pia  non  m ai 
si  determina)#  dj  contentarli,  Avea  qiie v 
fcta  principessa  sVriltb  segretamente  a Ro-- 
tornilo’ arci  véscovi)  di'Ròffno  sda  zio,  ac* 


ciò  gli  mandasse  Roberto  di  Ntioioborgo', 
o Stefano  figli  nolo  del  cónte  idi  Pertica 
provincia  di^ranóia,  ambulile  suoi  con- 
sanguinei , a cui  potesse  atfidafè  Sicura- 
niente  ) 'a  Hi  mi  1 i i st  razi  ohe  del  regno,  come 
quelli , che  trovandosi  scevri  di  ogni  fav 
Zipne,  p, congiunti  di  sangue  col  spwauQ 


Digilized  by  Google 


avrebberó  governato  con  fedeltà  e con 
giustizia  (i). 

CAPO  VII. 


Educazione  data  al  re  Guglielmo  II:  ap- 
rivo di  Stefano  figliuolo  del  conte  di 
Pertica , e sue  avventure • 

• * ' * • 

Non  ostante  le  frequenti  rivoluzioni, 
die  sotto  il  governo  debole  di  una  femmi* 
lia  erano  editale  dagli  avidi  ed  ambiziosi 
ministri,  e malgrado  ancora  il  corrotto  co- 
stume, che  regnava  in  corle,.Gwglielmo  si , 
manteneva  in  quella  integrila  di  vita,  che 
gli  procurò  il  soprannome  di  buono ; ed  al-  * 
teso  l'eccellente  suo  naturale  e le  cure  ma- 
terne, crescea  nella  virtù  , e si  esercitava 
negli  studii.  Qiifsta  principessa  poco  atta  a 
sostenete  da  sé  il  grave  peso  de’  vasti  stati 
del  figliuolo  era  uon  ostante  diligentissima 
a procurare  al  medesimo  la  più  nobile  e- 
ducazione.  Era  egli  stato  istruito  dalla 
prima  fanciullezza  nello  studio  delle  Unta- 
ci) Falcami.,  Hht.  *S7cv,  pag.  3lS. 
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ne  lettere  dal  famoso  Gualtieri  OfTannlio, 
e vi  avea  fatto  degli  ottimi  progressi.  Ma 
era  conveniente  di*  egli  crescendo  negli 
anni  coltivasse  quelle  sciente,  die  fossero 
più  a portata  di  un  principe,  e die  cono- 
scesse di  buon’ora  le  storie  delle  nazioni, 
la  vera  politica  de’ sovrani,  ramministra- 
zioue  della  giustizia,  lo  spirito  della  legis- 
lazione, e tutto  ciò  die  rende  un  principe 
meritevole  di  regnare. 

Non  trovando  la  regina  fra*  sudditi  dei 
suoi  stati  un  Mentore, che  potesse  guida- 
re questo  giovanetto  re,' si  raccomandò  al 
mentovato  arcivescovo  di  Roano,  pregan- 
dolo inoltre  a provvederlo  di  un  dotto  e 
morigerato  maestro , da  cui  potesse  Gu- 
glielmo essere  mdiritto  per  le  vie  delle  co- 
gnizioni necessarie  a ben  governare,  è per 
quelle  della  religione  e degli  ottimi  costu- 
mi. L’accorto  K otoredo  Ira’  molti  sogget- 
ti, die  se  gli  presentarono  alla  mente,  co- 
me opjiortuni  all’isf  Unzione  di  mi  princi- 
pe, scelse  il  celebre  Pietro  Blesense  archi- 
diacono  di  Baili  in  Inghilterra , eccellente 
nelle  scienze  de  dirilli  canonico  e civile, 
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il  quale  por  le  sue  erudite  opere  fu  riputi- 
lo un  illustre  scrittore  nella  repubblica 
delle  lettóre  ( 1)5  dunque  ranno  1 que- 
sto  dotto  uomo1  accoppiatosi  con  Stefano 
di  Perche  venne  iti  Palermo,  e prise  a suo 
carico  l'ed orazione  di  Guglielmo  11.  Qual 
sia  slato  il  vantaggio  , che  trasse  questo 
sovrano  dalle  istituzioni  del  BlesenseJ'a  ri- 
deremo via  via  add  laudo, qualora  rappor- 
teremo le  virtù  e le  azioni  di  questo  buon 
principe*  Noti  durò  però  molto  tempo 
questo  ma  g stero  del  Blese  use  v giacché  e* 
gli  uelle  vertigini  accadute  nella  corte  e 
nel  regno  per  confo  di  Stefano  e de’  Fran- 
cesi inno  meglio  di  abbandonare  una  corte 
piena  di  rivoluzioni,  e di  re  11  iniziare  a co- 
testo  onorifico  incarico,  e di  seguire  il  fug- 
gitivo Stefauo,  ritirandosi  in  Francia. 

Costui  essendosi  determinalo  di  venire 
in  Sicilia  alle  sollecitazioni  della  regina 
sua  consangmnear  si  parli  da  r rancia  col 
tnetitoxa^o  Blesense , e con  altre  persone 

I di  suo  seguito,  ed  essendosi  alquanto  ftr- 

> (1)  Moreii,  Grand  dictionnaire,  ari.  Pierrf 
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malo  In  Puglia  presso  il  conte  «li  Gravitili, 

«la  «'ili  fu  pienamente  informato  dello  sta- 
to, in  cui  erano  gli  affari  della  Sicilia^  pas- 
salo il  Faro,  venne  a dirittura  a Palermo. 
Grandioso  tu  l’incontro,  « In*  gli  fu  fatto 
per  ordine  della  regina  j lutti  i vescovi  , 
ch'era  no  allora  in  corte,  i contesta  hi  li  e 
le  soldatesche  si  fecero  trovare  in  qualche 
distanza  per  riceverlo  , e lo  comi  ussero  al 
palagio  regio.  La  principessa  l accolse  coi 
migliori  segni  di  benevolenza  e di  onore, 
e dichiarò,  che, costui  era  un  suo  stretto 
parente,  ai  cui  padre  era  molto  tenuta  la 
sua  famiglia,  giacché  riconoscea  da  di  lui 
valore,  che  la  Spagna  fosse  stala  liberata 
dagli  assali  ine  irti  de  Saraceni  ; che  però 
lo  dichiarava  come  ut»  suo  fratello,  ed  or- 
dinava, che  in  avvenire  tutti  lo  rispettas- 
sero come  tale,  ed  ubbidissero  fedelmen- 
te, per  quanto  era  loro  cara  la  sua  grazia, 
a’ di  lui  comandi.  Promisero  tutti  i prela- 
ti, magnati  ed  ufficiati,  che  avrebbero  e- 
seguita  prontamente  la  volontà  della  so. 
vranaj  ma  la  maggior  parte  di  essi  intei- 
nameole  era  crucciala  nel  riflettere,  che 
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sarelvbesi  di  gran  lunga  diminuita  l'illimi- 
tata autorità,  che  liti  allora  usurpata  ave- 
vano ( i ). 

Era  Stefano  gióvane  ben  formato  e di 
ottimi  talenti,  e le  sue  maniere  e il  suo  in- 
gegno davano  a divedere,  che  avrebbe  po- 
tuto essere  un  ministro  utilissimo  alla  Sici- 
lia- ma  egli  accorto  essendo*  conobbe  be- 
nissimo, (piali  ostacoli  si  potessero  frap- 
porre ajla  sua  amministrazione;  una  trup- 
pa di  enunciti  polenti  in  corte,  una  inano 
di  vescovi  turbi  ed  ambiziosi,  un  conte  di 
Molise  imprudente  ed  ardito,  e tanti  altri 
ufficiali  destinati  alla  milizia  e all'  erario 
regio,  avvezzi  a vivere  scialacqua  (irniente, 
e a fare  a loro  modo  sotto  una  debole  re- 
gina, non  erano  pici  iole  difficoltà  per  un 
retta  governo.  Era  egli  per  altro  di  un  in- 
dole piu  presto  austera,  e rioit  così  di  leg- 
gieri portato  a declinare  dalla  giustizia  , 
nè  lasciava  sedursi  dalle  preghiere,  o dai 
donilo  dal  favore  a non  cercar  l'ottimo 
(a/i  carattere,  c|ie  in  una  corte  piena  dt 

(i)  Hugo  Fate.,  Hist.  Xie.t  p*g.  3»3. 

(a)  Hugo,  ibi,  jjag.  3»6. 
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corruzione,  o non  potea  sostenersi,  o a- 
trebbp  incontrato  frequenti  opposizioni. 
Ma  soprattutto  paventava  l'incostanza  di 
«{desta  principessa:  vizio,  che  oltre  eli  es- 
sere comune  a tutte  le  donne,  era,  in  lei  ec- 
cessi o$  e però  ricusò  sulle  prime  di  assu- 
mere le  redini  dei  governo^  ma  tali  furono 
le  preghiere  e le  promesse  della  regina,  e 
tali  gli  stimoli  degli  onori  e delle  ricchez- 
ze che  se  gli  promettevano  , che  non  sa- 
pendo resistere,  si  arrese  finalmente  ad 
accettare  l'incarico.  Furono  perciò  in  de- 
stinato giorno  convocati  io  corte  lutti  i 
vescovi  ed  i magnati,  e alla  loro  presen- 
za fu  egli  eletto  gran  cancelliere  ilei- re- 
gno, concedendosegli,  che  tutti  gli  affa- 
ri non  dovessero,  che  da  lui  amministrarsi 
in  avvenire.  t * • ♦ » **  . ? •’ 

Secondò  la  fortuna  questi  primi  avven- 
turosi passi  di  Stefano  col  l’accresci  mento 
dì  una  rispettabile  dignità.  Convien  cre- 
dere, che  la  regina,  che  tanto  tempo  avea 
indugiato  di  far  provvedere  la  vedova 
chiesa  di  Palermo,  avesse  in  animo  di  con- 

4 * » , | * T , 

decorare  con  quesl’altro  posto  il  suo  pa- 
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rente.  Ci  danno  indizio  di  questa  volontà 
della  principessa  le  disposizioni  date  pél" 
farlo  ordinare  suddiacono  dalParci vesce)  * 
io  di  Salerno,  giacché  questa  sollecita- or- 
dinazione non  potea  avere  altro  oggetto^ 
che  quello  di  aggregarlo  al  clero*,  e di  rei»-  - 
derloatto  ad  essere  insignito  di  questa  gran 
prelatura.  È perciò  verisimile,  che  questa 

1 1 • r ..  * 1 «• 

sovrana  ne  avesse  prima  latta  ogni  pratica 
col  collegio  de’ canonici  di  questa  città  per 
ottenere  da  loro,  che  I Vie /.io  mi  cadesse  so* 
pra  ni  Stefano,  e che  assicuratasi  del  loro 
consenso  lo  ahhia  fatto  ordinare  suddia* 
cono.  SD  fatti  il  Falcando  dopo  avere  rap- 
portata co  testa  ordinazione,  soggiunge# 
che  poco  dopo  tu  fallò  dire  a’  canonici, 

, che  d re  e la  regina,  attese  le  toro  frequen- 
ti preghiere,  accordavano  loro  la  libera 
facoltà,  secondo  il  costume  di  quei  tempi, 
di  scegliersi  il  proprio  pastore,  e di'  veni- 
re a palagio  a parteciparne  a’  sovrani  re- 
iezione. Fosforo  congregatisi  con  una  ra- 
ra no  forimi  à elessero  per  laro  arci  vesco- 
vo il  cancelliere  Stefano  , la  quale  scelta 
non  solamente  riempì  di  allegrezza  la  cit- 


tà,  ma  fu.  inoltre  approvala  da  Guglielmo 
IVJatcngo  di  Pavia  cardinale,  che  ritrova- 
vasi  iti  Palermo  per  passare  iti  Francia. 

Non  tradì  la  pubblica  espetiazioue  il 
nuovo  cancelliere.  Fornito  egli  di  una  sin- 
golare integri  là  si  applicò  interamente  a 
risecare  gli  abusi,  che  per  le  debolezze  e 
la  volubilità  di  colei  ebe  regnava  j e per 
l'insaziabile  cupidigia  di  coloro  die  ammi- 
nistravano, si  erano  a danno  de’po\eri  in- 
trodotti nello  stato.  Gli  strategoli  e tutti 
gl»  altri  , die  pi*esed«  vano  nelle  minori 
città  e castella  a nome  del  re,  che  noi  ehia- 
ineremo  governatóri,  trattavano  Inai. id- 
eamente i sudditi  della  corona,  tacendosi 
lecito  con  estorsioni  e con  ingiustizie  di 
giornalmente  angustiarli.  I baroni  ancora 
eglino  esercitavano  oppressioni  del  pari 
crudeli  contro  i proprii  vassalli,  le  lagnan- 
ze de  quali  per  la  proiezione,  die  gli  uni 
e gli  altri  godevano  presso  gli  eunuchi  e 
gli  altri  ministri  della  corte,  non  giunge- 
vano giammai,  come  spesso  addiviene,  a 
piedi  dvl  trono  sovrano.  Il  nuovo  ministro 
dunque  prese  di  mira  questi  così  iuuesti 
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disordini  e pregiudizievoli  al  pubblico;  e 
pillilo  non  avendo  riguardo  uè  aiie  cari- 
die  sublimi,  di  cui  erauo  decorati  gli  op- 
pressori, nè  al  favore,  die  molli  di  loro 
godevano  nell’animo  della  regina , impre- 
se a gasi igare  severamente  senza  veruna  di- 
stinzione tulli  coloro , che  turbavano  la 
pubblica  IraiMiuiliitàv  " 

Ma  sopra  d'ogui  altra  cosa  si  applicò 
questo  giusto  magistrato  a frenare  Pavidi- 
tà eccessiva  de1  cancellieri,  o sia  de’  noia- 
ri.  Costoro,  a1  quali  apparteneva  lo  spe- 
dire le  le tl  ere  reali,  esigevano  diritti  in- 
sopportabili da  coloro,  die  le  ottenevano, 
ltammeii la  il  Falcando,  die  essendo  venu- 
ti in  Palermo  certi  poveri  Pugliesi-,  e a- 
. vendo  ottenuto  dal  buon  sovrano  un  re- 
scritto favorevole  alle  loro  diniaiide,  s’in- 
dirizza rono  per  la  spedizione  delle  lettere 
reali  al  uotaro  Pietro,  eli  era-  parente  del 
famoso  Matteo,  esibendogli  per  le  di  lui 
fatiche  quel  danaio,  elle  sembrò  loro  con- 
veniente. Costui  rigettò  l'offerta*  e ridde*  , 
se  una  eccessiva  somma,  la  quale  non  po- 
tendo eglino  pa  gaserebbero, ricorso  al  gran 
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cancellière.  Questi  accortosi  del  l’angaria* 
che  far  si  volea  a quei  meschini, ordinò  sul 
fatto  ad  uno  de*  cancellieri  ch’era  no  pres- 
so  di  sé,  che  spedisse  egli  le  patenti,  e dis- 
brigasse  tosto  coloro  , che  slavano  sulle 
spese  , acciò  potessero  tantosto  ritornare 
al  proprio  paese.  Cosi  fu  fatto.  Il  cancel- 
liere intanto  osservando,  che  costoro  non 
più  ritornavano*,  immaginò  ciò  eli  era , cioè 
che  avessero  ottenute  le  lettere  da  un  al* 
troj  e scelti  seco  alcuni  compagni,  si  pose 
in  agnato,  dove  i Pugliesi  passar  do  vea  no, 
ed  assalitili  tolse  loro  le  lettere  reali,  ne 
ruppe  il  sigillo,  e caricò  quei  sventurati 
d’ingiurie  e di  bastonale.  Questo  temera- 
rio attentato  saputosi  da  Stefano,  le’ chia- 
mare a sé  il  delinquente  Pietro,  e non  po- 
tendo questi  scusare  il  suo  delitto,  ordinò 
che  fosse  tosto* rinchiuso  in  prigione  (•)• 
Nello  che  ebbe  il  gran  cancelliere  a sof- 
frire un’amarezza  , ch’egli  colla  consueta 
sua  .prudenza  seppe  dissimulare.  L’elello 
tli  Siracusa,  che  colla  promozione  di  Ste- 
fano fu  privalo  da  questa  carica,  eh  egli 

(i)  Hugo  Fate.,  JJist.  Sie* , p.  e ^'5. 
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esercitava  In  compagnia  di  Matteo,  e die 
per  conseguenza  era  stato  spogliato  di  tut-* 
te  le  rendile  addette  alla  medesima,  die 
ibterinamente  col  permesso  del  sov  rano  go- 
duto avea,  cui  inoltre  era  stata  recisa  ogni 
speranza  di  ottenere  l’arcivescovado  di  Pan- 
ierino , al  (piale  da  tanto  tempo  agogna- 
va, era  d più  irritato  nemico,  che  si  avts* 
se  Stefano.  Conosceva  benissimo  il  nuovo 
gran  cancelliere  il  dispiacimento,  che  a\  ea 
dovuto  produrre  nei  l’animo  dell’eletto  di 
Siracusa  le  stia  esaltazione,  e per  mitigar» 
Ile  l’amarezza  si  era  cooperato  colla  regia? 
a fargli  ottenere  in  cambio  di  ciò  che  pei> 
dutoavea,  due  villaggi,  che  in  Sicilia  chia. 
mansi  rasali,  che  rèndevano  molto  profit- 
to, uno  da  goderlo  finochè  fosse  dimorato 
presso  il  re,  e l’altro  in  perpetuo  da  pos- 
sedersi ancora  da’ vescovi  di  Siracusa  spoj 
successori.  Questo  ci  avvisa  monsignor 
Testa  (i  ),  che  si  chiamasse  Bugi! belo  pres7 
so  di  Siracusa.  Ma  nelle  gravi  inimicizie  è 
malagevole  lo  stabilire  una  fedele  riconci- 
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liazione.  L'eletto  di  Siracusa  quantunque 
apparentemente  si  mostrasse  contento  del- 
le accoglienze  (li  Stefano,  die  gentilmente 
il  trattava,  e grato  a'  cloni  considerabili, 
che  questi  gli  avea  procurati  dalla  gene- 
rosità del  sovrano,  pur  nondimeno  cova  va 
in  seno  un  certo  maligno  rancore;  perchè 
si  vedeva  privo  di  quella  autorità,  che  ti- 
no dalla  morte  di  Majohe  avea  in  corte 
conservata.  Mostrò  l’animo  Suo  nell’incon- 
tro or  ora  riferito  della  carcerazione  del 
cancelliere  Pietro.  Conciossiacosaché  ap- 
pena che  l’ebbe  udita  , ebbe  l’ardire  di 
rimprocciare  faccia  a faccia  il  gran  can- 
celliere, dicendogli , che  la  di  lui  determi- 
nazione era  contro  ogni  diritto,  ed  ingiu- 
sta; e che  se  forse  in  Francia  si  procedeva 
cosi,  non  era  del  pari  la  costumanza  in  Si- 
cilia, dove  i cancellieri  della  curia  erano 
di  grande  autorità  e rispettabili,  nè  pote- 
vano cosi  di  leggieri  confinarsi  in  una  pri- 
gione. L’  asprezza  delle  parole  dell’eletto 
poco  prima  da  lui  beneficalo, non  potè  non 
essere  sensibile  a Stefano;il  quale  occultan- 
do lmleraa  sua  mozione,  stette  non  osLaa- 
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te  fermo  nella  presa  risoluzione;  e quan- 
tunque dopo  pochi  giorni  a preghiere  dei 
famigliaci  avesse  liberato  il  carcera  lo,  proi- 
bì non  ostante,  che  costui  mai  più  eserci- 
tasse la  carica  di  cancelliere. 

Le  provvidenze,  che  andava  dando  in 
benefìzio  degli  stati  del  sovrano  il  gran 
cancelliere  Stefano,  risedevano  le  appro- 
vazioni del  pubblico,  che  andava  chiaman- 
dolo angelo  consolatore  mandalo  dall'Al- 
tissimo per  miglioracelo  stalo  della  corte, 
e richiamar* i i secoli  dell'oro. Quindi  gran- 
dissimo era  il  concorso,  che  da  tutti  i 
luoghi  del  vasto  regno  si  vedeva  in  Palei*- 
nio  di  uomini  e di  donne  per  ricorrere  a 
questo  giusto  ministro  nelle  ingiustizieche 
soffrivano  , io  maniera  che.appena  erano 
sufficienti  i giudici  a decidere  le  loro  ver- 
tenze, uè  i cancellieri,  comunque  il  loro 
numero  si  fosse  considera bilmen  le  accre- 
sciuto, a seri  vere  le  lettere. Si  conobbe  an- 
cora in  questo  ministro  uno  zelo  per  la  cri- 
,•  stiana  religione,  e però  i Palermitani,  per 
liberarsi  da  lauti  (alsi  Cristiani,  che  sot- 
to la  protezione  degli  eunuchi  del  palagio 
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occultamente  professavano  il  earacinismo, 
ne  accusarono  molti  a Stefano,  il  quale 
procedendo  contro  questi  ipocriti  , non 
ne  lasciò  andare  alcuno  impunito.  Fra  que- 
sti fu  severamente  gastigalo  Roberto  Ca- 
lalabojanense  costellano  nel  castello  di  Pa- 
lermo, il  quale  oltre  alle  altre  sue  iniqui- 
tà, che  col  favore  dell’eunuco  Pietro  avea 
esercitate  sotto  il  regno  del  defunto  Gih 
glieimo,  era  ancora  reo  di  avere  a proprie 
spese  risarcito  un’antichissima  moschea  dei 
Saraceni;  fu  perciò  questi  accusato  al  nuo- 
vo cancelliere,  e fanno  orrore  i delitti,  dei 
quali  era  da’suoi  accusatori  incolpalo;  chi 
rammentava  lecase  e le  vigne  ch’egli  avea 
ingiustamente  usurpate, chi  i tormenti  coi 
quali  cruciava  i miseri  carcerali  finoa  farli 
morire  di  dolore,  e chi  gli  stupri  da  lui 
eseguiti  contro  le  oneste  donzelle.  Ma  so- 
pra di  ogni  altro  si  attribuiva  a lui  un  mer- 
cato, per  cui  avea  affittata  una  sua  casa 
con  una  enorme  pigione  a certi  scellerati 
ostieri,  dove  impnuemente  sotto  la  di  lui 
protezione  venivano  ledonuecrislianeslu- 
prate,  e si  facea^>cr  fino  un  perfido  abuso 
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de*  ragazzi.  Cotesti. esecrandi  delitti  scos- 
sero l'animo  del  ministro,  il  quale  fé’  ci-, 
tare  questo  scellerato  al  tribunale.  Nulla 
è più  agevole  ai  delinquenti^  che  Tot- 
tenere  protezioni.  Alcuni  , perchè  sono 
tinti  della  stessa  pece,  col  Tramezzarsi  a fa*^ 
vore  de’  provati  rei  cercano  di  allontana- 
re dalla  loro  testa  il  gastigo , che  ad  essi 
sovrasta  se  si  viene  a Capo  di  scoprire  la 
pari  loro  scelferaggiiie,  ed  altri  perchè  so- 
no guidati  da  Una  certa  compassione  ver- 
so i meschini,  senza  riflettere,  chela  loro 
malintesa  pietà  impedendo  il  rigore  del-  - 
le  leggi  non  éche  lina  patente  ingiustizia. 
Ecco  dunque,  che  all’udire  gli  eunuchi  il 
processo,  che  stavasi  fabbricando  contro 
di  Roberta,  e presentendone  il  pericolo, 
corsero  a piedi  del  re  e della  regina,  e pro- 
stratisi chiedettero  con  calde  istanze  che 
non  permettesse  di  essere  gastigalo  un  uo- 
mo cosi  necessario  allo  stato,  e che  gli  avea 
resi  servigi  cotanto  considerabili,  e rifu- 
sero le  colpe, colle  quali  era  quel  castellano 
accusato,  nell’astio  de’  malevoli,  che  aiz- 
zati dal  vedere,  com’egli  fedelmente  e$e« 
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guiva  i comandi  del  sovrano,  IoaveanocoSi 
iniquamente  calunnialo. 

La  compassione  suol  essere  propria  del- 
le donne,  il  cui  cuore  sensibile  e tenero 
si  affligge  alla  vista  deile  traversie  degli  al- 
tri. i ,a  regina  si  lasciò  piegare  alle  repli- 
cale preghiere  degli  eunuchi, e prima  col- 
le buone  suggerì  al  cancelliere  Stefano, 
che  d esistesse  dal  proseguire  cjuel  giudi- 
zio^ ma  trovandolo  duro,  gli  ordinò  che 
fior»  desse  più  luogo  alle  accuse  falle  con- 
tro di  Roberto,  giacché  i def  ili,  de*  (pi-di 
veniva  incolpalo,  non  erano' d'altri Ijii  rsi 
a lui,  ma  aireunuco  Pietro,  a’ cui  voleri 
egli  non  era  in  potere  di  resistere.  Questi 
precisi  comandi  della  sovrana  e le  officiose 
preghiere  degli  altri  corleginu»,  che  per 
la r cosa  graia  agii  eunuchi  del  palagio  non 
lasciavano  di  far  le  stesse  premure,  spro- 
navano. il  ministro  da  lina  -parie  a non 
portare  binanti  le  procedure  contro  del 
Calala bojauese;  ma  dall'altro  canto  face- 
vano grave  impressione  nel  di  ini  animo 
le  grida  del  popolo,  il  epiaie  strepitava 
Vedendo!  che  si  lasciasse  impunito  un  così 
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scellerato  uomo;  e mormorava  della  ma- 
niera fredda,  con  cui  il  cancelliere  proce- 
dea  in  quest'affare , nè  mancavano  fra  la 
moltitudine  coloro  i quali  con  detti  mor- 
daci spargevano  per  la  città,  ch’egli  non 
era  poi  quell'uomo  incorrotto  ed  amante 
del  giusto,  che  si  spacciava;  e che  i doni  e 
le  raccomandazioni  potevano  fieti  muo- 
verlo a tralignare  dall 'a (le data  fin  allora 
integrità  (i  ). 

Fra  questi  dubbii  affetti  si  determinò 
a battere  una  strada  di  mezzo,  per  cui  re- 
stasse in  qualche  maniera  soddisfatta  la  re- 
gina, e non  rimanesse  intanto  delusa  l'a- 
spettazione del  pubblico.  Distinguendo 
ad;inque  i delitti  , che  appartenevano  al 
foro  secolare,  da  quelli  che  riguardavano 
l'ecclesiastico,  disse  alla  regina,  ch’egli  per 
secondare  le  di  lei  premure,  avrebbe  in- 
tralasciato d'inquisire  Roberto  intorno  al- 
le reità  da  lui  commesse  contro  il  pubbli- 
co; ma  per  quelle,  che  riguardavano  la 
chiesa,  non  potea  far  di  meno  di  uon  far- 

(i)  Hugo,  ibi,  pag.  3 15*17. 
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ne  un  rigoroso  processo,  e di  non  condan- 
narlo secondo  il  prescritto  delle  leggi,  ogni 
volta  che  si  trovasse  colpevole;  e dichia- 
rò francamente,  che  se  neppur  ciò  gli  ve- 
niva accordato,  egli  avrebbe  piuttosto  ri- 
nunciato alle  due  cariche  di  arcivescovo 
, e di  cancelliere,  che  mancare  a’  sacri  do- 
veri di  'ministro  e di  arcivescovo.  Trova- 
vasi  egli  già  consacrato  da’  suoi  suffraga - 
' nei,  ch’erano  il  vescovo  di  Girgenti,  quel 
di  Ma/, ara  e qu^l  di  Malta,  dopo  l’appro- 
vazione  della  sua  elezione  ottenuta  dal  ro- 
mano pontefice  (r). 

Non  seppe  resistere  la  regina  a queste 
efficaci  proteste,  e però  egira  vendo  ragù- 
nati  i magnati,  i vescovi  e le  persone  ec- 
clesiastiche e dotte,  ch’erano  in  città,  fé* 
chiamare  al  suo  tribunale  Roberto';  ed  o* 
messa  la  perquisizione  intorno  alle  radile, 
a’  furti,  agli  oniìcidii,  alle  ingiustizie,  e per 
fino  all  j stupro  violentemente  commesso, 
fui  •ono  presi  in  cognizione  gl  / spergiuri , 
gl’incesti  e gli  adulteri»;  forse  l’accusa  della 
ristorazioiiedclla  moschea  non  era  a certa 

(»)  Ilago  Fate.,  Hìst.  Sic-,  pag.  3t 6. 
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pròva  appoggiala.  Fu  travato  apertamen- 
te reo  costui  degli  appostigli  delitti  con 
assai  gravi  e convincenti  testimonianze;  e 
fu  perciò  da  quel  nobile  consesso  con- 
dannato alla  'frusta  per  la  città  (ordinan- 
dosi che  un  pubblico  banditore  andasse 
ili  tratto  in  tratto  promulgando  le  di  lui 
scelleraggini),  alla  confiscazione  dj*’  beni, e 
ad  una  perpetua  carcere.  Questa  senten- 
za fu  tosto  eseguila  , e vi  concorse  così 
gran  numero  di  genterelle  a stento  le  guar- 
die poterono  salvarlo  dal  fui  ore  del  po- 
polo, che  si  era  appostato  per  le  vie  per 
lapidarlo,  di  modo  die  fu  d'uopo  di  con- 
durlo solamente  attorno  il  recinto  del  duo- 
mo, e di  menarlo  sollecitamente  alla  de- 
stinata prigione,  dove  pieno  d’angosce. e 
di  afflizione  lini  in  breve  di  vivere. 

Questi  strepitosi  fatti  (pianto  piacque- 
ro a’  popoli  della  Sicilia,  die  * ede  * no  fre- 
nare le  angarie  e le  ingiustizie  degli  uffi- 
ciali regii,  ai  tre!  tati  lo  rincrebbero  a’  ma- 
gnati, ed  ai  polenti  della  corte,  i quali  si 
trovavano  costretti  a non  usare  più  verso  i 
sudditi  delie  la  costumata  loro  tirannia, 
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ed  osservavano  seccate  le  fonti  delle  loro 
ricchezze  con  tanta  iniquità  accumulate 
in  passato.  Quindi  nacquero  fra  loro  se- 
diziosi discorsi  , e non  potendo  attaccare 
la  integrità  del  cancelliere,  proruppero  in 
altri  sentimenti,  spargendo  per  la  città  , 
che  fosse  cosa  indegna,  che  uno  straniero 
assai  giovane  avesse  occupati  i maggiori 
ufficii  dello  stato,  e fosse  così  temerario, 
da  voler  solo  sostenerne  il  peso  sdegnan- 
do alcun  compagno,  che  fosse  a parte  del  • 
governo,  mentre  eglino  incanutiti  nel  ser- 
vire il  re,  dopo  avere  superati  tanti  osta- 
coli e tante  difficoltà,  ed  a vere  co’  loro  con- 
sigli parati  tutti  i colpi,  che  l’avversa  for- 
tuna scagliava  contro  il  regno,  ora  se  ne 
stavano  inonorati  e negletti.  Malignava- 
no inoltre  sulla  condotta  della  regina,  mo- 
strando di  non  saper  capire,  come  questa 
principessa  nata  spagnuola , andasse  spar- 
gendo, che  un  francese  le  fosse  parente,  si 
trattenesse  con  esso  in  troppo  domestici 
ragionamenti,  e lo  guardasse  con  occhi  as- 
sai teneri;  e perciò  era  a sospettarsi,  che 
sotto  l’orpello  di  parentela  non  stesse  asco- 
so un  impudico  amore. 
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La  corruzione  de!  cuore  umano  è tale, 

cl»e  siccome  ci  rende  rigidi  censori  di  tol- 
to il  bene,  die  udiamo  dirsi  degli  altri  , 
cosi  senza  \ernno  esame  ci  fa  adottare  per 
vero  tutto  cjiiel  male,  che  una  incerta  fa- 
ma va  spargendo  del  nostro  prossimo. Que- 
ste maligne  voci  confermale  in  qualche 
inododalle  parole  mozze  di  Riccardo  e de- 
gli eunuchi  della  cprte,  che  essendo  fami- 
gliari  del  palagio  dovevano  sapere,  se  fos- 
se stata  vera  la-tresca  amorosa  fra  la  regi- 
na e il  cancelliere,  fecero  credere  alla  mol- 
titudine, che  \ i fosse  in  x eri  là  un  intrigo  di 
tal  sorte  fra  questi  due  personaggi.  Accre- 
sceva Topinicne,  che  Stefano  s’infingesse 
solamente  zelante  per  la  giustizia  e per  la 
religione,  e senza  che  lo  fosse  in  verità  , 
dai  l’osserva  re  il  fax  ore,  ch’egli  accordava 
alJ  eiinuco  Seditlo  saraceno  ricchissimo  , 
da  cui  rieexea  doni,  a’  cui  consigli  si  ar- 
rendeva , e trai  lavalo' come  lino  ile’  suoi 
più  confidanti  amici.  Il  ricevere  regali  non 
era  argomento  di  molta  integrità,  e il  fa- 
miliarmente trattare  e proteggere  un  Sara» 
ceno,  non  additava,  che  fosse  sincero  quel- 
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lo  zelo  che  mostrato  uvea  per  la  religione* 
Quest'accusa  se  gli  dava  dagli  stessi  Sara** 
ceni,  i (piali  erano  prima  siali  i di  lui  par- 
ziali difensori,  ma  di  poi  attirati  da  Bui- 
cassemo  il  più  nobile  e il  più  potente  Sa- 
raceno'di  Sicilia,  il  quale  essendo  nemica 
di  Seditto  mal  soffriva  le  carezze,  che  a 
costui  si  facevano  dal  ministro;  e il  dis- 
prezzo, con  cui  erano  ricusali  i suoi  rega- 
li, si  posero  nel  partito  comune,  e si  di** 
chiararono  contro  il  gran  cancelliere. 

Non  erano  queste  macchine  ignote  al- 
l'arcivescovo d»  Palermo?  molti  fedeli  ami- 
ci  ne  Io  avevano  avvertito;  ma  siccome  egli 
si  facea.  menare  per  il  naso  da  CgoneQuar- 
rello,  il  quale  in  verità  era  un  suo  fami- 
liare , ma  si  lasciava  facilmente  sedurrò 
dalla  potente  forza  de' doni,  che  i nemi- 
ci del  ministro  opportunamente  profon- 
devano, lasciò  indursi  dal  consiglio  di  co- 
stui, il  quale  suggeriva,  che  le  voci  sparso 
non  erano,  che  s'pau racchi;  e che  il  par. 
tito  contrario  non  era  così  forte  da  poter- 
lo far  cadere  dall'eminente  posto,  in  cui 
si  trovava,  e che  d'uopo  era  di  dissimu- 
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lare.  Imperò  contento  dì  stare  aliarla  per 
]a  sua  sicurezza  t solamente  si  applicò  a 
trattare  con  più  umanità  e dolcezza  i suoi' 
Metilici,  c di  cercare  di  rendersi  co1  suoi  be- 
neficii  più  amorevoli  i proprii  confidenti* 
Rammentasi  fra  questi  Ruggiero  di  Tours, 
ch’egli  creò  gran  contestabile  in  vece  di 
Berengario(clie  avendo  ot  tenuto  dalla  cor- 
te una  terra,  se  nVra  andato  di  là  dal  Fa- 
ro), e Roberto  di  san  Giovanni. Questi  due 
Bravi  uomini,  oltre  di  essere  sempre  stali 
fedeli  al  sovrano  e al  ministro,  avevano 
grandi  amicizie  in  Palermo;  in  guisa  che 
malagevole  cosa  era,  che  si  ordisse  in  cit- 
tà trama  veruna,  senza  che  ne  fossero  egli- 
no consapevoli. 

Seppe,  forse  per  mezzo  di  costoro,  che 
il  cancelliere  Matteo  spediva  frequente- 
mente de’  corrieri  a Giovanni  suo  fratello 
vescovo  di  Catania;  ed  entrò  perciò  in  so- 
spetto , che  qualche. cosa  nou  si  macchi- 
nasse fra’  due  fratelli  a sé  pregiudizievo- 
le. Per  venirne  a capo  comandò  a Rober- 
to JBellisinese  suo  confidente,  che  con  al- 
tri suoi  famigliali  guardasse  le  strade , e 
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tentasse  d’inlercetlare  le  lettere  die  veni- 
vano  da  Catania.  Il  colpo  andò  fallito; 
giacché  essendosi  (atte  negligentemente  le 
guardie,  il  corriere,  che  portava  le  lette- 
re, passò  senza  essere  osservato,  e sola- 
mente cadde  nelle  mani  de*  soldati  il  di 
lui  compagno,  che  camminava  prò  lenta- 
mente, e siccome  costa  tentò  di  difen- 
dersi, ne  fu  malamente  ferito,  Non  potè 
questo  fatto  essere  così  segreto,  che  non 
ne  arrivasse  la  notizia  a Matteo,  il  quale 
soffrì  dr  malanimo  raffronto  fatto  a*  suoi 
corrieri,  e restò  dispiaciuto, che  il  cancel- 
liere fosse  entrato  in  sospetto  de’ suoi  ma- 
neggi, onde  ternea  di  qualche  sinistro. 

intanto  che  Matteo  era  agitato  da  con- 
tinovi timori, cadde  infermo  il  liellisinese 
con  febbre.  Per  guarirlo  s’introdusse  nella 
«li  lui  casa  un  medico,  che  avea  nome  Sa- 
lerno, ch’era  un  affezionatissimo  confiden- 
te del  suddetto  Matteo;  giacché  per  mezzo 
di  costui  era  divenuto  giudice  della  città 
di  Salerno.  Cercava  costui,  che  gli  fosse 
affidata  la  cura  dell’iufermo  ; ma-  il  can- 
celliere Stefano  insospettito  della  dimesti- 
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chezza,  clic  questi  avea  con  Matteo,  vietò 
ch'egli  vi  accostasse;  eil  ordinò,  che  altri 
medici  ne  intraprendessero  la  cura.  Mal- 
grado questo  divieto,  Salerno  ebbe  modo 
di  fargli  molte  visite;  e il  fatto  fu,  che  il 
Belhsincse  in  capo  a pochi  giorni  se  ne  mo- 
li con  troppo  patenti  segni  di  veleno.  Fu- 
rono iti  questa  occasione  adoprati  dal  can- 
celliere i più  periti  medici,  ed  in  partico- 
lare l'arcivéscovo  di  Salerno;  i quali  aven- 
do giudicato,  che  quel  meschino  fosse  mor- 
to di  veleno,  fu  fatto  \\  processo  al  medi- 
co Salerno,  il  quale  convinto  fu  spogliato 
de’  suoi  beni,  e condannalo  a morie:  ma 
egli  sebbene  avesse  confessato  il  delitto, 
non  volle  mai  palesare  da  chi  fosse  stato 
indotto  a commetterlo,  gli  fu  lasciata  la 
vita,  ma  restò  continato  in  una  perpetua 
carcere*  ' •-  ' • 

4 Won  ebbe  il  cancelliere* a patire  de*  si- 
nistri nella  sola  Sicilia,  anche  la  Puglia  si 
era  sollevata.  Soffrivano  mal  volentieri 
molti  baroni  di  quella  provincia,  die  Ktc- 
cardo  della  Mandra  conte  di  Molise  fosse 
salito  a tanta  autorità  nella  corte  del  re. 
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L’invidia  è il  verme,  che  rode.il  cuore  del 
cortegiani,  é sovente  1'induce  a cercare  la 
l'ovina  di  coloro  , che  sono,  in  eminenti 
posti,  comunque  non  j»e  traggano  profit- 
to veruno.  Congiuratisi  dunque  contro, 
di  costui  e del  cancelliere  , die  lo  sosta* 
nea,  abbordarono  Enrico  conte  di  Mon-? 
te  Scaglioso  , e Fratello  della  regina,  del 
cui  carattere  si  è io  passalo  abbastanza 
parlato,  e lo  rimproverarono,  ch’egli  Iqs4 
se  così  debole  e timido  da  so  Ori  re  ^ o dis- 
simulare {'ingiuria  Fatta  dalia  sovrana  al 
medesimo  e al  regno , la  quale  si  avea 
scelto  per  suo  consigliere  , . e concesso  il 
contado  di  Molise  a Riccardo  della  Man- 
dila, uomo  sFornito  di  ogni  merito;  leneni- 
do  intanto  lontano  il  proprio  Fratello,  e 
tanti  altri,  illustri  personaggi  per  nascita 
e per  virtù  , che  avrebbero  potuto  assai 
meglio  assisterla  nel  gra  ve  incarico  del  suo 
baliagio.  Esagerarono  ancora  V eccessi  va 
autorità  che  usurpata  avea  costui , soggiun- 
sero , che  riflettesse,  ch’egli  era  Fratello 
della  regina  e zio  del  sovrano,  e che  per- 
ciò di  ragione  a lui  apparteneva:  la  cura 


VSr."  . 


Digitized  by 


a 6 3 

del'  governo.  Imparò -si  esibiròno  di  con- 
correre  coll 'opera  loro  , ogni  velia  % che 
«gli  volesse  disfarsi  di  quel  curlegìano*  e 
vendicare  PoA’esa , die  se  gli  era  falla.  Non 
lo  malagevole  il  sedurre  mi  nonio  vano  e 
superbo,  (piai  era  Enrico.  In  gai  lutatosi 
drflle  lodi  dategli,  e dal  conto  ,,cbe  quei 
ha  ioni  facevano  di  lui,  chiamandolo  a li* 
ber  a re  gli  stati  del.  nipote  dalla  tirannia 
de  ministri,  mostrò  d’ignorare  ciò  che  era 
accaduto  in  Sicilia,  e si  esibì  pronto  a pas- 
sare il  Faro  con  molti  soldati  spignuolì^ 
elle  avea  seco,  e colle  milizie  che  avreb- 
bero quei  magnati  radunate.  1 principali 
fra  costoro  erano  BocUioudo  conte  di  Mo- 
nopoli uomo  eloquente  e prudente,  Gu- 
glielmo di  Gesualdo  e Riccardo  Balbane- 
se,  co'  quali  erano- ‘.uniti  altri  signori.  • 
Quantunque  però  fossero  costoro  d’aOr 
cordo  in  quest’impresa  , pur  nondimeno 
èrano  alquanto  timidi  dell’  esito  ,c  atteso 
l’alto  potere  del  cancelliere  Stefano,  cho 
già  disponeva  delle  forze  del  regjUO  a suo 
talento,  ed.r«i della  re- 
gina. Nou  erano  pery  Wt^^Bo loro  uree* 
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chic  le  notizie  ili  questo  nuovo  ministro, 
quando  meditavano  la  suddetta  rivoluzio- 
ne; doveano  perciò  contrastare  contro  di 
due  petenti  in  corte,  i quali  collega ndosi 
insieme  di  venix  ano  più  t’ò  muda  bili.  Que- 
ste riflessioni  fatte  da’  più  saggi  aveano  già 
quasi  dissuaso  i congiurali  datrimprende* 
re  la  concepita  sollevazione;  ma  i più  co- 
raggtosi  inanimirono  gli  altri,  e deposto 
ogni  timore, sj  accinsero  ad  eseguire  il  pen- 
salo disegno,  e passato  il  Faro,  vennero 
in  Sicilia;  e proseguendo  il  cammino  ar- 
rivarono fino  a Termini,  il  primo  a sa- 
pere questi  movimenti  de1  Pugliesi',  e la 
loro  marcia  verso  Palermo  , ‘fu  lo  stesso 
Riccardo  della  Ma  mira  , il  quale  diviato 
portatosi  dal  cancelliere,  gli  palesò  tutta 
la  trama,  e lo  pregò  che  non  permettesse, 
che  un  uomo  sciocco,  qual  era  K urico,  ve- 
nisse a turbare  la  tranquìllitàdelia  corte. 
Gli  fé*  quindi  considerare, che  lut  la  la  col- 
pa de’disordini , che  vi  sarebbero  nati,  ri- 
donderebbe contro  di  lui,  che  trovandosi 
alla  lesta  degli  alfari,  dovea  tenere  a freno 
l'audacia  de1  sediziosi. 
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Non  passava  in  verità  itn'atftl chetol e ar- 
monia ira  Riccardo  e il  cancelliere;  que- 
sti per  le  cabale  de*  corlrgiani  stava^  in 
qualche  diffidenza  di  quello;  godendo  am» 
Indite  il  favore  della  regina,  erano  fra  loro 
rivali,  e la  rivalità  Suol  essere  madre  della 
diffidenza.  Nondimeno  Stefano,  per  non  ' 
mancare  al  suo  ministero, deliberòdi  prov- 
vedere alla  quiete  del  regno,  e di  rompe- 
re le  fila  di  questa  sollevazione.  Scrìsse 
perciò  n nome  del  re  ad  Enrico,  che  ve- 
nisse tostamente  in  corte,  e solo,  e che  gli 
altri  si  trattenessero  in  Termini  fino»  nuo- 
vi ordini  del  sovrano.  Ubbidì  Enrico  al 
Coniando  del  Ce  * e lasciate  fe  sue  truppe 
in  Termini  * venne  solo  alla  regia.  Ivi  ftt 
accolto  coi  maggiori  segui  di  amicizia  dal 
cancelliere  , il  quale  essendo  entrato  con 
esso  in  va  rii  ragionamenti,  con  dolci  ma- 
niere lo  esortò  a non  lasciarsi  trascinare 
da’  sediziosi  Pugliesi , secondando  i loro 
tumulti,  i quali  non  avevano  avuto  giam- 
mai altro  in  animo  che  turbare  il  regno; 
gli’  fe*  riflettere  quanto  questi  movimenti 
l'ussero  per  dispiacere  alla  regina,  da  cui 
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egli  ricevuti  avea  tanti  favori,  essendo  sta* 
to  da  lei  generosamente  arricchito  di  be- 
ni, e collocato  fra1  primi  baroni  del  regno; 
e ne  avrebbe  nuove  grazie  ottenute,  se, 
allontanandosi  da’  scd  ziosi,  le  avesse  me- 
ritate Furono  così  efficaci  le  parole  del 
cancelliere,  cb’ Enrico  depose  ogni  petis  e-^ 
re  di  sollevarsi,  restò  molto  tenuto  agli  av- 
vertimenti del  ministro,  e per  di  lui  ope- 
ra si  rappacificò  col, conte  di  Molise.  Pro- 
mise inojlre,  che  sarebbe  stato  in  avveni- 
re fedele  alla  regina,  la. cui  grazia  d cai*- 
ceiliere  gli  avea  innovameli  te.  procaccialo, 
e si  sarebbe  interamente  atta  coito,  al  par- 
lilo di  Stefano.  Tanto  in  fatti  eseguì  per 
mollo  tempo,  e si  vide  con  piacere  dagli 
amici  del  ministro,  ch’Enrico  stava  seni* 
pre  attaccato, a*  voleri  di  Stefano,  ed  era 
divenuto  così  fonfidente  di  esso,, che  alla 
mensa,  a1  bagni,  al  passeggio  e ila  per  tul- 
io erano  insieme,  e ini  rat  Lene  va  usi  a tulle 
Icore  in  confidenti  ragionari» 

.*  Conciliatosi  l'animo  e Padello  di  Enri- 
co, chiamò  a sé  il  Cancelliere  da  Termini 
li  Ire  principali  baioni  da  noi  mentovali, 
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cliVrans?  con  esso  sollevali,  Boemondo, 
Guglielmo  e Riccardo,  e con  viso  ridente 
ri  cinese  qual  fosse  la  cagione  della  loro  ve- 
nuta ? Costoro  sorpresi  a questa  inaspet- 
tata dimanda  , risposero,  die  il  loroogget* 

10  era  stato  quello  di  farsi  conoscere  t omo 
fedeli  soldati  da  esso,  il  riverirlo,  e i 'ot- 
tenere, mercè  la  di  lui  protezióne,  alcune 
grazie  dal  sovrano.  Accolse  di  buona  gra- 
zia questa  loro  risposta  il  cancelliere  li  rin- 
grazi, e li  assicurò  del  suo  favore;  ma  li 
consigliò  * differire  a miglior  tempo  le  loro 
diui.^M  le,  promettendo,  die  a irebbe  a’  me* 
desimi  allora  fatto  ottenere  con  effetto 
quanto  bramavano.  Contenti  di  questa  ac- 
coglienza, e vedendo  sventala  la  mina,  che 
Cgbno  con  Enrico  aveano  preparata,  s’in- 
tralteonero  (Guglielmo  e Riccardo  alquati* 
ti  giorni  in  Palermo,  e di  poi  partitisi  ri- 
tornarono cofle  pive  nel  sacco  a casa  loro, 

11  solo  Boemondo  restò  in,  corte,  tratte- 
nuto da  Stefano,  il  quale,  conoscendone  le 
singolari  doli  del  ramino,  lo  scelse  per  uno 
de’  suoi  amici  e famigliari contando  di 
valersi  de'  di  lui  consigli,  nello  che  punto 
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non  andò  fallito  nel  sito  disegno,  giacché 
lioemomio  in  seguilo  gli  diede  non  equi* 
vocile  prove  ili  una  costante  e fedele  ami* 
elzia.  1 

- La  dimestichezza  fra  il  cancelliere  ed 
- £ urico  dava  sul  nafta  a*  nemici  di  quello; 
i quali  non  lasciarono  di  adoperare^ogni 
mezzo  affine  di  scioglierla.  Persuasi  della 
vanità  e dell'alterigia  di  questo  tornarono 
a soffiargli  alle  orecchie,  che  non  era  da 
sopportarsi , che  il  fratello  della  regina 
conoscesse  in  corte  altri  superiori  a sé, 
trattone  il.  sovrano,  e che  era  cosa  vergo- 
gnosa, che  Un  signore  di  così  , alto  rango 
andasse  a visitare’  ij  cancelliere,  e si  lasciar*-» 
se  da*  di  Ini  consigli  guidare.  Ma  queste 
prime  scosse  non' furono -capaci  a produr* 
re  il  menomo  effetto.  Eftrico  alle  lortf  ri- 
mostranze rispose, ch'egli  non  sapea  la  liu- 
gna  francese,  cotanto  allora  Decessa ciarlici- 

la  corte,  e che  non  riconosceva  di  avere 
« 

tanti  talenti  , di  quanti  era  d'uopo  per  so- 
stenere vi  grave  fardello  dell' animi nistra- 
ziofie  del  vasto  regno  di  Sicilia*,  chequesta 
era  stata  con  Leo  di  ragione  appoggiala  al 
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caminiere  , TÌ  qitale  era  nomo  destro , e 
prudente,  e del  pari  nobile,  che  lui,  es-  . 
st  rido  uno  de1  più  stretti  parenti  della  re* 

gina-  _ / / 

* Delusi  i s'diziosida  questa  risposta,  non 

perciò  si  a« restarono  dal  continovare  i lo- 
ro perversi  maneggi,  e rutilando  direzione 
assalirono  coloro  de'  solila  ti  spaglinoli, che  * 
sapevano  di  essere  i più  collùdenti  di  En- 
rico. A costoro  celebravano  la  somma 

i 

moderazione  e pazienza  del  loro  signore, 
il  quale  amava,  onorava,  e mostrava  ri- 
spetto a colui,  die  avrebbe  dovuto  perse- 
guitar e come  il  peggiore  nemico;  soggiuu-. 
gevano,  r he  colesta  condotta  sarebbe  pru- 
dentissima e commendàbile,  se  non  gli  ap- 
portasse una  detestabile  infamia. quasi  egli 
fosse  consenziente,  o fingesse  almeno  d’i- 
gnorare le  scandalose  tresche  fra  la  sorel- 
la e il  cancelliere;  giacché  essendo  pubbli- 
co questo  infame  commercio,  niuno  potea 
persuadersi,  ch’egli  solo  ignorasse  ciò  che 
era  nolo  a tutti.  Questi  sed  ziosi  discorsi 
produssero  il  bramato  effetto.  Quei  buoni 
soldati  spagnuoli  si  persuasero,  chela  cosa 


Digitized  by  Google 


27° 

andasse  cosi;  e ragionando  con  Enrico  non 
lasciarono  d'insiuiiargli,  che  l'onoratezza 
spàgnuola  non  «offriva.  che  potesse  il  can- 
celliere in  l'accia  al  fratello  fare  un  così  a- 
hominevole  ahuso  della  familiarità,  che 
avca  colla  sovrana  . Enrico  sulle  prime 
stiede  alquanto  .dubbioso,  ma  lilialmente 
fu  incappialo,  e promise  di  fare  quanto  i‘ 
suoi  fedeli  familiari  gli  suggerivano. 

Era  a parte  di  questa  cospirazione  Peli- 
mi co  Riccardo  maestro  del  regio  palazzo, 
il  quale  oltre  la  propria  guardia,  che  gli 
era  fedele,  ave.»  guadagnato  t.i  maggior 

7 o o r»n 

parte  de'  soldati  con  doni  e benefìci! , di 
maniera  che  erano  pronti  a seguire  la  di 
lui  volontà,  e mettere  in  esecuzione  qua- 
lunque di  lui  comandò.  Era  a giorno  di 
quéste  trame  il  cancelliere,  il  quale  volen- 
dosi p reca  vere,  non  ammise  più  indifferen- 
temente ogni  sorta  di  persone, e in  toltele 
Ore  a casa  sua;  ma  stabilì  che  non  si  desse 
accesso  a veruno,  che  ne' giorni  e nelle  ore 
determinale;  nel  qual  tempo  ordinò  che  i 
suoi  soldati  stessero  vigilanti  a fare  la  guar- 
dia. Scelse  inoltre  altri  cinquanta  soldati, 
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‘ comandando  die  facessero  la  sentinella  in- 
nanzi al  suo  portone,  è accrebbe  pero  nati* 
lo  potè  le  soldatesche;  Accadde  in  «net 
dì,  die  giungessero  parecchi  Francesi,  i 
«filali  sbarcali  in  Palermo  con  animo  di 
passare  a Gerusalemme, alla  testa  de’quali^ 
era  Giovanni  Savanbno,  ragguardevole 
soggetto,  Stefano  b trattenne  seco.  Egli 
non  ostante  non  si  credeva  abbastanza  for- 
te , per  poter  far  chiamare  in  giudizio  i 
colpevoli , prima  che  scoppiasse  la  sedizio* 
ne;  e femea,  che  chiamandoli  non  facesse 
per  1^  peggio , potendo  accadere  , che  i 
sollevati  giq  scoperti  predilessero  le  armi, 
alle  quali  non  a \ èsse  tanta  forza  da  resi- 
stere. Laonde  con  più  saggio  consiglio  sti- 
mò di  allontanarsi  dal  luogo,  ove  era  or-' 
dita  la  trama*,  e persuase  il  re  e la  regina, 
ch'era  d'uopo  di  starsene  l'inverno  a Mes- 
sina, per  essere  più  a portata  di  passare  la 
primavera  in  Puglia , per  occorrere  a’  mo- 
vimenti di  quei  malcontenti  baroni.  Aden- 
do egli  fra'  suoi  amici  Gilberto  conte  di 
Gravina,  che.  stavasene  in  Calabria,  a co- 
stui manifestò  il  giorno  # la  cagione  di 
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€|uesf  a partenza  della  corte , e Io  pregò, 
che  il  più  presto  che  potesse  si  recasse  in 
Messina,  non  adatto  disarmato,  come  avea 
operalo  al  tempo  deli-eunuco  Pietro,  ma 
nemmeno  con  tante  soldatesche,  che  pa- 
resse di  menare  un  esercito  per  occorrere 
ne'  bis  gni  alla  sicurezza  de' sovrani,  e al- 
la sua  ancora. 

Questa  inopinata  risoluzione  della  cor* 
t e^s concertò  la  tessuta  Cospirazione  , nè 
intralasciarono  i corteggili  di  disappro- 
vare  cotal  viaggio  in  tempi  così  rig  di,  e 
di  persuadere  il  cancelliere  a di  (Ter  irlo  al- 
la buona  stagione.  Lusinga vansi  nondi- 
meno, die  sarebbe  andato  questo  disegno 
a vóto  per  le  dirottissime  piogge,  die  da 
molli  giorni  cadevano  , ed  esageravano 
quanto  pericolosa  cosa  fosse  il  menare  le 
persone  reali  per  istrade  rotte  ed  imprati- 
cabili, dove  i torrenti  e i fiumi,  che  tra- 
boccavano dal  loro  letto,  avrebbero  po- 
tuto loro  apportare  qualche  sinistro.  Ma 
cantavano  , come  suol  dirsi  , a’  sordi  ; il 
cancelliere  fermo  nella  sua  risoluzione  spe- 
di un  usciere,  cui  diede  l'incarico  di  fare 
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acconciare  le  strade,  e di  renderle  alte  a 

I>otere  i sovrani  comodamente  viaggiare, 
1 cielo  secoudò  le  mire  del  cancelliere,  pa- 
recchi giorni  prima  della  stabilita  parten- 
za comparve  così  lieto  e sereno,  che  assi- 
curò la  corte  di  un  prospero  e felice  viag- 
gio. Partissi  adunque  il  re  colla  regina  ma- 
dre, e con  tutta  la  sua  corte  a i5  di  no- 
vembre 1169  da  Palermo,  che  lasciò  ben 
custodita  con  numerose  soldatesche , e 
Venne  a Messina. 


Era  già  arrivato  in  quella  città,  ed  a- 
spettava  la  venuta  del  re,  Roberto  conte 
di  Caserta, ed  avea  seco  condotto  J suo  lì- 


sierae  alcuni  avvocati  per  una  lite  che  vo* 
lea  fare  a Guglielmo  Sanseveripo  suo  fra- 
tello cugino.  Questi  era  stato  esiliato  men- 
tre regnava  il  vecchio  Guglielmo,  ed  era 
stato  spogliato  di  tulli  i suoi  stati,  che  fu- 
rono confiscati;  essendo  poi  entrato  nella 
grazia  della  regina  non  solamente  era  sta- 
to richiamato  dall’esilio,  ma  gli  erano  sta- 
ti restituiti  Molitorio,  il  castello  di  s.  Se-  , 
verino  e gli  altri  stati,  che  dapprima  pos-  . 
Di  Blasi . Vol.  XIV.  9 


Digitized  by  Google 


*74 

sedeva.  Ora  il  conte  di  Casérta  mentovato 
pretendeva,  che  le  suddette  terre  apparte- 
nessero à se,  giacché  comunque  Guglielmo 
le  avesse  ereditate  dal  padre,  nondimeno 
non  avea  ver  un  diritto  a possederle,  dapoi- 
chè  l’accennato  padre  di  costui  con  violen- 
ze,e senza  veruna  cagione  usurpate  le  a- 
vt*a.  Era  assai  nitido  i|  diritto  del  conte. di 
Caserta,  ma  era  insieme  per  la  sua  fedele 
tà  molto  amato- dalla  regina  e dal  cancel- 
liere il  Sanseverino.  Il  ministro  nè  volea 
spogliare  questi  degli  stati  che  possedeva, 
nè  fare  un  torto  ai  conte  di  Caserta,  che 
gli  era  sospetto;  ed  ili  quei  movimenti  se- 
diziosi  potea  divenire  un  formidabile  ne- 
mico. Per  lasciare  dunque  ambidue  con- 
tenti operò  in  modo,  che  restassero  a Gu- 
glielmo le  contrastate  terre,  e perle  ragio- 
ni, che  vi  avea  il  conte  di'Caserta,  si  des- 
se a questo  in  compenso  un’altra  terra  del 
re  nella  Puglia,  a condizione  però,  che  ce- 
desse ad  ogni  altra  sua  pretensione. 

Erano  i Messinesi,  comesi  può  credere, 
allegri  e festanti  nel  vedere  nel  recinto  del- 
le loro  mura  la  cotte,  e uu  così  amabile  e 
* 9 


Digitized  by  Googl 


grazioso  stfvrdno,  « volendo  vantaggiare  i 
loro  interessi , scorgendo  che  la  somma 
degli  pffari  era  in  mani  di  Stefano,  a lui 
s’indirizzarono  , ed  esibendogli  preziosi 
regali  lo  pregarono  istantemente  , acciò 
ottenesse  loro  dal  sovrano  la  restituzione 
de’  famosi  privilegi  , eh’/ eglino  ottenuto 
aveano  dal  re  Ruggiero,  e de’  quali  per 
ordine  dello  slesso  sovrano  erano  di  poi 
stali  spogliati,  lì  cancelliere,  che  studiava 
di  procacciarsi  l’amore  de  popoli, ...ricusò 
generosamente  i loro  doni,  ma  non  lasciò, 
di  accordare  loro  (pianto  dimanda v^no.- 
Queste  azioni  del  ministro  accrescevano  il 
di  lui  partilo,  e sparsasi  la- fama  per  tutte., 
le  contrade  della  di  lui  giustizia  e disin- 
teresse, correvano  a (olla  alla  corte  uomir 
ni  e donne,  per  chiedere,  che  si  ammini- 
strasse loro  giustizia  degli  aggra  vii, che  sol- 
fi-iva  no.  Si  vedeva  con  piacere,  che  questo 
ministro  non. avendo  verun  riguardo  per 
persona , facea  osservare  il  ligure  della  giu- 
stizia , nè  permettea  che  alcuno  restasse 

leso  tir  suoi  diritti.  . • ' • * 

. Questa  integri  là  dc\  cancelliere  rese  ani- 

in 
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niosi  i Messinesi  a tentare, che  fosse  gastu 
gaio  il  loro  slfategoto  Riccardo.  Era  co- 
stili incolpato  di  enormi  delitti;  si  volea, 
ch'egli  proteggesse  i ladri,  gl»  omicidi,  gli 
incendiari i ; i quali  colla  seducente  scorta  . 
del  danaro  ottenevano  che  potessero  im- 
puuemente  commettere  cotali  misfatti.  Si 
accusava  inoltre  personalmente  di  adulte- 
ri!’, di  stupri,  d'ingiustizie  e di  usurpazio- 
ni, giacché  spogliava  i legittimi  padroni 
delle  loro  case  e vigne,  vendeva  le  sentenze 
a caro  prezzo;  nè  perdonava  alle  donne 
altrui  e alle  zitelle,  verso  le  quali  esercita- 
la la  più  sozza  libidine.  Costui  però  era 
uomo  destro  e fornito  di  rari  talenti,  e la 
, di  lui  opera  potea  molto  contribuire  a van- 
taggiare le  mire  di  Stefano,  in  cui  perciò 
Inspirilo  di  sostenersi  nel  ministero  pre- 
valse al  disinteresse  e alla  costumata  sua 
integrità;  differiva  dunque  di  giorno  in 
giorno  di  commettere  l’esame  di  queste  ac- 
cuse a' tribunali;  e sperava  con  questo  in- 
dugio di  straccare  gli  accusatori,  e di' dis- 
toglierli dal  portare  innanzi  le  loro  istan- 
ze,salvando  cosi  lamico  e l’ùotno  che  po- 
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tea  essergli  opportuno  ed  utile  nelle  criti- 
che circostanze,  in  cui  egli  si  trovava.  \ . 

IVia  la  politica  di  Stefano  non  ebbe  que- 
sta volta  il  desiato  effetto  $ i Messinesi  lun- 
gi dad'a  Prendersi,  e dal  deporre  il  loro  o- 
dio  per  queste  (illazioni,  vie  più  si  accesero 
d'ira,  e correndo  tumultuosamente  al  pa- 
lagio reale,  con  alti  lamenti  si  dolsero  del- 
la tepidezza,  e della  indolenza  del  cancel- 
liere, il  quale,  mentre  attentamente  faceva 
giustizia  a tutti  i ricorrenti,  trascurava  di 
udire  le  loro  istanze.  Appesero  perciò  i 
loro  memoriali  a delle  I ungile  canne,  e 
queste  presentando  alle  finestre  chiedeva- 
no con  istrepi tose  voci  , che  si  facesse  loro 
la  dovuta  giustizia.  A'  rumori  popolari 
scossa  la  regina^  e dubitando,  che  questi 
primi  movimenti  non  terminassero  iti  uua 
cospirazione,  ordinò  al  cancelliere,  die 
ricevesse  i presentati  libelli  di  accusa,  e 
facesse  tosto  giustizia  alle  istanze  di  quel 
popolo.  Dovette  Stefano  ubbidire  senza  di- 
lazione a*  comandi  della  sovrana  e riceve- 
re quelle  carte,  incaricò  subito  il  tribunale 
de’  giustizieri , acciò  chiamato  iu  giudizio 
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Riccarda  decidessero  questa  vertenza  a te* 
nOre  delle  leggi  del  regna*  Fu  immediate 
fatto  il  processo  5 Riccardo  Tu  chiamalo 
in  giudizio,  ed  essendosi  ritrovalo  reo  di 
molti  delitti4  fu  solamente  condannato  ad 
Una  perpetua  prigione,  e alla  confiseazio- 
ne  de*  proprii  beni.  La  restituzione  de1  pri- 
vilegi, e cotesta  sentenza  proferita  contro 
lo  stratigoto,  riempirono  di  tanta  gioja  i 
Messinesi, che  pieni  di  contento  non  lascia*» 
vano  di  celebrare  con  immense  lodi  le  vir- 
tù del  cancelliere,  dal  cui  benefizio  ricono- 
scevano l’acquisto  della  libertà, protestan- 
dosi pronti  a sostenere  per  di  lui  amore 
qualunque  malagevole  e diira  impresa.  * 

? Ognuno  sa  quanto  volubile  sia  il  volgo, 
e quanto  facile  a dimenticare  qualunque 
benefizio, e di  qual  tempra  sia  fa  greca  per* 
fidia.  Coloro  istessi,  che  cotanto  esaltate 
avevano  le  doti  del  cancelliere,  e che  si 
erano  dichiarati  disposti  a sostenere  qua- 
lunque disastro  per  difènderlo;  dopa  non 
guari  subornati  da  Bartolomeo  Perisi- 
no,tl  quale  erà  presso  di  loro  in  grande 
estimazione,  lo  abbandonarono,^  si  ob* 
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litigarono  con  giuramento  di  collegarsi  coi 
copte  Enrico  a danno  dei  loro  he  ne  fatto* 
fe.  Si  unirono  a quest»  spergiuri  molti  Car 
lab  resi  venuti  iti  Messina  per  vedere  il  re, 
e v»  si  tini  ancora  Gentile  vescovo  di  Gir* 
genti  famoso  sedizioso,  il  quale  nulla  cu- 
rando le  proteste  e i.  giuramenti  fatti  a Ste- 
fano di  non  abbandonare  il  di  lui.  parti- 
to, volendo  pescare  nel  torbido,  aderì  al 
conte  e a’ di  lui  famosi  seguaci. 

A buona  sorte  del  cancelliere  giunse 
opportunamente  inMessina  Giliberto  il 
conte  di  Gravina,  conducetelo  seco  cento 
soldati  di  una  sperimentata  .abilità  e var 
lore,  ch’egli  a vea  scelto  fra’  più  bravi  del- 
la Puglia,  che  avevano  dato  in  molte  guer- 
re saggio  della  loro  bravura.  L'  arrivo  di 
questo  cavaliere  fu  la  cagione , come  dire- 
mo, per  cui  restò  oppresso  Tardi  re  de’cou* 
giurati.  Già  vi  erano  in  Messina  due  far 
adoni,  una  de’ Grecie  de’  Longobardi,  clip 
sta  vano  uniti  còl  contè  Enrico,  p cogl)  al- 
tri nemici  del  cancellièi*e$  l’altra  degli 
mici  di  Stefano,  il  quale  avea  fatto  anche 
venire  dalia  Normandia  e dalla  Francia 
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v molti  solilati.  Questi,  abusando  della  pr<jj 
lezione  del  ministro,  insultavano  con  pa- 
role ingiuriose  la  contraria  fazione,  e que- 
sti ditterii  inasprivano  maggiormente  gli 
scambievoli  odii.  Pressato  Enrico  dalie 
frequenti  premure  de*  suoi  si  determinò 
finalmente  di  assaltare  il  cancelliere  im- 
provvisamente, e di  ucciderlo;  e per  ese- 
guire questo  infame  disegno*  andava  ac- 
crescendoli suo  partito,  obbligando  i suoi 
confidenti  con  giuramento  ad  eseguire  . 
quanto  egli  avesse  comandato.  Fra' questi  I 
iti  una  notte  da  lui  chiamato  uno  de’  giu- 
dici della  città,  e fu  pressalo. di  promet- 
tere con  giuramento  di  eseguire  la  volon- 
tà del  conte.  Costui  accorto  rispose,  che 
non  era  solito  di  giurare  indefinitamente, 
e che  non  avrebbe  mai  chiamato  Dio  in 
testimonio,  che  di  una  cosa,  che  gli  fosse 
manifesta;  Enrico  fu  perciò  nella  necessità 
di  svelargli  il  Segreto,  cioè  a dire  il  pro- 
getto di  disfarsi  del  cancelliere,  assicuran- 
do , Ch’ erano  nella  congiura  i magnati 
del  regno,  i vescovi  e la  maggior  parte  dei 
Messinesi.  Mostrò  il  giudice  grandissimo 
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piacere  di  (pirata  risoluzione,  la  quale  non 
polca  non  essere  approvala,  tostochè  tan- 
ti signor»  e prelati  l’avevano  detenni  nato, 
pur  nondimeno  richiese  spazio  di  tempo 
a risolversi  fino  al  giorno  seguente,  non 
essendo  ragionevole  prendere  partito  su 
due  piedi  in  un  aliare  di  tanta  importan- 
za; e intanto  si  obbligò  con  giuramento  a 
non  isvelare  a veruno  il  concertalo  dise*  ' 

g»°- 

Sul  lare  del  giorno  il  giudice  andò  alla 
casa  del  cancelliere,  e gli  palesò  tutta  la 
tramata  congiura  , avvertendolo  a darvi 
tosto  riparo,  giacché  la  fazione  era.  poten- 
te, nè  v’era  tempo  a perdere,  non  essen- 
dovi, che  un  giorno  a deliberare,  dopo  il 
quale  la. cospirazione  sarebbe  sicuramen- 
te scoppiata.  Stefano  in  colali  angustie  ri- 
trovandosi , fe’  tosto  chiamare  Gilberto 
conte  di  Gravina,  Boemoudo  contedi  Mo** 
nopoli  e Ruggieri  conte  di  Avellino,  ai 
quali  svelò  tutto  il  segreto  contando  molto 
Sulla  loro  amicizia  e fedeltà.  Costoio  a Ha 
vista  del l'imini nenie  pericolo  furono  d’av- 
viso, che  il  giudice  dovesse  tantosto  por- 
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«tarsi  dal  conte  Enrico,  d 'dichiararsi  del 
di  lui.  partilo,  acciò  non  nascesse  in  que- 
sti qualche  sinistro  sospetto,  s’egli  si  ne- 
gava di  entrare  a parte  della  sedizione;  e 
.iu cono  di  accordo,  che  costui  non  doves- 
se temere  di  essere, spergiuro’,  perchè  co- 
sì richiedeva  il  hene  dello  stato  e ^sicu- 
rezza de’  sovrani.  * s*  * ;•  * 

- .»  Intanto,  che  il  giudice  andò  a compie- 
re la  sua  commissione,  parve  al  caucellie- 
jdé,  che  fosse  opportuno  lo  avvertire  il  re 
€ la  regina  delle  macchinazioni  del  conte 
Enrico.  Grande  fu  l’agitazione  di  questa 
[in  ncipessa  , cui  sembra  va  dura  cosa  d ga- 
stigare  il  fratello,  ma  considerava  insieme^ 
che  perdonandogli,  correva  rischio  il  can-* 
celliere  di  perdere  la  vita,  nè  potrebbero 
frenarsi  a dovere  i sediziosi.  Addata  da 

N O 

questi  dubbii  affetti  considerò  finalmente, 
ch’èra  indegno  di  essere  riputato  per  fra* 
telio  colui,  che  non  avendo  veruno  riguar* 
do  per  la  sorella da  cui  ricevuti  avea  co- 
tanti benefìzi  i,  non  avea  in  mira,  che  il 
disonore , e t infamia  di  lei  , suscitando 
rivoluzioni  sotto  mendicati  pretesti,  e ro- 

«r*  * 
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vescfando  la  pace  e la  quiete  degli  stali 
idei  figliuolo.  A queste  considerazioni  SM- 
-foentrò  , come  avvenir*  suole  , lo.  sdegno 
: contro  di  Enrico,  che  immantinente  scan- 
cellò ogni  fraterno  amore,  e risolse  que- 
sta sovrana  di  chiamare  alla  presenza  dei 
magnali  e de1  prelati  il  conte,  ivi  esami- 
narne i delitti;  e trovandolo  reo  di  confi- 
narlo inuna  torre,  per  svenire  in  cogni- 
zione degli  altri  complici  della  sedizione. 
Di  suo  ordine  dunque,  furono  Invitati  al 
palagio  dagli  uscieri  tutti  i vescovi,  i con- 
ti e magnati \ e i maestri  giustilierik.Tosto 
che  furono  costoro  enlrati,‘si  chiusero  le 
sporte  , e vi  restarono  po<;hi  soldati  d#l 
cancelliere  , . che  si  era  custodito. sotto  le 
vesti  con  ungiacco  per  precaversi  da  ogffi 
ferita  , ed  avea  ordinalo  a’  suoi  cherièi, 
-che  introducessero  nascostamente  4delle 
spade  per  ogni  «futuro  evento.  ! , ..  . , 

Preparatosi  tutto  il  bisognevole  pèrla 
sicurezza  del  canee!  li  e re,:  fu  introdotto  En- 
rico innanzi  airassernhlea^  il  quale  imma- 
ginando, che  occulta;  tuttavia  fosse  la  tra- 
mata sedizione,  credette  cbfe  tuli '.allea  doS- 
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se  la  cagione  di  quel  congresso,  che  la  sua 
rovina;  e però  s'introdusse,  come  ne  era 
stato  da'suoi  complici  avvertito,  con  esa- 
gerare i suoi  bisogni  stante  gli  eccessivi 
debiti,  da' quali  era  gravato,  per  sostener- 
si con  decoro;  e dimandò,  giacché  la  con- 
tea di  MoutescagtioSó  non  era  sufficiente 
alle  spese,  che  se  gli  desse  il  principato 
di  Taranto,  o la  contea,  che  Simone  con- 
te di  Policastro  possedeva  in  Sicilia.  Ciò 
serviva  per  dargli  un  capo  in  mano  per 
vendicarsi  del  cancelliere  , che  avrebbe 
sicuramente  ributtata  questa  importuna 
dimanda.  Ma  in  vece  di  rispondere  que- 
sto ministro  , prese  la  parola  il  conte  di 
Gravina,  il  quale  gli  disse,  che  gli  sareb- 
be stato  agevole  {'ottenere  quanto  richie- 
deva, ogni  volta,  ch'egli  se  ne  fosse  reso 
meritevole  co'  suoi  servigi;  ma  che  il  so- 
prano e la  di  luì  madre  erano  tanto  lun- 
’gi  da  (raccordargli  nuovi  benefìz>i,  che  si 
erano  anzi  pentiti  di  ciò,  che  datogli  a- 
vevatio.  Imperocché  lasciando  da  parte  le 
consunzioni  da  lui  fatte,  le  ingiustizie  e 
le  rapine'  da  lui  usate  uè*  Castelli  di  sua 
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giurisdizione,  si  era  egli  a tulio  potere 
cooperato  a far  nascere  la  diffidenza  fra  il 
figliuolo  e la  madre,  suggerendo  a questa 
di  munire  le  $ue  castella,  e di  trasportarvi 
I suoi  tesori  sul  quoti vo,  che  non  potea 
sapersi  in  appresso  1*  animo  del  re  verso 
di  lei,  e soffiando  nelle  orecchie  del  prin- 
cipe, che  non  era  bene  lo  affidare  tutta  la 
cura  del  governo  in  mani  di  una  donna, 
Soggiungea  Gilberto  , che  tanto  era  ve-» 
l*o,  quanto  asseriva,  che  ne  potevano  fa-i- 
re testimonianza  gli  stessi  sovrani,  a'qua- 
lì  cotali  discorsi  fatti  egli  avea.  A questi 
vani  tentativi,  proseguiva  il  contedi  Gra- 
vina i Al  tuo  parlare  nuovi  delitti  ora 
giacche  agitato  dalla  furia  del- 
la sedizione,  sei  arrivato  al  segno  di  vo- 
lerti bere  il  sangue  del  cancelliere,  giu- 
rando di  esserti  pronto  ad  eseguire  questo 
misfatto;  e seduce  fido  tanti  vassalli,  acciò 
promettessero  con  giuramento  di  esserti 
compagni  ifi  cotesia  esecranda  sccllcrag- 
gine;  equi  questo  prode  cavaliere  si  di- 
stese negli  elogi  dovuti  al  cancelliere  , e 
contrapponendo  la  di  lui  rettitudine  ed  o- 
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Desta  alTempietà  e alla  perfidia  di.  Enrico, 
quegli  mostrò  essere  degno  del  comando  , 
questi  di  empietà  e di  perfìdia  reo,  e il  di- 
chiarò degno  di  perdere  la  vita. 

Qual  si  restasse  Enrico  a così  inopina- 
to avvenimento  è assai  faede  il  giudicarlo} 
sulle  prime  fra  il  timore  e lo  stupore  non 
6apea  cosa  dirsi  , pur  nondimeno  dopo 
qualche  momento  intralasciando  le  altre 
accuse,  negò  di  avere  mai  cospiralo  con- 
tro del  cancelliere.  Questa  difesa  fu  la  di 
lui  rovina,  poiché  chiamato  il  giudice  di 
sopra  mentovato,  dichiarò  questi  di  esse- 
re stato  a forza  di  minacce  obbligato  a 
fare  giuramento  di  uccidere  quel  ministro. 
Impallidì  il  conte  a questo  sperimento,  e 
in  vece  di  smentirlo,  proruppe  in  ingiu- 
rie contro  di  colui,  chiamandolo  spergiu- 
ro} giacché  nulla  curando  il  dato-giura- 
mento palesato  avea  il  segreto  della  con- 
giura. Tanto  bastò  per  condannarlo;  ma 
fu  per  allora  posto  in  catene  e custodito.' 
Intanto  sparsasi  la  voce  della  prigionia  di 
Enrico,  i di  lui  soldati  si  radunarono  ben 
armati  nella  casa  di  esso,  la  città  fu  po- 
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Sta  a rumore;  è molti  selciosi  Cittadini 


presero  le  armi.  Giunte  queste  notizia  fri 
corte,  per  evitare  i movimenti  de’ sedi- 
ziosi fu  custodito  il  palagio  regio  da’  sol- 
dati del  conledi  Gravina  e del  cancellie- 


re, e furono  Spedili  degli  uscieri  di  corte, 
i quali  esortassero  i cittadini  a deporre  le 
armi,  e tenessero  la  plebe  in  quiete,  e fu 
ordinato  dal  »e,  con  un  editto  prorrifulgatd 
dal  banditore,  cbe  tutti  gli  Spagnuoli,  che 
sì  trovassero  in  Messina,  nello  stesso  gior*^ 
fio  sloggiassero  ,e  passassero  Io  stretto  Sotto 
la  pena  di  essere  irremissibilmente  carcera- 
li, se  vi  si  fossero  trovatine!  seguente  dì. 
Ubbidirono  tosto  al  comando  reale  gli  Spa- 
gnuoli,  e quanto  più  presto  poterono  tra»» 
gittarouO  in  Calabria  , dove  provarono 
maggiori  disavventure^  imperocché  i Gre- 
ci cbe  vi  erano,  udendo  le  cose  Succedute 


tVkjjiiiu  cullu  jjitramia  xtcl  4ttcro  li  ar* 
restavano  , e dopo  averli  barbarramenté 
battuti  li  spogliavano,  e nudi  e poveri  li 
rimandavano^  in  modo  che  per  le  grosse 
«evi  e la  rigidezza  della  stagione  molti  . 
di  loro  ebbero  a morire  di  freddo  nella 
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Stiva  detta  di  Sola  via,  che  con  votine  Ibrtì 
di  passare. 

Rotte  le  fila  deH'ofdite  lurtiulluaziòni; 
si  videro  molli  rei  principali  correre  al  pa- 
lagio per  impetrare  perdono.  Fu  il  primo 
Bartolomeo  Lusciense,  il  quale  siccome  fiì 
il  più  sollecito  a chiedere  pietà,  e perché 
ancora  parlò  a di  lui  favore  Egidio  alia* 
te  di  Venosa,  non  soffrì  che  breve  esilio, 
finochè  si  fossero  quietati  i movimenti  in 
.città,  e si  fossero  esiliali  i sediziosi;  e il  ré 
ebbe  la  clemenza  di  permettere,  che  la  ter*  I 
ra  dello  stesso  Bartolomeo  stesse  in  d«-po>  / 
sito  nelle  mani  del  medesimo  Egidio.  Non  «' 
fu  trattato  con  pari  Indulgenza  Ruggie- 
ro Sorello,  il  quale  malgrado  la  sua  con-* 
fessione  fu  confinato  in  una  prigione;  poi- 
ché tardi  era  venuto  a denunziarsi,  e do- 
poché dulia  bocca  del  conte  Enrico  si  e- 

rano  già  manifestati  uno  per  'i'VP  i ^>m, 
plici  di  questa  fellonia. 

Il  numero  di  cotesti  sediziosi  era  cosi 
grande,  che  oltrepassava  ogn*  ini  magi  fiat-? 
zione;  e il  cancelliere,  che  scorgeva  tutta 
la  città  e porzione  del  regno  interessala  io  ' 
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congiura,  nonsapea  a qua]  par 
appigliarsi.  Molti  de’ di  lui  amici  consi» 
dorandone  il  numero,  o la  condizione  fu?» 
i*ou0  d’avviso,  che  fosse  molto  pericoloso 
il  gastigarli  tutti;  giacché  non  perciò  era 
il  male  troncato  dalla  radice,  rimanendo 
tuttavia  i parenti  e gli  amici  de'  rei,  che 
non  avrebbero  intralasciato  veruna  occa* 
siooe  di  vendicare  il  rigore,  che  co’  me- 
desimi si  usava;  quindi  consigliavano,  che, 
fosse  più  espediente  di  adoprarela  clemen- 
za ed  il  perdono.  Spesse  volte  la  indili* 
f**  genza  usata  in  tempo  addolcisce  gli  animi  - 
irritati;  quando  all’incontro  un  malinteso 
rigare  non  fa  che  inasprirli.  Opinavano 
perciò  costoro,  che  fosse  il  migliore  espe- 
diente il  chiamare  i rei  alla  presenza  del 
re*  il  mostrare  quanto  a torto  si  fossero 
rivoltati  contro  di  lui;  ? il  dichiarare,  che* 
comunque  egli  avendo  la  forza  nelle  ma- 
ni, avesse  potuto  severamente  gastigarli  , , 

amava  più  tosto  di  perdonare  loro,  giac- 
ché gli  era  stato  sempre  più  a cuore  il 
vincerli  co*  benefizi!  , che  il  vendicare  le 
proprie  offese  i Diverso  fu  il  parere  del 
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conte  Gravina,  il  quale  opinò  che  ni  uno 
de4  rei  restar  dovesse  senza  la  meritata 
pena.  Non  era  lo  zelo  della  giustizia,  da 
cui  era  principalmente  animato  nel  pen- 
sare così  d conte;  ma  vi  ebbe  assai  parte 
il  proprio  interesse,  che  suol  esser  la  cau- 
sa motrice  di  tutte  le  azioni  umane.  Egli 
odiava  Riccardo  della  Mandra  conte  dis 
Molise,  che  co’  suoi  raggiri  lo  avea  fatto 
esiliare  dalla  corte  ; e questi  era  uno  dei 
congiurati;  onde  essendogli  caduta  la  pal- 
la al  balzo,  cercava  di  vendicarsene,  sot-  ,, 
to  l’orpello  di  promuovere  il  servigio  dei 
sovrani. Furono  della  stessa  opinione  mol-, 
ti  altri  magnati,  i quali  sostennero,  che 
o non  dovevansi  i delinquenti  carcerare, 
o ch’era  d’uopo  di  gastigarli,  tosto  che  e-* 
rano  nelle  mani  della  giustizia  , giacché 
Ogni  indulgenza , dopoché  erano  presi  , 
divertiva  importuna,  e pregiudizievole  al-, 
la  corona.  Apportavano  in  conferma  del 
loro  pensamento  l’esempio  del  gran  re 
Ruggiero,  il  quale  in  cjuesto  modo  reso 
avea  la  tranquillità  a'suoi  stati. Conosceva 
il  cancelliere,  che  cotesta  fosse  la  via  più 
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sicura,  ma  non  ostante  T animo  suo  avea 
in  orrore  cotali  crudeltà;  nondimeno  pre- 
valse il  si?  n li  me  nto  del  conte  di  Gravina, 
e fu  stabilito  di  severamente  punire  i se- 
diziosi. 

' • n • i r I ... 

In  capo  dunque  a poclii  giorni  fu  nuo- 
vamente convocato  il  consiglio  de’  magna- 
ti^ fuvvi  in  esso  chiamato  il  conte  d»  Mo- 
lise. Surse  in  quel  nobile  consesso  Boe- 
mondo  di  Tarso  giovane  di  sperimentata 
virtù,  il  quale  accusò  in  faccia  Riccardo, 
come  colui  che  abusando  de’  favori  rice- 
vuti  in  abbondanza  dal  re  e dalla  regina, 
si  era  fatto  conoscere  cosi  ingrato,  mieti- 
dosi  a’  congiurati,  che  cospirato  aveano 
contro  il  cancelliere,  e rendendosi  i*o  di 
grande  fellonia;  dimostrò  essere  ciò  evi- 
dente dalla  confessione  dello  stesso  conte 

* 4 i *.  * # 

Euricoje  dichiarò  che  se  giammai  egli  a les- 
se il  coraggio  di  negarlo,  si  esibii  a di  soste*- 
u^cglielo  colle  armi  alle  inani  in  singolare 
tenzone.  Era  allora  introdotto  l’abuso,  co-j 
Uia  accenneremo  parlando  de’ costumi  d; 
quest’epoca,  di  decidere  tutte  le  contesa 
con  le  armi,  quasiché  la  forza  maggiore, 
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non  già  la  ragione,  dovesse  èssere  arbitra 

delle  controversie.  Il  conte  di  Molise  non 
indugiò  un  momento  a da  re.  una  mentita 
al  suo  accecatore,  e dichiarò  di  essere 
pronto  dimostrarlo  collo  sperimenta  delle 
armi  non  solo  contro  di  Boemondo,  ma 
contro  di  altri  due  ancora,  se  mai  cosi  pia- 
cesse; giacche  non  gli  era  caduto  mai  fu 
pensiere  di  far  verun  male  al  cancelliere, 
che  aveà  sempre  amato  e rispettato.  Tale 
fu  la  indignazione,  con  cui  rispose  a Boe- 
moudo,  che  cosi  parlando  proruppe  io  uti 
dirottissimo  pianto.  S 

Punto  nòn  intenerirono  il  cuore  degli 
Astanti  le  lagrime  di  Riccardo,  tratte  più 
dalla  stizza  di  non  potere  vendicarsi,  che 
♦dal  credersi  ingiustamente  accusato, salvo 
ciie  quello  del  cancelliere,che  già  piegava 
al  perdono,  e Io  avrebbe  per  certo  assolu- 
to da  ogni  accusa,  se  il  cónte  di  Gravina 
non  vi  si  fòsse  opposto  alla  gagliarda.  In- 
tantochè  il  conte  e il  cancelliere  disputa- 
vano: ecco  che  si  fa  innanzi  il  conte  di  Ca- 
serta^ lo  incolpa  di  altro  grave  delitto, 
per  essersi  impossessato  delta  contea  della 


/ 


Ala  mira  in  PxiA  ia.e  tìi  altre  teri‘e  vicino 

1*  • * o 7 

i Troji}  che  appartenevano  al  re,  elle 
tuttavia  tratteneva  senza  ottenere  dalla 
corte  la  donazione.  Cere?»  Riccardo. di  di- 
fendersi, protestando  die  la  terra  della 
Mandra  ottenuto  Pa\ea  da  Pietro  Pennu- 
to,mentre  (juesti  precedeva  agli  affari  eco- 
nomici del  regno, a condizione  die  pagasse 
annualmente  una  pensione  alla  camera  del 
sovrano, e elle  le  altre  situate  vicino  a Tro- 
ja  gli  erano  state  date  da  T urgisio,  di’  era 
il  camerlengo  di  cjiiella  contrada.  Potea 
ben  egli  ingannare  i Stioi  giudici  intorno 
alla  terra  di  Ma  udrà,  Usando  un  testimo- 
nio,che  più  non  vi  et  a, ma  per  le  castella 
Verso  Troja  funrie  di  leggieri  convinto  di 
falsità  dallo  stesso  Turgùiio,  die  trovan- 
dosi  presente  strienti  tosto  l’audace  Ric- 
cardo, negando  di  avergli  mai  accordato 

li  J)PriìlP«n  /il 

Date  le  accuse  a costui,  gli  furono  costi- 
lil'ti  i gridici,  perchè  sentenziassero  in- 
torno alle  reità, delle  (piali  era  incolpato. 
Furono  cpiesli  Boemondo  conte  di  Mono- 
poli,  Roberto  conte  di  Caserta,  Ruggieri 


f 

figliuola  cónte  di  Trltaru*’ 
contedi  Sangro, Ruggieri  coote  di  G 
ci,  Ruggieri  di  Tiro  maestro  contestabi 
Fiorio  di  Camerata,  il  giudice  di  Taranto 
ed  Abdenago  figliuolo  di  Annibale, che  e- 
rano  maestri  giustizieri  «Esaminarono  que- 
sti giudici  la  causa,  e dopo  qualche  alter- 
cazione  decisero,  che  Riccardo  prima  del- 
la fuga  di  Pietro  avea  tenuta  legittimameli- 
te  la  contea  della  Mandra,  come  concessa- 
gli dalla  corte  istes3aj  ma  che  avendo  con- 
tinuato a possederla  dopo  la  partenza  di 
Pietro, senza  arvértirne  il  re,  era  da  ripu- 
tarsi come  un  invasore, non  meno  di  que- 
sta terra,  che  delie  altre  castella,  che  di 


SUO 


sua  autorità  usurpate  avéa.Ciò  posto  con- 
cblusèro, che  dovesse  gastigai  si  ad  arbitrio 
déNovrano.A  questa  sentenza, che  fu  ri- 
ferita  al  re  dal  coute  Boeniondo,  ch'era 


quale  Sciamava  ch'erà  irìgMsta, 
e che  fosse  stata  dettata  dalla  malignità  e 
dall'odio  de’giudici.II  conte  Boemondo  gli 
diede  su  la  voce, accusandolo  di  lesa  mae- 
stà, giacché  chiamando  maligna  la  senten- 
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, za  di  quel  consesso,  ne  facea  cadere  la  ma- 
lignità sul  sacro  capo  del  sovrano,  che  lo 
avea  costituito. Intanto  per  questo  nuovo 
del i Lio  furono  adoprali  i vescovi  e gli  ar- 
civescovi, che  erano  consiglieri  del  re,  ac- 
ciò ne  decidessero  la  reità,  ed  eglino  a te- 
nore delle  costituzioni  del  regno  definiro- 
no,che  Riccardo, poiché  era  stalo  così  te- 
merario di  accusare  di  malignità  il  giudi- 
zio della  curia,  non  solamente  dovea  esse- 
re spogliato  dal  fìsco  della  terra  dellaMan- 
dra,  ma  mutilalo  ancora  e condannato  a 
mólte  a volontà  del  principe.  Fu  intanto 

**  posto  in  ceppi  il  conte  mandrese,  e conse- 
gnato ad  una  guardia  di  soldati,  fu  ordi- 
nalo, che  fosse  condotto  nel  castello  di 
Taormina,  dove  si  dovesse  diligentemente 
custodire. 

Liberatosi  il  cancelliere  da  questi  for- 
midabili nemici,  sembra  va, che  non  avesse 
altro  a temere,  giacché  il  vescovo  di  Gir- 
genti  , ch’era  uno  che  avea  avuto  par- 
te nella  congiura  , udendo  quesLi  movi- 
menti in  corte,  se  ne  tenne  lontano, e s’in- 
iiuse  gravemente  infermo.  Indi  a poco  si 
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processe  ad  altre  condanne,' ‘Giovanni  di 

Sinopoli  e Bartolomeo  Pensino  furono, 
trovati  colpevoli, e per  questa  cagione  fu-» 
ron  condannati  in  fortissimi  luoghi  del  di- 
stretto di  Salerno;  parimenti  Gualtieri  di 
Modica  trovandosi  accusato,  esibì  secon- 
da il  costume  di  discolparsi  in  un  singola- 
re combattimento  col  suo  accusatore,  dan-> 
do  mallevadoria  di  comparire  al  destinato 
giorno.  Questi  furono  i principali  gastiga-» 
ti,  e intorno  agli  altri  volle  il  cancelliere 
usare  clemenza, e amò  piuttosto  di  dimen- 
ticare le  offese,  che  armarsi  contro  di  essi 
delia  severità  delle  pene. 

Rivolse  poi  l'animo  a beneficare  coloro 
die  gli  erano  stati  fedeli,ed  in  fatti  essen-? 
•do  morto  Si  mone  di  Sangro,  gli  fu  dal  canr 
celliere  sostituito  il  di  lyi  fratello  Riccarr 
do, eh’  era  stato  al  sito  partito  attaccatissi- 
mo.l’t;  ancora  cicalo  conte  Annibale  fi- 
gliuolodel  couteRinaldo. ed  ottenne  in  re- 
taggio la  terra  del  padre.  Ma  soprattutto 
godeva  la  piena  grazia  di  Stetano  il  conte 
di  Gravina, da  cui  riconosceva  la  sua  sal- 
vezza. JK  cosa  assai  malagevole,  che  uq 


Digitized  by  Google 


_ *97 

* tiomo,che  trovasi  interamente  in  possesso 

della  protezione  de*  sovrani  e deioro  mi- 
nistri, sappi  a por  freno  alla  sua  ambizione, 
e contentarsi  di  una  mediocre  forfuna.  11 
conte  di  Gravina;  considerando  , che  il 
cancelliere  per  opera  sua  avea  campato 
dal  1^;  insidie  d ei  tanti  suoi  nemici,  fu  co- 
sì audace,  che  non  contento  di  quanto  ab- 
bondantemente possedeva,  chiese  ed  im- 
petrò dalla  corte  il  gran  contado  di  Lori- 
tello,  che  apparteneva  al  conte  Roberto; 
sebbene  questi  per  delitto  di  ribellione 
neil’esigho  iu  cui  era,  non  ne  godesse  Cen- 
trate, essendo  state  confiscate  dalla  corte. 
Questa  illimitata  cupidigia  di  acquistare 
rese  il  conte  odioso  a tutti  i magnati,  mal 
soffrendola  di  lui  eccessiva  grandezza;  e 
le  città  della  Pugl  ia,  che  amavano  Riccar- 
do , così  prevedendo  che  se  gli  toglieva  af- 
fatto ogni  speranza  di  ritornare,  come  el- 
leno desideravano,  divennero  del  nuovo 
conte  invidiose  , e inesorabilmente  disap- 

1)ro  varo  no  la  condotta  del  cancelliere  a dì 
ui  favore,  come  fra  poco  si  vedrà.! 
Frattanto  si  cominciò  a pensare  in  cor* 


te  qual  gasligo  si  dovesse  dare  al  confe  En- 
ric°,  che  tenevasi  tuttavia  ben  custodito. 
Imi  parere  della  regina , che  se  gli  pagasse- 
ro mille  once  d’oroyesi  rimandasse  in  Spa- 
gna al  fratello.  Fu  approvato  il  di  lei  pen- 
dere, e fu  perciò  ordinato,  che  si  allestis- 
sero selle  galee,  ed  Odone  Quarrello  fu 
incaricato  di  condurlo  in  Francia,  e di  la- 
sciarlo a’  contini  di  Ailes,  per  poter  poi 
passare  in  Navarra.  Intanto  che  si  prepa- 
ravano le  galee  fu  egli  condotto  nel  castel- 
lo della  città  di  Reggio,  che  sta  uè’  confi- 
ni d Italia,  acciò,  lesti  che  fossero  i navi- 
gli, al  primo  buon  tempo  partisse.  Sedate 
le  mozioni , e dato  ordine  ad  ogni  cosa,  si 
determinò  il  re  di  tornare  alla  sua  regia, 
e partitosi  da  Messina  a 12  di  maggio  del- 
1 anno  1 169  a’  20. dello  stesso  mese  giunse 
in  Palermo,  il  conte  di  Gravina  tragitta- 
to iM  aro  co  suoi  soldati  se  ne  venne  nei 
suoi  sfàti  in  Puglia*- In  Messina  restò  il 
mentovato  Quarrello,  che  fu  avvertito  a 
non  frapporre  veruna  dilazione  a fare  i| 
suo  cammino  per  la  Francia,  subito  che  il 
ire  tosse  partito  da  Messina*  * ; » r i 
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. • Se  n 'erano  siali  l rampolli  reitnitcoRic- 
pa|do».  ]\Ial4?o  notaio, -q  GeiRite  fesco*© 
Gi»geMti  (erf»iio  questi vcompIi ci  «iella  -* 
.congiura),  profittando  deU’impnnità,  che 
jj  goccili  ere  tlissimu  I a nd  o a vea  coi  li  urla- 
la sua  clemenza  accordai#  loro,  pur  non- 
dimeno ingrati  a tajilo.benelicio,  non  di- 
jiiisero  giammai  l'iniquo  animo  di  disfarsi 
di  rpieJ, ministro.  Sembrava  loro  * che  jl 
tempo  fosse  arrivalo  ; la  lontananza  del 
conle  di  Gravina  colle  sire-milizie' av.ea  di 
molto  indebolite;  le.foi»^e  del  cancelliere» 
ed  era  agevole  cosa  il  sorprenderlo,  men- 
t re  c redea , che  fossesi  allontanato  Ogni  per 
i*icolo  co1  rigori  .usati  contro  i sediziosi. 
Eglino  adunque  affidati  alle  circostanze 
presenti  rinnovarono  il  .progetto  di  assas-  . 
sin  are  quel  ministro*  e vi  si  obbligarono 
con  nuovi  giuramenti*  Fu  stabilito  il  di 
delle  Palme  per  eseguire  l’empio  attenta- 
to. Vi  furono  adoprati  de’  soldati  , e quali 
promisero  colle  più  esecrande,  proteste  t 
quando  il  re  anda  va  in  quel  giorno  secon- 
do il  costume  alla  chiesa,  di  assalire  colle 
spade  d cancelliere,,  e di  trafigger!^  À 
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rendere  più  sicura  TesecuzSone  di  questo 
misfatto  furono  istigati  molti  Palermitani 

ed  abitanti  delle  vicine  terre  contro  il  c an- 

* • > +* 

. celliere.  Fu  loro  fatto  credere,  che  questo 
ministro,  se  punto  punto  continuava  in 
quella  illimitata  potestà,  che  si  era  usur- 
pala, la  Sicilia  avrebbe  perduta  la  sua  li- 
bertà, e si  sarebbe  ridotta  ad  un  duro  ser- 
vaggio. lu  prova  di  ciò  si  esageravano  le 
ingiustizie  di  Giovanni  di  La  vatdiuo,  cui 
Stefano  avea  fatto  dare  dalla  corte  la  ter- 
ra di  Cacchmo,  che  fu  prima  di  Matteo 
Bottello.  Costui  era  francese,  e sotto. Por- 
pedo  de’  costumi  di  F rancia  esigea  dai 
nuovi  suoi  vassalli  la  metà  de' beni,  che 
possedevano,  anche  di  mobili,  nulla 'gio- 
yando  le  proteste  dei  Caccamesi,  i qua- 
li mostravano  quanto  venissero  cosi  le- 
si i privilegi  della  nazione,  per  i quali 
vassalli  non  dovevano  a*  loro  baroni  som- 
mini  ► are  cosa  alcuna  a titolo  di  tribu- 
to, ma  solo  ne’  bisogni  sovvenirli  spou- 
Igneamente, « che  i soli  Greci  e Sarace- 
ni, che  erano  riputati  come  servi  er.tuo 

, «oggetti  a così  fatte  riscossioni,  Le  loro 


Boi 

doglianze  non  ei*aiio  udite  nè  dal  Lavardi* 
no,  l»è  dal- cancelliere,  cui  avevano  ricor* 
ito,  e con  venne  a quei  ineschi  ni  di  soffrire 
con  pazienza  le  ingiurie,  che  si  facevano 
loro*  Con  questo  esempio  i sollevati  per- 
suadevano i popoli;  che  fra  poco  la  slessa 
costumanza  si  saprebbe  introdotta  da*  loro 
baroni,  e avrebbe  così  là  Sicilia  perduta 
l’antica  libertà.  WijM 

- Questa  nuova  congiura  non  si  tenne 
così  segreta,  che  nort  uè  fosse  arrivata  la 
notizia  al  cancelliere,  il  quale  avvertito  di 
quanto  gli  era  accaduto  in  Messina,  passò 
tosto  a troncarla,  e radunala  la  curia,  fé* 
chiamare  Matteo  no  taro  in  giudizio,  che, 
poiché  giustificar  non  si  potea,  fu  posto 
in  una  carcere  del  palagio.  Furono  indi 
arrestati  parecchi  di  quei  soldati,  che  ave* 
vano  cospirato  contro  del  ministro,  e lo 
stesso  si  volea  eseguire  eoi Ì*eunuco  Riccar* 
do;  ma  questi  Siccome  gode  a la  grazia  del- 
1»»  regina,  non  fu  possibile  fot  tener  da  es- 
sa, che  fosse  imprigionato  comùnque  tos- 
se il  principaledella  congiurala  stento  fu 
accordato,  ch’egli  restasse  sequestrato  nel 
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palagio,  e gli  fosse  vietato  di  parlare  coi 
soldati.  Restava  Gentile  vescovo  di  Gir* 
genti , il  quale  coinè  complice  nella  con* 
giura  già  si  aspettava  di  essere  presto  car- 
cerato; perciò  per  iscansarne  il  pericolo,» 
non  altra  via  credette  di  poter  trovare  più 
confacente  alla  sua  salvezza,  cbe  quella  di 
suscitare  i Girgentani  contro  del  cancel- 

» n 

bere.  e di  fargli  cospirare  contro  i terraz- 
zani de’  \icini  castelli,  sulla  lusinga,  che  si 
6àrebbero  seco  un’ ti,  Roggiero  conte  di 
Geraei,  ch’era  consapevole  della  congiu- 
ri, e Gilberto  Selueiense,  ch’era  ancora 
egli  malcontento,  e molto  potea  in  Cala- 
bria, dove  avrebbe  potuto  facilmente  tur- 
bare le  cose.  Dunque  questo  indegno  ve- 
scovo di  notte  tempo  partissi  da  Palermo 
senza  il  permesso  -della  corte  con  pochi 
sòldati  , e per  ignoti  sentieri  giunse  in  Gir- 
genti.  '•/.  u •'•«!•,!.  --  • -A  * 

-5  Armato  in  quella  città  convocò  il  po- 
polo, cui  raccontò  la  prigionia  di  Matteo 
noia  i o , e di  molti  altri,  rappresentò , che 
lo  scopo  del  cancelliere  altro  non  era,  cbe 
imprigionare  dapprima  trilli  i baroni  del 
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regno,  indi  avvelenare  il  re,  occupar  il  , 
regno,  e unirsi  in  matrimonio  colla  regi- 
na. Essere  perciò  d’uopo,  che  i Siciliani, 
a’ quali  star  dovea  a cuore  la  fedeltà  ver- 
so il  principe,  si  sollevassero  contro  il  mi- 
nistro, e si  opponessero  a questo  scellerato 
disegno.  Furori  tutte  coteste  chiacchiere 
non  solamente  dette  nella  piena  adunanza 
del  popolo  di  Girgenli,  ma  scritte  ancora  * 
in  Messina.  I Girgenlani  mima  fede  diede- 
ro al  racconto  del  loro  vescovo,  nè  cre- 
dettero di  avere  giusto  motivo  di  ribel- 
larsi. Intanto  uditasi  in  corte  la  fuga  di 
Gentile, e sospettandosi,  che  costui  non  in- 
tra prendesse  in  Girgenti  qualchealtra  sol- 
levazione, fu  a tutta  fretta  spedilo  in  quel- 
la città  Burgiindio  giustiziere  con  lettere 
reali,  acciò  tosto  quel  vescovo  gli  fosse 
con>egnalo,  e sotto  la  di  lui  custodia  fos- 
se in  Palermo  trasmesso.  Non  trovò  Bur- 
gundio  veruno  ostacolo,  onde  postolo  in 
ceppi  il  menò  nella  regia,  dove  tratto  in 
giudizio,  quantunque  tentasse  di  scusarsi 
con  delle  tergiversazioni,  essendo  il  di  lui 
delitto  pur  troppo  palese,  e dimostrato 
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coi»  numerose  testimonianze,  fu  confinato 
'ilei  castello  di  s.  Marco  nel  vai  Demone, 
pel*  ivi  custodirsi,  (inocliè  il  romano  pon- 
tefice restasse  informato,  e ne  avesse  prof* 
ferita  la  sentenza.  ' ' 

» il  breve  ministero  di  Stefano  fu  un  tes- 
suto di  cospirazioni,  e a stento  nella  sto* 
ria  sr  rinviene  un  ministro,  che  ne  abbia 
. provato  tante  in  cosi  piccolo  tempo.  Sem- 
brava già  che  la  Sicilia  fosse  calmata  do- 
po la  prigionia  di  Matteo  notare  e di  Gen- 
tile vescovo  di  Girgenti,  e dopo  l'arresto 
dell'eunuco  Pietro,  quando  all'improvviso 
contro  ogni  aspettazione  nacque  in  Mes- 

b r . ì-  • r : 

sma  una  nuova  sedizione,  di  cui  tu  cagio- 
ne la  temerità  di  un  uomo,  in  cui  molto 
fidava  il  cancelliere.  Era  questi  Odone 
Qua  creilo  parente  de)  miuistro,  che  , ab- 
biamo mentovato,  il  quale 'incaricato  di 
partire  tantosto  per  la  Francia,  e di  me- 
nare seco  il  conte  Enrico,  per  lasciarlo 
in  Aries,  non  sapea  determinarsi  ad  ab- 
bandonare Messina,  e andava  sempre  dif- 
ferendo la  sua  partenza. di  cancelliere, 
quasiché  fosse  presago  di  ciò  che  dovea 
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1 àvvenh*e,  non  fasciò  df scrivergli  con  pre- 
■ mura,  eh' eseguisse- subito  i comandi  de!  - 
i sovrano,  minacciandolo  della  disgrazia  del 
f principe,  se  non  si  mettea  sollecitamente 
alla  vela.  Ma  Quarrello,  che  avido  di  da-j 
i nari  profittava  di  tutte  le  occasioni  per 
i ammassarne  in  quella  città,  era  tuttavia 
1 sordo  alle  voci  del  cancelliere,  e continua- 
i va  ad  ivi  d imorare.  Intanto  dovendo  par* 

* tire  da  quel  porto  alcune  navi  per  la  Si*' 

‘ ria,  costui  negò  loro  la  facoltà  di  partire, 

1 se  non  gli  pagavano  una  data  somma  di 
1 danaro,  che  egli  cbiedea  per  questo  per- 
! messo.  Quest'augaria , inudita  fin  allora  in 
1 Messina  , disturbò  gli  animi  di  quei  cit* 

1 ladini,  i quali  da  prima  segretamente  , e 
' poi  apertamente  dolevansi  delle  tirannie, 
colie  quali  erano  trattati  / incolpando  sé 
stessi  di  dabbenaggine,  perchè  soffrivano, 
che  i forestieri,  cosi  sfacciatamente  si  ar- 
ricchissero  co'  danari  de*  Siciliani , e ne 
trasportassero  gli  accumulati  tesori  in 
Frància.  Mentre  cotesti  lamenti  si  udiva- 
no in  città  , accadde,  che  i famigliar!  di 
Quarre)  losche  trovavausi  ebri  di  vino,  va* 
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gando  per  la  città  s* incontrarono  in  una 
casa  con  alcuni  Greci , die  giuocavano 
insieme.  Su  le  prime  cominciarono  a dis- 
turbare quel  divertimento,  e poi  di  ciò 
non  contenti  presero  ad  insulta  i li.  Sof- 
frirono i Greci  per  qualche  momento  co- 
tale insolenza  per  timore  del  cancelliere; 
ma  poiché  videro  , che  coloro  non  desi- 
stevano dalle  ingiurie,  vinta  la  pazienza, 
diedero  di  piglio  a1  bastoni,  e li  battero- 
no beri  bene  , e cosi  si  liberarono  della 
loro  insolenza.  Odone  sentendo  questo 
fatto  in  vece  di  dissimularlo,  ne  fé’  que- 
rela collo  stralegolo,  e pretese,  che  fos- 
sero i Greci  carcerati,  e per  quanto  que- 
sto ministro  gli  facesse  chiaro  vedere  il 
pericolo  di  suscitarsi  dé’ rumori  in  città, 
tosto  che  si  gasligavano  cotesti  innocen- 
ti; ch’erario  stati  i primi  insultati  , nulla 
giovarono  le  di  lui  di  mostra  rfz  e,  e conven- 
ne di  ubbidire.  * 

Cosi  accadde  come  lo  strategoto  pre- 
veduto avéa;  non  era  questi  appena  ar- 
rivato al  luogo,  dóve  sta  vano  i supposti  rei 
per  farli  imprigiouare,  che  si  vide  circoa- 
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dato  da  un  numeroso  pòpolo,'  che  ne  im* 
pedi  l’esecuzione.  Le  minacce  del  mini», 
stro  in  vece  d'atterrire  «quella  ciurmaglia, 
cui  si  erano  uniti  coloro  delle  navi , che 
doveano  passare  in  Siria  , vie  più  l’ina' 
aprirono,  e presi  in  mano  de’  sassi  si  ri- 
voltarono coni  rodi  lui,  che  a grazia  po- 
tè salvarsi.  Sollevossi  allora  tutta  la  città, 
e tornaronsi  ad  udire  leslcsse  frottole,  che 
Gentile  vescovo  di  Girgenti  avea  fatte 
spargere  per  via  di  lettere,  cioè  che  l’og- 
getto del  cancelliere  era  appunto  di  ren- 
dersi soggetta  tutta  fa  Sicilia,  e divenirne 
il  sovrano  , cheja  vita  del  re  era  in  pe* 
vicolo,  e che  già  il  cancelliere  si  era  spo- 
sato colla  regina  , e che  forse  il  re  Gu- 
glielmo era  già  morto.  Niente  è più  faci- 
le , che  il  persuadere  le  maggiori  strava- 
ganze ad  un  popolo  già  frenetico.  Passan- 
do d«  bocca  in  bocca  la  voce  della  morte 
del  re,  e delle  nozze  contratte  dal  cancel- 
liere colla  regina^  tutta  Messina  ne  diven- 
ne cosi  persuasa,  che  punto  non  ne  dubi- 
tava, e borbottava  contro  il  ministrò* 

. Non  tardarono  guari  aggiungere  in  Pa- 
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lermo  le  notizie  di  questa  nuova  rivolta* 
zione  de*  Messinesi  , e siccome  sembrava 
appoggiata  a falsi  rumori*  clic  il  vescovo 
di  Girgenti  avea  malignamente  fatte  spar* 
gere,  perciò  fu  creduto  espediente,  che  il 
re  c la  regina  scrivessero  a'  Messinesi  la 
lettera  , che  viene -rapportata  da.Ugone 
' Falcando  scrittore  contemporaneo.  In  es- 
sa questi  sovrani  dichiararono  rei  di  lesa 
maestà  non  meno  quelli  che  insidiano  la 
loro  vita,  che  coloro,  i quali  intraprendo- 
no, o nascostamente,  o a faccia  scoperta 

di  f£r  danno  ad  alcuno  de1  ministri  della 

«.  / 

corte,  e particolarmente  a coloro,  che  so- 
stengono tutto  il  peso  del  governo,  dalla 
vigilanza  de*  quali  dipende  la  felicità  del  io 
stato. Considerano  questa  sorta  di  uomini, 
come  i . piti  perniciosi  al  bene  del  regno,  e 
come  tali  degni  di  essere  severamente  ga- 
sligati.  Dichiarano  perciò,  che  essendosi 
trovati  di  questa  genia  Gentile  vescovo  di 
Girgenti,  l'eunuco  Riccardo  e Matteo  no- 
taro  , i quali  cospirato  aveano  contro  il 
cancelliere  Stefano  parente  loro  , si  era- 
no i medesimi  posti  in  ceppi,  e chiamali 


in  giudizio,  e convinti  erano  siati 
ti  in  una  carcere;  e sèbbene  meritassero  la 
pena  di  morte,  pure  per  le  preghiere  del- 
lo stesso  cancelliere  si  erano  benignate  le 
loro  maestà  di  usare  a’  medesimi  la  clemen- 
za di  lasciarli  vivere-  Soggiungono  , che 
facevano  sapere  tutte  queste  cose  a’  Mes- 
sinesi ad  oggetto  che  non  restassero  ingan- 
nati dalle  false  dicerie,  uè  osassero  d’in- 
traprendere nulla,  che  ledesse  i doveri  dei 
sudditi;  assicurano  della  1 oro  prospera  sa- 
lute, e della  tranquillità,  che  si  godeva  in 
corte,  nella  capitale;  e terminano  la  lette- 
ra con  avvertirli,  se  la  grazia  sovrana  era 
loro  cara,  di  tenere  lontana  ogni  mozione 
popolare. 

Questa  lettera  de’  principi  fu  recala  al- 
lo stra  tegolo,  acciò  la  rendesse  pubblica, 
il  quale  a quest’oggetto  convocò  il  popolo 
al  duomo.  Mentre  questo  era  radunato  in 
eh  iesa  , ed  aspettava  di  sapere  qual  fosse 
il  motivo,  per  cui  era  stato  chiamato,  non 
si  sa,  perchè  lo  strategoto  fu  trattenuto  ad 
andarvi  all’ora  designala,  e tardò  qualche 
tempo*  Bastò  questo  indugio,  perchè  na- 
Di  Blms/.  Vql.  XIV.  io 


scessero  nelle  guaste  fantasìe  della  pietrai-, 
glia  mille  sospetti.  Chhcredeva,  che  già  il 
cancelliereSlefano  avea  occupato  la  coro- 
na, e perciò  le  di  Ini  lettere  ei*ano  chiama- 
fé  regie;  chi  immaginai  , che  il  ré  Gu- 
glielmo era  già  stato  trucidato,  e che  En- 
rico il  di  lui  lraf.el|o  slava  con  potili  sol- 
dati confinato  a Castellammare;  altri,  chfe 
si  piccavano  (Ji  politica  e vaolav‘auodi  Sa* 
' pere  meglio  le  cose,  assicuravano  òhe  non 
già  il  cancelliere,  mi  il  di  lui  fratèllo,  che 
àVea  nome  Goffredo,  era  stato  dichiarato 
re, e òhe  intanto  Odone  Qqarrello  passava 
in  Francia  con  molti  tesori  per  condurre 
costui  in  Sicilia,  cip  si  sarebbe  data  in  mo- 


glie Costanza  figliuola  del  re  Ruggiero  , 
Che  con  queste  nozze  avesse  up  più  giusto 
diritto  d’occupare  il  regno,  *'  ' 

Tali  erano  i sospetti,  che  senza  ver unQ 
fondamento  si  formavano  da  quei  mente- 
catti; é crescendo  di  momento  in  momen- 
to la  credenza,  che  le  cose  andassero  così 
i guisa  di  Un  torrente,  si  dilatava  e pren- 
deva nuova  forza  la  sedizione.  Fra  questi 

rumóri  si  udì  una  voce  di  un  forSCU  na- 
if l : j . .»•  * ,>*  • ‘ . À 
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..to,  die  non  vi  era  altro  riparo  a fanti  mali, 

che  quello  di  uccidere  Odone  Quarrellò, 
e di  liberare  il  conte  Enrico,  che  stavasi 
arrestalo  in  Reggio.  Detto  tatto,  appena 
costui  pronunziò  il  suo  parere,  che  tutti 
abbandonato  quel  tempio  corsero  ad  assa- 
lire la  casa  di  Odone, senza  che  le  premu- 
re dello  sLrategoto,  che  era  arrivato  nel 
punto,  ed  assicurai  che  le  lettere  erano 
de’  sovrani,  ne  avessero  potuto  frenare 
l’empito.  Non  potendo  venire  a rapo  di 
entrare  nell’abitazione  di  Quarrellò,  ven- 
nero sollecitamente  al  porto,  e trovate  ivi 
tre  galee  piene  di  uomini  e di  armi  vi  sali- 
rono sopra,  e passato  il  Faro,  giunsero  a 
Reggio  a dimandare,  che  fosse  liberalo  il 
conte.  Era  ivi  camerlengo  Giovanni  Ca- 
lomeno,  ch’era  forse  malcontento  del  go- 
verno; costui  insinuò  a’  Reggiani,  che  a- 
- prissero  le  porte  a’  Messinesi,  e che  si  col- 
legassero co’  medesimi.  Dato  lo  scambie- 
vole  giuramento,  si  avvicinarono  i Messi- 
nesi al  castello, ed  insinuarono  a quei  pochi 
soldati,  che  lo  custodivano,  di  restituire 

il  conte,  altrimenti  il  dì  seguente  sarebbe- 

* 


f 
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ro  comparse  eia  Messina  altre  sessanta  ga- 
lee atl  assalirne  la  torre.  Furono  sulle  pri- 
me vilipese  (juesle  minacce, e respinte  con 
delle  sassate  ; ma  poi  considerando  quei 
soldati,  ch’era  no  pochi  e non  avevano  nel 
castello  altra  vettovaglia,  che  per  tre  gior- 
ni , risposero  , che  non  l’avrebbero  mai  ' 
consegnalo  a persone  sconosciute,  e senza 
guida}  che  se  poi  lo  strategoto,  o un  giu- 
dice, o qualche  persona  legittima  fosse  ve- 
nuta a dimandarlo,  che  in  cotale  caso  lo 
avrebbero  rilasciato.  Contenti  di  questa 
risposta  i Messinesi,  ritornarono  tosto  in 
Messina,  presero  a forza  un  usciere,  die 
avea  nome  Giacobbe,  lo  condussero  suo 
malgrado  in  Reggio,  e l’obbligarono  a do- 
mandare il  conte,  die  fu  da1  soldati  jtn- 
* mediatamente  consegnato. 

Così  fu  liberato  il  conte  Enrico,  e con- 
dotto fra  gli  evviva  di  tutta  la  città  in  Mes- 
sina , dove  tutti  gli  ordini  gli  giurarono  fe- 
deltà, e promisero  di  sostenerlo  a costo 
della  propria  vita.  Intanto  Odone  Quad- 
rello si  era  rifuggilo  nel  palazzo  reale  , ' 
eh’  era  contiguo  alla  sua  casa  } e sebbene 
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slesse  1>en  custodi  lo,  pur  nondimeno  non 
avea  avolo  modo  di  far  sapere  al  cancel- 
liere in  Palermo  il  deplorabile  sialo,  in 
coi  si  ritrovava.  Sarebbe  stala  celesta  per 
Enrico  .un’opportuna  occasione  per  rap- 
pacificarsi , e rientrare  nella  grazia  della 
sorella  e del  nipóte,  se  si  fosse  valuto  del- 
Pautorila  conferitagli  da’  Messinesi  per  se- 
dare il  tumulto,  e mantenere  quella  città 
fedele  a'  suoi  so\rani.  Tali  sembravano, 
che  fossero  le  di  lui  mire,  (piando  ordinò 
da  mia  parie  ad  un  notajo  e a molli  citta- 
dini, cbe  si  sequestrassero  i danari,  foro, 
l’argento,  le  gemme  e lotti  i mobili  di 
(,)uarrello,  e si  collocassero  nel  quartiere 
piò  sicuro  dePpa lazzo;  e dall’altra  coman- 
dò ai  custode,  cbe  imbarcato  Quarrello  in 
un  paliscalmo,  lo  facesse  tosto  trasporta- 
re nella  fortezza  vecchia  vicina  al  porto. 
Da  questi  mov  imenti  fatti  dal  conte  s’ in- 
sospettirono i Messinesi,  ch’egli  avesse  in 
animo  di  consegnare  Odone  alla  corte,  e 
cosi  volesse  accomodare  i suoi  affari  con 
essa}  imperò  per  togliergli  questo  mezzo  di 
conciliazione  andarono  in  folla  alla  casa 


de!  conte,  e richiesero  di  avere  nelle  mani 
il  reo  per  gasligarlo  cogli  ultimi  supplizi! 
ad  ometto  di  vendicare  così  non  meno  le 

OH 

proprie,  che  le  offese  falle  alla  sqvranilà. 
Dispiacque  cpiesta  dimanda  al  cónte';  ma 
temendo  di  comparire  ingrato  alla  plebe, 
da  cui  era  sialo  liberato, e sospettando  an- 
cora, se  si  negava  alla  loro  ricerca,  che 
non  lo  spogliassero  di  quel  comando,  che 
gli  avevano  conferito,  non  ebbe  il  corag- 
gio di  contraddirvi.  Appena  u' ebbero  il 

{permesso,  che  correndo  diviato  al  castel- 
o,dove  quello  sventurato  stava  racchiuso, 
se  Io  fecero  consegnare;  e postolo  su  di  uà 
asino,  e per  maggiore  ignominia  colla  fac- 
cia rivolta  verso  la  coda  di  quell'animale 
lo  condussero  per  la  città  facendo  strida 
da  forsennati,  e caricandolo  di  villanie  e 
di  bastonate.  Arrivato  che  fu  alla  porta 
della  città  uno  di  quei  sollevati  dando  di 

{figlio  ad  un  coltello  glielo  conficcò  nel  ce- 
abro,  e cavandolo  fuori  con  una  inuma- 
nità, che  fa  orrore,  cominciò  a leccarne  il 
sangue,  da  cui  era  intriso,  per  mostrarne 
così  la  grandezza  dell’odio,  ila  cui  era  pre- 
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Só.  Questo  cnulele  esempio  fu  il  segnale 
di  lu t te  le  inumanità,  che  di  poi  Se  gli  usa- 
rono: lenendo  dietro  gli  altri  le  tracce  di 
costui  trafissel  o Odone,  con  iununierabili 
ferite;  lo  fecero  ili  peifci,  e gli  tagliarono 
il  capo,  e lo  condussero  per  la  città  con- 
ficcato ad  una  lancia,  nè  sazi i ancoia  in- 
crudelirono contro  i miseri  avanzi  diquil- 
l’infel  ice,  buttando  le  restanti  parti  del 
cotpo  nelle  pùbbliche  fogne.  Non  vi  è fie- 
ra più  crudele  delTuomo,  tratto  da  un  in- 
sano furore  non  lia  ritegno  di  usare  con- 
tro la  propria  spezie  quelli  strazii,  che  a 
Stento  i più  sei \ aggi  animali  adoprereb- 
bero.  Crescea  il  tumulto  intanto,  e quelli 
miseri  oltramontani,  che  cadevano  in  ma- 
no de’  Greci,  non  trovavano  scampo  , ed 
erano  barbaramente  tormentati  ed  uccisi. 
Ma  finalmente  il  conte  Enrico  veggendo 
tanta  strage,  pensò  d'appor\i  rimedio,  e 
minare  ò la  morte  a coloro,  che  osassero 
di  più  incrudelire. 

Cessato  alquanto  questo  popolare  furo- 
re, subentrò,  come  è naturale,  il  timore 
nell'animo  de'  sollevati:  riiletterono  egli- 


no,  che  il  re  nòn  avrebbe  lasciala  Impu- 
nita cotanta  baldanza  , e già  aspettavano 
alle  porte  della  città  gli  eserciti  reali,  che 
giungessero  per  gasligare  severamente  t 

loro  eccéssi.  Posti  in  colali  angustie  imma- 
* »?  t ■*  ' 
ginarono  , che  il  miglior  partito  per  sol- 
forarsi allo  sdegno  del  sovrano,  e pei*  ritar- 
dare almeno  il  meritato  gastigo,  era  ap- 
punto l’occupare  le  migliori  fortezze  d’in- 
torno, ed  ivi  difendersi.  Il  primo  castello 
di  cui  s’impossessarono,  fu  quello  di  Ra- 
inelta,  elle  seducendone  cou  promesse  il 
castellano,  agevolmente  ottennero;  rivol- 
sero indi  il  pensiero  ad  impadronirsi  di 
Taormina  castello  fortissimo  , che  stava 
dall’altra  parte  di  Messina,  il  quale  se  ca- 
deva in  loro  potere,  sembrava  foro  di  non 
avere  mollo  a temere  le  truppe  del  re;  ma 
non  ritrovarono  nel  castellano  un  tradito- 
re, come  era  stato  quello  di  Rametta  ^lat- 
teo, che  tal  nome  avea,  era  un  uomo  di 
onore  e fedele  al  suo  principe,  ne  per 
quanto  i Messinesi ■' [Promettessero  , seppe 
tifai  indursi  a consegnare  il  castello,  e il 
ciioteftTccii'dò  ,ché  leuea  prig  ione  per  01S 
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dine  sovrano.  Veggendo  i sollevati,  che 
uè  ie  preghiere,  nè  le  promesse  erano  ca- 
paci di  vincere  la  di  lui  costanza,  tenta- 
rono di  assalirlo  per  la  parie  più  debole, 
che  spesso  soglia  aver  l’uonio,  cioè  ai  dire 
l'amore  della  moglie  e de’  figliuoli.  G rin- 
viarono adunque  il  fratello  della  moglie, il 
quale  gli  riferì  che  i Messinesi,  se  non  con- 
segnava il  contedi  Molise  e il  castello,  era- 
no risoluti  di  far  morire  la  moglie  e i fi- 
gli  noi  i di  lui,  e perciò  il  pregò  colle  lagri- 
me agli  ocelli,  acciò  impedisse  Testermi- 
nio  de’ suoi.  Nulla  si  scosse  l’intrepido 
Matteo  a quest’annunzio,  e con  fermezza 
d’animo  rispose: che  avrebbe  tollerato  non 
meno  la  morte  de’  suoi,  che  la  sua  anco- 
ra, purché  non  si  fosse  reso  colpevole  eli 
un  nero  tradimento  contro  il  re. 

Allorché  il  cognato  di  Matteo  si  accol- 
se, che  non  vi  era  maniera  di  sedurlo,  si 
rivolse  al  di  lui  luogotenente,  che  si  chia- 
mava Gavarretto,cui  fevgrandiose  promes* 
se,  se  almeno  presentandosegìi  l’opportu- 
nità d esse  la  libertà  al  conte  Riccardo. Non 
fu  difficile  il  guadagnarlo , e un  dì , che 
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Matteo  stava  n riposare,  andò  alla  prigio- 
ne, e apertone  l'uscio,  ne  trasse  , come 
promesso  area  il  conte  di  Molise, e in  com- 
pagnia di  tsso  corse  ad  assassinare  il  go- 
vernatore. Questi  si  scosse  al  calpestio,  e 
vedendosi  innanzi  il  conte,  conobbe  le  in- 
sìdie, che  se  gli  rendevano,  e presa  la  spa- 
da fu  nel  punto  di  immergergliela  nel  se- 
no, ma  Gavarrello  ne  distolse  il  colpo,  e 
intanto  gli  conficcò  un  coltello  nelle  spal- 
le; replicando  i colpi  costui  e il  conte  re- 
stò Matteo  trafitto,  libero  Riccardo,  e fu 
consegnalo  il  castello  a’  Messinesi. 

Allorquando  giunsero  in  Palermo  gli 
avvisi  di  ciò  ch’era  accaduto  in  Messina, 
reslonne  d cancelliere  afflittissimo;  nè  sa- 
pendo a (piai  partito  appigliarsi  , chiamò 
allora  per  la  prima  volta  a consiglio  i suoi 
amici,  ciò  che  àvea  sempre  intralasciato 
di  fare,  e per  loro  avviso  fu  conchiuso  di 
persuadere  il  re  di  preparare  un  esercito, 
e di  marciare  all’assedio  di  quella  ribelle 
città.  Piacque  al  re  il  consiglio,  e si  die* 
ordine1  per  suo  comando  di  eseguire  questa 
impresa.  Si  annoiarono  le  truppe,  si  pie- 
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pararono  le  navi  rii  trasporto,  si  spediro- 
no corrieri  in  Catania  col  divieto  di  tras- 
portar vi  veri  a Messina, e di  dar  carico  alle 
Lacche,  che  da  quivi  venivano;  e per  to- 
gliersi ogni  mezzo  alle  frodi  si  fecero  trar- 
re a terra  tutti  i navigli,  che  trovavansi 
in  Catania,  facendovi  a bella  posta,  per 
renderli  inetti  alla  navigazione,  levare  a 
ciascheduna  una  tavola  nella  carena. 

Persisteva  tuttavia  in  quei  tempi,  mal- 
grado i lumi  della  cristiana  religione  , il 
pregiudizio  deH’astrologia  gitidiciaria  ; e 
perciò  furono  consultati  gli  aslrologi  per 
fissare  il  giorno  , che  secondo  gli  aspetti 
degli  astri  dovea  essere  favorevole  all’e- 
sercito per  questa  impresa,  sembrava  die 
il  tulio  cospirasse  a’  danni  di  Messina: 
una  possente  oste  se  gli  preparava  ronfio, 
la  carestia  le  facea  guerra;  nè  v’era  spira- 
£lio  città  di  poter  esser  soccorsi  dalla 
Calabria,  giacché  in  quelfanno  , quella 
provincia  avea  provato  una  così  grande 
sterilità,  che  il  suo  prodotto  appena  ba- 
stava per  lo  sostentamento  degli  abitanti. 
A queste  sventure  vi  si  aggiunge  a la  lega, 


che  fatto  aveano  i terrazzani  di  Randazzo, 
c|i  Capi  zzi,  di  Nicosia,  di  Maniaci  e di 
tante  altre  terre,  i quali  essendo  nella  mag- 
gior loro  parte  Longobardi}  e perciò  ben 
obbligali  al  cancelliere  per  i molti  benefi- 
zi! , che  da  esso  ricevuti  avevano  , dete- 
stando gli  esecrandi  delitti  de’  Messinesi 
spedirono  un  messo  a Palermo,  per  cui  di- 
chiaravano, che  prendevano  essi  soli  a lo- 
ro carico  la  guerra  con  Messina}  avvegna- 
ché erano  in  istalo  di  mettere  in  campo 
un  esercito  di  ventimila  uomini  bene  ag- 
guerriti. Gradi  il  cancelliere  questa  loro 
olfiziosa  esibizione,  e lodandone  la  fedeltà 
prescrisse  loro  un  determinato  numero  di 
giorni,  per  prepararsi  alla  guerra,  ordi- 
nando, clic  si  munissero  di  tutto  il  neces- 
sario. 

Mentre  si  preparava  la  guerra  contro  i 
Messinesi,  di  soppiatto  se  ne  ordiva  non 
molto  lungi  un’altra  al  cancelliere.  Il  con- 
te di  Geraci  Ruggieri,  che  da  gran  tempo 
nudriva  il  mal  talento  di  ribellarsi,  aven- 
do udite  le  vertigini  popolari  de’  Messi- 
nesi, pensò,  che  questo  fosse  il  punto  da 
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eseguire  il  suo  disegno;  giacché  distratto, 
il  cancelliere  dalla  guerra,  che  stava  intra- 
prendendo contro  i ribelli  di  Messina, 
non  avrebbe  rivolto  l’occhio  a ciò  ch’egli 
avesse  operalo.  Con  questi  torbidi  pen- 
sieri fortificò  dapprima  i suoi  castelli;  di 
poi  passando  in  Cefali»  incitò  Boso  vesco- 
vo di  quella-  città  e i Cefalutani  a giurare 
di  soccorrere  i Messinesi  contro  del  can- 
celliere. Egli  è vero,  che  poco  ajuto  po- 
tevano questi  sperare,  giacché  il  castello 
di  Cefali» , che  potea  molto  giovare,  era  in 
potere  di  Andrea  uomo  conlìdenlissimo  di 
Stefano  , che  questi  avea  fatto  occupare 
dacché  si  accorse  dell’infedeltà  di  quel  ve- 
scovo. Pel  pari  in  Palermo  si  tramava 
contro  il  ministro  altra  congiura  da  Mat- 
teo notaro,  il  (piale  quantunque  stesse  in 
piigione,  non  lasciava,  poiché  giunsero 
alle  di  lui  orecchie  le  notizie  della  ribel- 
lione di  Messina,  di  tentarne  un’altra  nel- 
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la  regia.  A sua  ventura  il  castellano  An- 
saldo amico  del  cancelliere,  si  ammalò,  e 
la  cura  de)  palagio  restò  al  suD  luogote- 
nente Costantino.  Ebbe  dunque  Matteo 
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il  modo  dì  corrompere  dóìsftn  , e di  per*' 
suàde rio  ad  indurre  con1  giurfcniénfb  le 
guardie  della  regia,  ch'erario  intorno  a1 
quattrocento,  ad  uccidere  il  cancelliere,1 
quando  veniva  élla  curia,  e con  esso  Gio- 
vanni di  Lavardiho,  e Ruggieri  conte  di 
Avellino  tra  la  prima  e la  seconda  porta.  1 
La  città  era  intanto  in  tumulto, e varii  era*7 
no  i partiti,come  nelle  grandi  città  avvenir 
suole.  Si  unirono  a’ cospiratori  gli  uoir.i*1 
ni  malvagi  avvezzi  alle  rapine  , i (piali 
star  solevano  in  una  via  coperta  presso  là' 
parte  superiore  della  strada  allora  detta 
marmorea;  costoro  volendo  profittare  dei 
movimenti, ch’erano  in  città,  si  erano  co!-1 
legali  non  per  ispirilo  di  partito,  ma  per 
desio  di  guadagno,  per  saccheggiare  la  ca  - 
sa di  colui,  contro  cui  si  fosse  la  fortuna 
dichiarata. Ben  è vero  però,  ch’eglino  non 
altro  desideravano,  che  la  sorte  si  dichìa* 
lasse  contro  del  cancelliere , presso  cui 
speravano  di  fare  un  più  ricco  bottino. 

il  cancelliere,  cui  non  erano  deti'inliit- 
to  sconosciute  coleste  trame,  presenten- 
do il  pericolo  in  cui  erano  le  cose  sue, 
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.ciurmò  nuovamente  consiglio  da’  suoi  a- 
, mici,  e principalmente  dal  castellano  An- 
saldo. Questo  gran  politico  fu  di  parete, 
ch’era  una  ridicola  superstizione  lo  aspet- 
tare il  termine  prefisso  dagli  astrolabi  per 
partire  , e che  fosse  espediente  il  ricove- 
rarsi tosto  co1  suoi  soldati  in  una  delle  for- 
tezze più  sicure  della  Sicilia*  e chiamane 
do  a sé  i Longobardi  e tutti  i fedeli  suoi 
amici,  radunare  un  esercitole  quivi  aspet- 
tare la  venuta  del  re,  giacché  il  dimorare 
di  più  in  Palermo,  era  per  il  cancelliere 
J’esporsi  ad  un  gran  risico,  essendogli  mal 
agevole  lo  scansare  le  insidie,  che  se  gli 
tramavano.  Malgrado  questo  sano  consi- 
glio di  Ansaldo,  prevalse  il  sentimento  di 
Roberto  conte  eli  IViellenlo  e degli  altri 
Francesi,  i quali  non  conoscendo  l’astu- 
zia de’  congiurati,  nè  sapendo,  che  i tra- 
dimenti in  niun  altro  luogo  si  preparava- 
no Con  più  sicurezza, che  nel  palagio  istes- 
so,  opinarono,  che  non  era  giusto,  che, il 
Cancelliere  andasse  altrove  senza  il  re. 
Mentre  così  Stefano,  aderendo  a' suoi  fa- 
migliali, fabbricava  la  sua  rovina, giunse 
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il  giorno  stabilito  a scoppiare  la  conglif- 
ra,  e le  guardie  del  palazzo  immaginando 
‘che  il  cancelliere  secondo  il  Costume  an- 


dasse la  matlina  alla  corte,  si  erano  pre- 
sentali innanzi  alla  porta,  acciò,  dopo  che 
egli  fosse  entrato  co’  pochi  confidenti,  re- 
spingendo i soldati,  che  seco  menava,  ese- 
guissero l’esecrando  omicidio*  Penetrò 
questo  nero  disegno  Odone  cavallafizzO 
del  re,  e segretamente  sortendo  dal  pala- 
gio, andò  a trovare  il  cancelliere,  e lo  av- 
jvertì  del  pericolo  che  gli  sovrastata.  Co- 
nobbe allora  lo  sconsigliato  Stefano, 

' quanto  si  era  ingannato  uclF allontanarsi 
dal  parere  di  Ansaldo;  e per  allora  restan- 
do nel  suo  palagio  con  alquanti  amici,  fé’ 

, >>  t ,n,  . . 1 

dire  a suoi  soldati  , cu  erano  venuti  per  - 
accompagnarlo,  che  si  ritirassero,  giacché 
per  quel  dì  non  sarebbe  andato  in  corte. 

Fallito  il  colpo  per  questa  volta  a Co- 
slantino,  e temendo  , che  intanto  non  si 
desse  riparo  a sconcertare  la  congiura, 
dallo  che  ne  sarebbe  seguita  la  sua  rovi- 
na, fe’  la  risoluzione  di  non  dare  più  agio 
al  cancelliere  di  salvarsi,  e dividendo  per 
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la  città  le  più  fide  e le  più  conosciute  guar- 
i die  del  palazzo,  ordinò  loro  che  incitasse- 
ro i cittadini  alle  armi,  e li  conducessero 
ad  assediare  la  casa  dell’arcivescovo,  spar- 
gendo, ch’egli  avea  fallo  ammanire  le  na- 
vi, e si  preparava  alla  fuga,  con  animo  di 
seco  trasportare  i regii  tesori.  Sparsi  que- 
i sti  rumori  per  la  città,  e posti  gli  abitanti 
i in  iscompiglio,  fu  veduto  attorno  al  pala- 
gio E rveo  Florido  iu  compagnia  del  con- 
te di  Avellino  a cavallo.  Erano  costoro 
partigiani  del  cancelliere,  e perciò,  seb- 
, bene  nulla  sapessero  della  congiura,  fu 
i ’ creduto,  che  non  a caso  vi  passeggiavano. 

. Si  accorsero  di  loro  «li  amici  dell’eunuco' 
! Riccardo,  i quali  sospettando  ciò  che  non 
r era,  colle  armi  alle  mani  corsero  loro  ad- 
t dosso, ed  assalito  da  prima  Erveo,!o  smon- 
tarono  da  sella,  e fattolo  cadere  a terra  lo 
► trafissero  a fìl  di  spada.  Il  conte  di  A\tl- 
i lino  reggendosi  assalito,  dando  di  sproni 
, al  cavallo,  cercò  di  involarsi } ma  quel  for- 
i-  sennati  inseguendolo  fuori  della  porta  in 
t una  pianura,  cb’era  vicina  al  palagio,  era- 
5 no  già  per  ucciderlo,  se  il  re  accorso  al  ru- 
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more,  e gridando  dall'alto  di  una  finestra 
non  lo  avesse  salvato,  minacciando  la  mor- 
ie a coloro,  se  non  glielo  conducevano  vi- 
vo e sano.  Ubbidirono  quei  ribaldi;  ma 
.il  re  non  avendo  altro  modo  di  salvarlo 
dal  furore  di  coloro,  prese  il  politico  espe- 
diente di  carcerarlo  nel  castello  di  mai  e. 

Intanto  le  rivoltate  soldatesche,  i citta- 
dini armati  e gli  arcieri  della  corte,  che 
solevano  ivi  accorrere  , dove  vi  era  spe- 
ranza di  bottino,  si  radunarono  intorno 
al  palagio  del  cancelliere,  che  restò  così 
assediato  dappertutto.  Stava  alla  difesa 
Simone  di  Potier,  il  quale  avendo  seco 
pochi  soldati  aveali  distribuiti  intorno 
alle  muraglie,  e per  quanto  portavano  le 
circostanze  lo  teneva  abbastanza  munito, 
ma  cresceva  d’ora  in  ora  la  moltitudine 
armata  di  quel  popolo,  né  quei  pochi  era- 
no bastanti  a respingerla.  Quando  il  can- 
celliere vide  le  cose  ridotte  a questo  sta- 
to, non  fidandosi  piu  di  dimorare  nella 
sua  casa,  con  molti  nubili  personaggi,  che 
non  mai  solfici  che  labbaudonassero,  pas- 
sò per  la  chiesa,  ch’era  vicina,  e si  ritirò 
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nell.»  torre  «lei  campanile,  ch’era  a guisa 
d'una  fortezza.  Èrano  seco  Carbonelle  Ni 
Boemondo  di  Tarso,  Guglielmo  di  Satisè- 
vecinb,  Àrdoino  Caiiluese, tigone  Lupino 
e Roberto  conte  di  Mellento  con  alenili 
'.soldati  francesi.  Era  anche  venuto  in  di 
lui  soccorso  Ruggieri  di  Tiro  gran  coiitè- 
stabìle,  il  quale  colla  sua  squadra  si  sfor- 
zava di  respingere  la  plebe,  che  assediata 
il  palagio  deH’arciveseovo  j ma  siccome 
questa  di. momento  in  momento  a dismi- 
sura si  moltiplica  va , le  di  lui  t orzé  per 
conseguenza  divenivano  minori,  e fu  co- 
Stretto  perciò  a fuggire  non  essendo  piu 
, Ìn  grado  di  far  fronte.  Tolto  quesl’dstabò- 
io, riuscì  piu  agevole  al  popolo  di  suifige- 
re  l'assedio.  Gli  assediati  non  di  meno  non 
solamente  resistevano,  ma  delle  tòlte  fa* 
cend  ode!  le  sorti  le  coraggiosamente*  ribut- 
tavano gli  assediatiti,  e li  obbligavano  a 
rinculare. 
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Jn  cotanta  contusione  in  cui  era  la  cif- 
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là  tutta,  l’eunuco  Riccardo  e Matteo  no- 
taio, senza  che  alcuno  vi  facesse  ostacolo, 
sortirono  dalle  carceri)  e ripresero  l'antt- 
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co  loro  grado:  indi  chiamali  i trombettieri 
.reali  ordinarono  loro  che  innanzi  la  casa 
del  cancelliere,  sonassero  alle  armi.  Così 
fu  eseguito,  e gli  abitanti  tutti  della  città, 
così  saraceni  come  cattolici  , sentendo  il 
$uono  delle  trombe  a guerra,  supposero, 
che  si  desse  quel  segno  d’ordiue  del  re,  e 
prese  le  armi  corsero  al  palagio  arcivesco- 
vale  ad  unirsi  cogli  altri  sollevati,  e a fare 
forza,  perchè  si  aprissero  loro  le  porte  di 
esso,  o della  chiesa;  ma  trovando  resisten- 
za, radunata  una  gran  catasta  di  legnarla 
posero  innanzi  la  porta  del  duomo  e gli 
appicciarono  il  fuoco.  Già  la  porta  con- 
sunta cadeva  in  pezzi  , e già  si  apriva  il 
varco  a' sollevati  per  entrarvi}  ma  i solda- 
ti del  cancelliere,  ch’erano  divenuti  così 
arditi, che  non  paventavano  più  la  morte, 
non  lasciavano  di  coraggiosamente  respin- 
gerli. Era  mirabile  cosa  il  vedere  la  fero- 
cia degli  uni  e degli  altri,  e come  si  con- 
trastava ad  ogni  passo;  durò  molto  la  zuf- 
fa, finché  prevalendo  il  maggior  numero, 
e stracchi  essendo  i soldati  del  cancelliere, 
abbandonarono  il  posto,  e si  ricoverarono 
AL  nelcàmpanilè.1  ‘ 1 1 ' 
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a resistenza  degli  assediati  al* 
la  porta  della  chiesa, fu  facile  agli  assediati- 
ti lo  entrare  nella  casa  d<  1 vescovo,  dove, 
sebbene  vi  stesserò  alla  difesa  parecchi  sol- 
dati, nondimeno  non  potendo  costoro  re- 
sistere alla  folla  del  popolo,  o restarono 
prèsi,  e mandati  nelle  carceri  del  palagio, 
Osi  arieserò  ad  onorevoli  patti.  Imposses- 
satasi la  plebe  del  quartiere  del  cancillie- 
i’e,  rivolse  l'animo  ad  assalire  il  campani- 
le j è dopo  molti  assalti  inutilmente  dati, 
volendo  tuttavia  impadronirsene,  non  sa- 
pevano a (piai  parere  attenersi,  per  venir- 
ne a capo.  Altri  erano  di  avviso,  che  fosse 
espediente  di  attorniare  quella  fabbrica  di 
legna,  e di  darvi  fuoco  , attestando,  che 
qiVeireddìzio  era  composto  di  pietie,  che 
non  resistevano  alla  veemenza  del  fuoco, 
e dovevano  non  mollo  di  poi  scompaginar- 
si, e seco  trarre  la  rovina  del  campanile. 
Sembrava  ad  altri  più  opportuno  di  ap- 
pressarvi le  macchine  da  guerra,  e con 
quelle  aprirsi  la  breccia , e finalmente  altri 
opina  vano,  che  il  più  sicuro  partito  fosse 
quello  di  scavarne  le  fondamenta,  svelte 
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le  quali,  doved  il  campanile  necessaria- 
mente  crollare.  , . . ...  . .. 

Fra  questi  diversi  sentimenti  mentre 
Stavano  agitati  i sediziosi,  uè  sapevano  ri- 
solversi a determinare  la  maniera  del.l'as- 
, salto, la  regina,  prevedendo  il  pencolo  in 
Cui  erano  il  cancelliere,e  tutti  coloro,  che 
con  esso  stavano  racchiusi,  suggerì  al  fi- 
gliuolo di  farsi  vedere  dal  popolo  ad  og- 
getto di  rjtrarlo  .dal  temerario  attentato. 
.Questo  per, certo*  sarebbe  stato  il  mezzo 
più  sicuro  per  far  cessare,  la  sedizione.  La 
presenza  del  sovrano  mette  argine  a’  furo- 
ri del  popolo,  e vie  più  ne  smorza  il  fuoco 
iPgni  volta  eh5 egli  é amato,  qual  era  il 
.graziosissimo  re  Guglielmo  II.  Conobbero 
jjene,  Matteo  notaro,  l’epjiu.co  Kiccar^Q^ 
ed  altri  sediziosi  il  pericolo,  in  cui  eranQf 
il  re  ai  presentava  alla  plebe,  e sul  pre- 
testo,  che  non  era  da  esporsi  la  sacra  per- 
. sona  de]  sovrano  tra  i dardi  eie  sassate  dì 
una  sfrenala  moltitudine,  a tutta  forza  ti.e 
. )o  dissuasero.  JVon  dimeno  eglino  conside- 
rando la  difficoltà  di  poter  così  presto  e- 


MÌW  pèW^,  clié  portandosi  assai  in  lungo* 

Stìèfcfd  ’ÀgWóte^ehè  il  biliare 

èllé  plebi  fc*  iritfeprdfàtfe’ o nascèsSé  nel» 
loro  animo  iin  cèHcTptbtiitiento,  toltoci) è' 
sapessero,  che  quanto  Òpera  vano  arrecava- 
al  sovrano  un  sensibile  dispiacere,  pensa-» 
Tòno,  che  tornasse  piò*  a conto  il  pattuii 
rdCijlròàheyfl}iré:  Propósero  dunque  per 
inezfcò  dr  ^mba sciatori,  ohe  il  popolò  !’»« 
vrebhe  lasciato  lìberamente  partire  ebrf 
quei  pochiy  che  volesse  seco  menare,  pur* 
che  abbandonasse  gl’impieghi  che  godea 
in  Sicilia,  1 " ''  * * 

Desiderava  il  cancellière  ancora  di  safJ 
vài  se  stesso  e coloro  ch’era  no  seco  riti* 
rati  nel  campanile,  ed  era  perciò  pronta 
ad  accettare  qualunque  condizione.  Dopo 
molti  andirivieni, finalmente  si  conchiuse, 
che  al  cancelliere  si  accordasse  una  galea 
bene  armata,  che  lo  conducesse  co’  pochi 
suoi  famigliari  nella  Soria,  dove  allora  per 
la  conquista  della  Palestina  fatta  da!  ri no-, 
maio  Goffredo  Buglione  dominavano  \ 
principi  francesi;  che  si  concedessero  an-i 
coca  al  conte  di  Mellento,e  agli  allriFrao» 
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cesi  i necessarii  navIgVt;,  per  passare  il  Fa- 
ro; die  agli  altri  nobili  baroni,  che  erano, 
con  Stefano  nel  campanile,  si  lasciasse  il. 
libero  possesso  de’  loro  beni,  e c|ie  à'  sol- 
dati fosse  lecito  o di  restare  a servire  in 
corte  a loro  piacimento,  o di  partirsene, 
ed  andarsene  altrove.  Giurarono  di  osser- 
vare questa  convenzione  {'eletto  siracusa- 
no, Romualdo  arcivescovo  salernitano  e 
Giovanni  vescovo  di  Malta.  Furono  egli-, 
no  fedeli  nella  loro  promessa,  avvegnaché 
la  stessa  notte  fu  latta  allestire  la  galea,  e 
la  mattina  seguente  furono  fatti  liberamen- 
te scendere  dal  campanile  il  cancelliere  con 
tutti  i suoi  famigliali,  e furono  condotti 
alla  spiaggia  di  Gallo,  dove  stava  prepa- 
rala la  galea  destinatala  condurlo. 
f Rammenta  il  Falcando  una  circostanza 
degna  di, essere  riferita  , cioè  a dire,  che 
vernili  ad  accompagnare  il  proprio  pastore 
aliami  Canonici  della- sua  chiesa  di  Palerà 
n»o,  il  pregarono,  giacché  partiva  per  non 
più  ritornarvi,,  acciò  li  sciogliesse  dal  giu- 
ramento di  ubbidienza  , per  cui  si  erano 
con  esso,  legati,  e li, lasciasse  in  libertà  di 


333 

. j — » 4 E-.  » 

scegliersi  uu  successore;  ma  che  egli  a que- 
sta preghiera  nulla  rispose,  come  se  udita 
non  l’avesse.  Dolse  a tutti  i congiurati 
questo  di  lui  silenzio,  e cominciarono  in 
prima  colle  buone  a persuaderlo  di  com- 
piacere i suoi  fratelli,  e vedendo  inutili  le 
insinuazioni,  vennero  alle  brutte  minac- 
ciandolo aspramente,  se  non  tosto  rinuii- 
ziava  Parcivescovado.  Allora  egli  veggen- 
do  fremere  la  plebe,  irritarsi  i soldati , e 
sdegnarsi  i magnati,  temendo  di  peggio, 
finalmente  rinunziò;  e montando  pieno  di 
mal  talento  sulla  galea,  ordinò*  che  tosto 
i marinari  levassero  le  ancore  e, salpasse* 
ro  ( 1 ).  . . 

Cosi  terminò  la  scena  del  ministero  di 
Stefano,  il  quale  costituito  in  cosi  eminen- 
te posto,  che  regolava  a sua  voglia  gli  stati 
del  re  Guglielmo,  amalo  dal  popolo,  at- 
torniato di  amie*;,  sostenuto  da' principali 
baroni,  in  breve  tempo,  malgrado  l’esti- 
mazione in  cui  era  presso  i sovrani,  soffrì 
le  più  fiere  persecuzioni , ed  ebbe  a somma 
ventura  il  poter  sortire  salvo  dalla  Sicilia. 

(i)  Hugo  Falc.,  Hist.  J/c.,  p»g.  3*7*34°*  ' 
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Cotesta  è una  scuola  per  tutti  coloro,  che 
o sono,  o bramano  d introdursi  ne’  palagi 
de1  sovrani  ; il  soggiorno  della  corte  è il 
più  pericoloso  di  quanti  immaginare  si 
possono;  oltrachè  é malagevole  cosa  il  ser- 
barvi la  virtù jfPamore  della  verità,  e della 
giustizia,  una  cei  la  dirittura  di  cuore,  che 
fa  il  carattere  di  uu  uomo  onesto,  che  vi  si 
trova  invischiato,  non  sa  quali  sieno  i suoi 
amici,  quali  i nemici.  Nella  corte  tutto  è 
finzione*  lutto  è cabala,  e il  desio  di  domi- 
nare fa  dimenticare  i più  sacri  diritti  del 
dovere, deiramicizia, della  gratitudine.  La 
spada,  che  Dionisio  fe1  appendere  a un  de- 
boi filo  sul  capo  di  colui,  che  invidiava  la 
sorte  de’  corlcgiani  (i),  é un  avvertimeli-  . 
tu  salutare  a lutti  coloro  che  desiderano 
gli  eminenti  posti  della  corte. 

Partilo  il  cancelliere  da  capo  di  Gallo, 
furono  anche  tratti  dal  campanile  il  con- 
te di  Mvllento  e gli  altri  Francési;  e poi- 
ché si  sospettava,  die  costoro  non  potes- 
sero soli  lire  qualche  sinistro  dal  furore 
della  plebe,  clic  non  crasi  ancora  calmato, 

C»)  llorat.,  lib.  Ili,  Od.  I. 
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o da’  Messinesi,  de’  quali  si  temeva  l'arri- 
vo, pei* 'metterli  in  sicuro,  furono  traspor- 
tati ne1  castelli  di  Parte  ri  ico  e di  Carini  , 
dove  furono  custoditi  , fìnoché  fossero 
pronte  le  nasi  per  condurli  in  Francia.  Le 
disgrazie  non  sogliono  giammai  andare 
sole;  il  cancelliere  partilo  dalla  Sicilia,  e 
sottratto  all’odio  de’ sediziosi,  cadde  in  un 
maggiore  pericolo, giacché  tenendo  il  cor- 
so ne’  contorni  dell’isola  nella  spiaggia  me- 
ridionale, fu  assalilo  da  così  fiera  tempesta, 
die  a stento  la  quasi  sua  sdrucita  galea  potè 
approdare  alla  Licata,  che  è una  città  non 
mollo  discosta  da  Girgenti*  La  paura  di 
cadere  nelle  mani  dei  suoi  nemici  tenne 
l'animo  suo  agitatissimo,  e però  fé1  prima 
scendere  il  vescovo  di  Malta,  che  gli  si  era 
dato  per  guida,  perchè  a nome  del  re  or- 
dinasse a quegli  abitanti  di  non  moh  star- 
lo. Crescendo  poi  in  lui  il  timore,  non  po- 
tendosi la  di  lui  galea  così  presto  riattare, 
comprò  da'  Genovesi  una  nave  di  carico, 
che  per  sorte  in  quel  porlo  si  ritrovava,  e 
in  essa  noleggiando  i marinai  ne  cessa  rii  si 
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imbarcò,  e con  prospero  viaggio  passò  fi- 
nalmente in  Scria  (i). 

Tutti  questi  aneddoti  accaduti  a questo 
ministro  , che  noi  abbiamo  distesamente 
raccontati,  intralasciando  altri  fatti,  che 
a lui  non  appartenevano  , debbono  rife- 
rirsi fra  Tanno  i 168  e i i6g.  Sebbene  Ko- 
mualdo  Salernitano  (2)  anticipa  queste 
date,  e pretehdé,  che  le  sollevazioni  acca- 
dute in  Messina  e in  Palermo  sieoo  da  ri* 
ferirsi  prima  dell'anno  1 168.  Questo  scrit- 
tore, che  fu  uno  de'  malcontenti,  descrive 
gli  accennati  fatti  assai  succintamente,  e 
fa  cadere  sulla  colpa  di  Stefano  le  riferite 
sedizioni.  Quanto  è difficile  dalle  diverse 
ed  opposte  narrazioni  degli  scrittori  il  di- 
scoprire la  verità  de'  fatti  l 


CO  Hugo  Falcane?.  TU  il-  file;,  p ag. 
(a)  In  Chron .,  pag-  208  e 209. 
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Mutazioni  accadute  nella  covtc  dopo  la 
partenza  di  Stefano,  e continuazione 
del  regno  di  Guglielmo  Ili  suo  mari f 
t aggio  e tregua  coll' impctàdore. 


La  partenza  del  cancelliere  Stefano  sic- 
come rallegrò  coloro,  che  sotto  il  suo  mb 
insterò  erano  stati  di  lui  nemici,  così  rat- 
tristò quelli , che  gli  erano  confidenti,  ed 
avevano  da  lui  ricevuti  benefi/.ii  ed  onori; 
ma  sopra  tutto  dolse  alla  regina,  la  quale 
avendo  affidatele  redini  del  governo  a que- 
sto personaggio  suo  parente,  sulla  di  cui 
fedeltà  ed  onoratezza  interamente  riposa- 
va, perde  in  lui  il  maggiore  suo  appoggio» 
e si’  vide  con  -dispiacere  costretta  ad  ab- 
bandonare T amministrazione  degli  stati 
del  figliuolo  iu  mano  de!  nemici.  Non  erk 
il  re  Guglielmo  ancora  in  islato  di  opera- 
re da  sès  trovavàsi  e«li  tuttavia  nella  mi- 

i n •,  t * 

«ore  età,  avendo  compiti  gli  anni  quattor- 
dici , e vivea  sotto  la  disciplina  de1  suoi 
maestri.  Quantunque  però  questa  età  se- 
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tondo  le  leggi  fosse  bastevole,  perche  qiie*  - 
sio  principe  potesse  da  se  amministrare  il 
suo  regno^  non  era  per  allora  sperabile, 
die  gli  affari  si  guidassero  nel  modo  che 
questa  principessa  desiderava.  Pietro  Ble- 
Seuse,  che  avrebbe  potuto,  come  precet- 
tore del  giovane  sovrano  , molto  influire 
nelle  di  lui  determinazioni,  come  stranie- 
ro era  nella  stessa  disgrazia  del  can  celi  ie* 
re;  e da  uomo  accorto  dimandò  il  suo  con- 
gedo, ed  abbandonò  la  Sicilia,  dopo  esser* 
vi  dimorato  presso  che  un  anno,  nè  mai 
più  seppe  indursi  a ritornarvi.  Sebbene  ne 
abbia  avuto  de1  pressanti  inviti.  E\Vene 
fra  le  lettere  di  questo  scrittore  Una  indi- 
ritta  a Riccardo  vescovo  di  Siracusa,  che 
lo  sollecitava  a farvi  ritorno  (i),  in  cui  lo 
ringrazia  del  cortese  invito,  e si  scusa  dal- 
l’accettarlo  , non  solamente  perché  crede 
l’aria  nociva  a’  temperamenti  francesi, non 
essendo  rimasti,  che  egli  e Ruggiero  nor- 
manno de’  trenlaselte,  che  erano  venuti 
con  Stefano  di  Poiliers;  ma  insieme  per- 

(i)  Epist.  4(>»  «pud  Gara*.,  Bibl.  Hist.  Sic.t 

tona.  I,  jpag.  49*. 
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thè  la  nazione  dei  Siciliani  era  infedele,  e 
•portala  al  tradimento.  Egli  è vero  , che 
cotfili  traversie  provate  aveano  gli  amici 
del  cancelliere,  che  non  aveano  gran  mo- 
tivo di  lodarsene;  ma  erano  eglino  Sicilia- 
ni coloro  da’  quali  erano  perseguitati?  Se 
si  dà  un’occh  ata  a quanto  abbiamo  rac- 
contato si  vedrà  che  il  conte  Enrico  era 
spagnuoJo,  reiinueo  Riccardo  era  sarace- 
no. Romualdo  Salernitano  e Matteo  no- 

l 1 * : > • \ ’ * 

erano  di  Salerno,  così  di  seguito  de- 
gli altri  sediziosi  può  a chiaro  giorno  di* 
mostrarsi#  . 

Partitosi  il  BleSense  dalla  Sicilia,  restò 
all'educazione  del  giovane  principe  Gual- 
tieri decano  di  Girgenti,  ch’era  stato  ado- 
peralo per  insegnargli  i primi  elementi 
delle  belle  lettere.  Costui  si  era  Saputo  così 
Rene  insinuare  ned'auimo  del  suo  allievo, 
elle  ne  diveune  ('arbitro.  Noi  non  sappia- 
mi se  egli  ne  sia  venuto  a capo  con  una 
certa  condiscendenza,  che  suole  piacere  ai 
ragazzi  nella  loro  gioventù  , ma  poi  cól 
crescere  degli  anni,  e fatti  maturi  nel  seti- 

- • • fi  . ';**•’  i t.it  t 1,*  ) 

no  riconoscono  quanto  sia  stata  loro  pre-' 
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giudizièvole.  U mentovato  Bl  ese  ri  Se  (i)  as- 
sicura, che  dal  punto  ch’egli  abbandonò 
la  Sicilia,  e si  allontanò  da’  fin  nell!  di  Gu- 
glielmo, questi  diede  un  addio  a’ libri,  per 
darsi  in  seno  all’oziosità  della  Vita  deHa 
corte.  Gualtiero  al  certo  avendo  acquista- 
to un  tanta  ascendente  sul  suo  .principe, 
avrebbe  potuto  certamente  far  fronte  ai 
nemici  della  regina,  se  seguito  avesse  il  di 
lei  partito.  Ma  costui  fu  de1  primi  a polle- 
garsicoi  sollevati,  e a procurare  la  rovina 
di  coloro  che  dominavano . 

* Caduto  dunque  il  partito  della  regina, 
la  corte  del  re  Guglielino  cambiò  affatto 
di.  aspetto,  li  cónte  Enrico  di  Monte  Sca- 
glioso e Riccardo  conte  di  Molise  vennero 
tosto  in  Palermo  con  ventiquattro  galee 
aratale,  e diedero  una  nuova  forma  al  go- 
verno. Fu  subito  óliianialo  Gentile  vesco- 
vo di  Girgenti,  che  stava  confinato  nella 
fortezza  di  s.  Marco  nella  valle  di  Demoue, 
per  metterlo  a parte  deH’amministrazioae* 
Dieci  furono  i principali  eletti  ad  avere 
tura  di  questi  stati,  cioè  Riccardo,  il  fa- 

(»)  Epi«t.  66,  ibi,  pag. 
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moso  eletto  di  Siracusa,  il  mentovato  Gtn- 
| tile  vescovo  di  Girgenti,  Giovanni  vesco- 
vodi  Malta,  Romualdo  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, Ruggieri  conte  di  Geraci,  Riccardo 
conte  di  Molise,  Enrico  conte  di  Monte 
Scaglioso,  Matteo  notaio,  Teunuco  Ric- 
cardo e Gualtieri  decano  di  Girgenti  e 
maestro  del  re.  Costoro  radunatisi  nel  pa- 
lagio reale  per  dare  ordine  agli  affari  del 
regno, rivolsero  prima  di  ogni  altro  le  loro 
mire  contro  il  più  grande  amico,  che  si  a- 
vesse  avuto  il  cancelliere,  cioè  contro  di 
Gilberto  conte  di  Gravina;  e determina- 
rono, che  costui  in  compagnia  di  Brltran- 
no  suo  figliuolo  fosse  scacciato  dagli  stati 
i d?  sua  maestà,  promettendogli  di  uscirne 
sano  e salvo,  tosto  che. fosse  stato  ubbi- 
diente agl*  ordini  del  governo;  ma  se  mai 
osasse  di  resistere  , in  cotesto  caso  si  co- 
mandi a Ruggieri  conte  di  Alba,  e a Rie-  - • 
cardo  di  Saggio  conte  di  Fondi , che  fa-, 
cessero  man  bassa  sopra  di  lui,  e lo  trat-  * 
tasserò  come  un  ribelle  della  corona. 

I due  baroni  destinati  a discacciare  dal 
remilo  il  conte  di  Gravina,  radunarono  <1* 
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tu  Ite  le  città  della  Puglia  un  ni/MeroSòi  é* 
sei  cito,  e «lodarono  ad  asscàliarè'GiJbértò* 
in  un  castello,  in  cui  alle  prime  nìioVe  del- 
le vertigini  accadute  in  Palermo,  si  era  col- 
la moglie  ricoverato.  Le  sue  soldatesche 
udendo  gli  ordini  emanati  dalla  corte  del 
re,  lo  avevano  già  abbandonalo,  in  guisa 
che  vedendosi  solo,  e riconoscendo,  che 
i principali  signori  , invidiando  la  di  lui 
sorte,  gli  facevano  guerra;  e che  Le  città 
jjudrivano  contro  disè  un  odio  atroce; 
privo  d’ogni  speranza,  amò  meglio  di  met- 
tersi nelle  mani  di  Riccardo  conte  di  Fon- 
di, e di  consegnargli  i suoi  tesori  a condi- 
zione , che  fosse  permesso- di  andarsene 
liberamente  in  Sona  colla  moglie  e coi 
proprii  figliuoli.  Restava  del  partito  del 
cancelliere  Ugone  conte  di  Catanzaro, 
ch’era  anche  parente  di  quel  ministro  , e 
fu  fra’  nuovi  reggenti  discusso,  s’era  espe- 
diente di  cacciare  costui  dal  regno  ; ma 
siccome  poi  fu  osservato,  che  questi  non 
qvea  nè  mente,  nè  coraggio,  per  cui  si 
potessero  temere  occulte  insidie,  o atten- 
tali manifesti , fu  stabilito  di  uqii  mole* 
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piarlo,  sulla  speranza  ancora  di  mitigare 
in  qualche  maniera  l’animo  esacerbato  del- 
a regina  (ì).  ..  , 

Disbrigatisi  i hnovi  ministri  di  tutti  co- 
loro , che  potevano  essere  di  ostacolo  ai 
loro  diségni,  Gualtieri  per  l’accesso  più 
agevole  che  avea  col  re  , e per  i suoi  va-! 
sii  talenti,  malgrado  la  sua  bassa  nasci- 
ta (2),  ebbe  in  animo  di  farsi  capo  della 
reggenza  f e dì  sottomettere  gli  altri  suoi* 
compagni  comunque' eglino  fossero  quasi 
tutti  a lui  superiori  nòn  meno  per  gl’il- 
lustri Jopo'natali , che  perle  luminose  ca-i 
fiche,  delle  quali  erano  adornati.  Per 
giungere  a questo  (ine  immaginò,  che  fosse, 
q’uopo  prinja  d’ogni  altra  cosa  il  divenire 
arcivescovo  di  Palermo  , posto  da  tanto 
tempo  bramato  non  meno  da  Riccardo 
eletto  di  Siracusa,  che  da  Gentile  vescovo 
di  Girgenti.  Per  conseguire  dunque  que- 
sto suo  intento  , e per  non  dare  a’  suoi 
rivali  il  tempo  di  maneggiarsi  per  ottenere 
('ambila  dignità , propose,  ch’era  necessa- 

v , » 

(1)  Hugo,  ibi,  pag.  34». 

(?)  Pelri  Utescusi,  toc.  eit.  . 
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rio  il  troncare  sulle  prime  il  partilo  della 
regina  , e le  speranze  <li  veder  ritornare 
Stefano,  obbligando  i canonici  a scegliere 
tosto  il  successore.  Piacque  questo  pen- 
siero al  consiglio , cbe  lo  approvò  ; e 
Gualtieri,  senza  frapporvi  dimora,  ragù- 
nati  molti  della  plebe,  andossene  a trovare 
i canonici  . éd  atterrendoli  con  minacce 
li  obbligò  colla  forza  ad  eleggerlo  arcive- 
scovo. Questa  , che  può  più  giustamente 
chiamarsi  intrusione,  ch'elezione,  afflisse 
estremamente  la  regina,  e gli  altri  parti- 
giani di  Stefano,  che  vedevano  così  chiuso 
ogni  adito  al  ritorno  del  cancelliere.  Pur 
nondimeno  siccome  l’ ultima  a morire  è 
la  speranza,  eglino  si  lusingavano,  che  il 
romano  pontefice  non  avrebbe  giammai 
ratificata  cotesta  elezione,  giacché  e la  re- 
nunzia  di  Slefa  no,  e la  promozione  di 
Gualtieri  non  si  erano  fatte  legittimamen- 
te,ma  colla  forza  e col  terrore;  il  quale 
essendo  grande  e capace  a scuotere  gli  uo- 
mini più  costanti , rende  nulli  secondo  le 
leggi  canoniche  tutti  gli  atti  che  da  esso 
scaturiscono.  ’ ^ 1 Q 
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Afflitta  la  regina  per  questo  nuovo  at- 
tentato parlò  efficacemente  col  cardinale 
Pietro  Gaetani,  che  rilrovavasi  allora  in 
Palermo  , acciò  questi  rappresentasse  al 
pontefice  Alessandro  111  la  maniera  irre- 
golare, con  cui  si  era  operato,  non  meno 
per  obbligare  Stefano  a rinunziare  J’arGi- 
vescoLVado  di  Palermo,  che  per  costringe- 
re i canonici  a riconoscere  in  di  lui  luogo 
l’intruso  Gualtieri,  e l’inducesse  a non  ap- 
provare questo  fatto.  E siccome  quel  pon- 
tefice ritrovavasi  allora  bisognoso  di  da- 
naro per  la  guerra  che  sosteneva  contro 
l’imperadore  Federigo,  fe’  contare  al  car- 
dinale settecento  once  d’oro,  perché  le 
mandasse  al  papa.  Coloro  però  che  erano 
del  partito  di  Gualtieri, non  tardarono  di 
fare  ad  Alessandro  proferte  maggiori  di 
oro,  e di  minacciarlo,  che  non  ardisse  di 
contraddire  al  piacere  de’magnati, da’  qua- 
li avrebbe  potuto  sperare  nelle  presenti 
sue  urgenze  soccorsi  considerabili,  per  re- 
sistere al  formidabile  nemico,  che  lo  mo- 
lestava. 11  pontefice  bilanciando  le  offerte 
delle  contrarie  fazioni,  conobbe  che  po. 

Di  Blasi.  Vol.  XIV • , n 
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tea  piu  giovargli  Patitorilà,  e il  danaro  di 
coloro  che  per  allora  dominavano  in  Si- 
cilia, che  quello  del  cadente  partito  della 
'regina.  Pur  nondimeno,  per  non  mostra- 
re di*  decidere  ques  l’affare  con  precipita- 
' zione, ; rrtdugtò  qualche  tempo  a risolvere} 
e finalmente  con  una  bolla  data  in  Bene- 
vento  confermò  l'elezione  di  Gualtieri,  per 
'fare  cosa  grata  al  re  Guglielmo,  che  non 
soffriva,  che  il  suo  maestro, anche  per  bre- 
ve tempo  si  scostasse  da’  suoi  fianchi,  di- 
spensò alla  consuetudine  di  consacrarsi  i 
véscovi  in  Roma,  e permise  che  secondo 
l’antico  costume  fosse  consacrato  da’  suoi 
suffragane!’  (i).  Mahdò  indi  in  Palermo  il 
‘ cardinale  Giovanni,  cui  monsignor  Testa 
* dà  il  cognome  di  Pizzuto,  e dice,  che  era 
♦del  titolo  di  s.  Anastasia,  perdargli  il  pal- 
lio (2).  Dunque  a 29  di  settembre  dell’an- 
11  ó 1 iti 9 fu  Gualtieri  consacrato  da  Ger- 
itile vescovo  di  Girgenti,  da  Tristano  ve- 
scovo di  IVI  a zara , e eia  Giovanni  vescovo 
di 5 Malta  } e ij  Cardinal  Pizzuto  ricevuto 

* r * " * * J • > v . ' 

(1)  Hugo  Falc.,  ffist.  Sic.)  pag<  34  • e 3^7. 

’ (a)  ltomuald.  Salerò.,  in  Chron p.  soy. 
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l’omaggio  del  nuovo  arcivescovo  in  nome 
della  santa  sede  lo  vesti  secondo  il  costu- 
me del  pallio.  Intervennero  a questa  fun- 
zione i sovrani,  e in  questa  occasione  il. re 
Guglielmo  con  suo  diploma  (i)  confermò 
alla  chiesa  di  Palermo  i molini  colle  acque 
ch’era  no  nel  feudo  detto  del  Broccato, con- 
cessi alla  medesima  da  suo  padre  Gugliel- 
mo I. 

Nobilitatosi  Gualtieri  coll'Illustre  pre- 
latura che  già  aveva  conseguila,  concepì 
l’alto  disegno  di  dare  un’altra  forma  alia 
stabilita  reggenza,  cioè  a dire  di  farsene 
egli  l’arbitro  e il  capo,  e di  non  fare  fram- 
mischiare i suoi  compagni  nel  governo, 
sai vocbc  come  subalterni,  e dajui  dipen- 
denti. Così  eseguì,  la  somma  potestà  ri- 
mase a Gualtieri,  e Matteo  ‘notaio , e 
Gentile  vescovo  di  Girgenti  non  furono 
die  i suoi  ministri  (2).  Restò  auclie  come 
consigliere  l'eletto  di  Siracusa  , l’eunuco 
Riccardo  conservò  la  carica  di  maggior- 
domo, ossia  di  gran  camerlengo,  ed  il  va- 

(1)  Mongìt.,  Ifuìlne  Eccl.  Pan.t  pag.  4^* 

(j)  Hugo  Falc.,  ibi. 
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caule  posto  tl»  gran  siniscalco  fu  conferito 
a Lup'no:  sembrava,  che  trovandosi  alla 
testa  degli  affari  coloro  stessi,  che  fin  al- 
lora erano  stati  i capi  ed  i (autori  di  tutte 
le  turbolenze,  che  riferito  abbiamo,  do- 
vesse nascere  nella  corte  un'anarchia  per- 
niciosa allo  stato  ; e sconvolto  una  volta 
l'ordine  delle  cose,  dovesse  indi  seguirne 
uua  perpetua  confusione.  Ma  quanto  i giu- 
dizi! umani  sono  soggetti  all'inganno!  Non 
mai  la  corte  di  Guglielmo  11  fu  così  tran- 
quilla, nè  i di  lui  stati  così  felici,  quanto 
dopo  le  accennate  rivoluzioni:  pace  e tran- 
. qudlità,  che  restò  ferma  e durevole,  fin- 
ché questo  buon  principe  visse.  Sarebbe 
cosa  strana  l'attribuire  questi  vantaggi  a 
coloro  che  erano  adoprati  nel  governo; 
che  mai  potrà  a giusta  ragione  immaginar- 
si, che  uomini  ambiziosi,  e nel  cui  cuore 
fecero  sempre  ferma  dimora  la  cabala,  la 
frode,  la  calunnia,  l’impostura,  uniti  in- 
sieme abbiano  potuto  arrecare  un’invidia- 
bile tranquillità  allo  stalo  ed  alla  corte? 
Quindi  o sarebbe  d’uopo  di  avere  una  tri- 
sta idea  dell’indole  della  regina  e del  can- 
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celliere,  è de’ loro  fautori  ; ed  una  ottima 
di  coloro  che  resistettero,  e cagionarono 
tante  rivoluzioni}  lo  che  gli  scrittori  con- 
temporanei e imparziali  non  permettono, 
che  noi  facciamo}  o conviene,  che  noi  cre- 
diamo, che  la  combinazione  de1  cervelli 
inquieti  e turbolenti  può  delle  volte  prò- 
durre  una  inaspettata  Felici  là  : sistema  cui 
contraddice  la  diritta  ragione.  È cotesto 
un  problema  politico  capace  di  tenere 
lunga  pezza  occupali  coloro,  che  si  stu- 
diano d'indovinare  le  cagioni  degli  umani 
avvenimenti.  Crede  assai  vferisimiìe  mon- 
signor Francesco  Testa  (i),  che  cotanto 
Lene  non  sia  nato,  che  dallo  stesso  Gu- 
glielmo , il  quale  divenuto  maturo  negli 
auni , cominciò  a governare  da  sé  i suoi 
stati, c poiché  era  di  un'indole  dolce  e be- 
nigna, Seppe  frenare  i trasporti  e le  pas- 
sioni de’  suoi  corlegiani , ed  arrecare  ai 
suoi  popoli  una  stabile  e ferma  tranquilli- 
tà: Tantum , soggiunse  questo  saggio  scrit- 
tore, ad  lempcranda  ingenia  , niorcscjac 

.«  . / 

(i)  De  vita  et  rebus  gestii  Guiielmi  //,  p. 
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aulì conun  ingemum  principi s.  moreujue 
paloni. 

■ Per  quanto  però  fosse  divenuta  prospe* 
ra  la  sorte  della  Sicilia  per  la  dolcezza  del 
governo  del  suo  principe,  le  accadde  non- 
dimeno un  infortunio,  che  turbò  il  godi- 
mento. Nel  mese  di  febbrajo  (i),  e preci- 
samente il  giorno  quarto  di  esso,  intorno 
élla  prima  ora  del  giorno  (a)  un  fiero  ter- 
remoto scosse  tutta  la  nostra  isola,  e funrte 
sentito  Io  scotimento  per  la  Calabria,  ed 
in  particolare  in  Reggio  e ne’  castelli  vi- 
cini. Le  città  che  più  ne  soffrirono  il  dan- 
no, furono  Catania,  Siracusa,  Lenti»!, 
Taormina  ed  altri  luoghi  vicini  al  Mongi- 
gibello,  che  per  la  tanta  copia  di  fuoco, 
che  nudre  nelle  sue  viscere,  fa  spesso  sof- 
frire a*  contigui  luoghi  colali  funeste  dis- 
avventure. Seri vono  i contemporanei  scrit- 
tori, che  Catania  famosa  e ricchissima  cit- 
tà fu  così  rovinata,  che  neppure  vi  restò 

(i)  Chron.  Cavense,  apuJ  Murai.,  R.  1.  «V., 
tom  VU,  |>ag.  9*5. 

(a)  Ilugo  Fate,,  itisi.  Sic .,  pag.  34*.  Ro- 
muald.  Salerò.,  iti  Chron. , pag.  *09. 
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una  casa  in  piedi,  vi  morirono  fra!  uomini*.  . 
e donne  intorno  a quindici  mila;  e vi  restò? 
sotto  le  rovine  il  vescovo,  e quaranta  di 
lui  monaci,  che  stavano  in  chiesa  a canta- 
re le  divine  laudi.  La  medesima  disgrazia 
avvenne  a Lentiui  castello  vicino  a Sii^-  , 
cusa,  che  restò  atterrato  e cou  esso  la  mag- , 
gior  parte  de’  suoi  abitanti:  subirono  lo, 
stesso  destino  molte  castella,  eli  erano  al-» 
Fintorno  di  Catania  e di  Siracusa.  Fu  co- 
sa màravigliosa  il  vedere  diseccati  gli  anti-^ 
chi  fonti,  e in  luoghi  in  cui  non  ve  n’era- 
no,  sgorgarne  de’  nuovi.  Quello  di  Arelu-  . 
sa,  cotanto  famoso  per  le  fa  \ ole  de  poeti,  ; 
fonte  limpidissimo  e dolce  (i)  divenne: 
torbido,  e contrasse  un  sapore  di  salso, 
che  tuttavia  conserva  (2).  11  fonte  Favi, 
e come  il  chiama  $ilio  Taba,  abbondante 
di  acque,  che  ha  origine  da  ti  unii  Diltai- 
no  e di  s.  Leonardo,  per  lo  spazio  di  due 
ore  restò  secco,  ma  poi  sboccando  con 
impeto  le  sue  accjue.  lurono  vedute  dagli 
astanti  di  colore  sanguigno  durante  uu’o- 

(1)  Cic.,  Contra  Ferrem%  act.  *. 

(a)  Tota,  toc.  cil.,  pag.^  » ^8,  noi.  a. 
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i*a,  ciò  ohe  non  fu  Una  novità  per  questo 
fonte;  giaccliò  il  Fazello  ( i ) racconta  un 
simile  cambiamento  accaduto  al  Tacque  di 
questo  fiume, .mentre  i Saraceni  siguoreg-. 
giavauo  nella  nostra  isola;  l'Etna  istesso 
da  quella  parte, che  sta  dirimpetto  a Taor- 
mina, parve  nel  suo  cratere  sensibilmente  ' 
abbassato.  Finalmente  il  mare  di  Messina, 
ch’era  tranquillissimo,  si  ritirò  prima  dal 
lido,  di  poi  ritornando  a poco  a poco  rin- 
gorgò,  e talmente  si  sollevò,  che  superan- 
do le  muraglie  della  città  allagonne  le  stra- 
de,  e scorse  per  le  porte  di  essa.  Questo 
fatto  il  Salernitano  (2)  il  vuole  accaduto 
Tanno  1 1 GÌ3 , è però  probabile,  che  questi 
computasse  gli  anni  non  dalle  calende  di 
gennajo,  ma  dal  mese  di  marzo,  come  si  è 
costumato  presso  altre  nazioni,  e princi- 
palmente presso  eli  antichi  Romani. 

lutti  questi  avvenimenti  non  rari  nel 
mondo,  e particolarmente  in  Sicilia,  do- 
ve la  gran  copia  de’ solfi  e bitumi  nudrisce 
de’  luochi,  e suol  essere  spesso  cagione  di 

(.)  Dee  I,  libTX,  cap.  2,  Ioni.  I,  p.  44» 

(2)  in  Chron.,  pag.  aio. 
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movimenti  della  terra,  e di  altre  convul- 
sioni nelle  viscere  di  essa,  negli  an  mi  su- 
perstiziosi de*  Siciliani  , che  avevano  il 
cuore  tormentato  da’  rimorsi  de’  misfatti 
commessi  nelle  ultime  sedizioni  , furono 

creduli  come  tanti  forieri  di  nuove  cala- 

* 

mila.  Già  immaginavano  di  vedere  il  can- 
celliere Stefano  alla  testa  di  una  armata  a 
vendicare  le  offese,  perocché  la  fama  riferi- 
to avea, che  i di  lui  messi  spediti  a Costan- 
tinopoli erano  stati  dall'imperadore  Era- 
mauuele  benignamente  accolti,  ed  assicu- 
jati  di  gagliardi  soccorsi  per  farlo  ritorna- 
re glorioso  in  Sicilia;  e si  sapeva,  che  mol- 
li baroni  del  regno  e la  regina  spezialmen- 
te bramavano  ardentemente  il  di  lui  ritor- 
no. Accrescea  la  loro  malinconia  la  venu- 
ta istantanea  di  Roberto  conte  di  Lorilel- 
lo,  che  dopo  tante  ripulse  peri  favori  del- 
la regina  era  stato  richiamato  daH’esiHo, 
e rimesso  nel  possesso  de'  suoi  stati  (i),  il 
quale  certamente  per  giusta  gratitudine  ne 

(i)  Romualcl.  Salem  , in  Chron pag.  209. 
Chron.  Fossa  e Novae,  ad  ano.  1169,  apud  Mu- 
rai., lì.  L S.t  toro.  VII,  pag.  8j3. 
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avrebbe  ciecamente  eseguiti  i comandile 
fatta  sempre  la  di  lei  volontà. 

Pieni  di  questi  tragici  pensieri 'attende- 
rà no  di  ora  in  ora  il  loro  estermi nio,  e 
consigliandosi  insieme,  come  se  fosse  una 
cosa  reale  ciò  che  la  calda  fantasia  lor  sug- 
geriva,  cercavano  i mezzi  per  difendersi, 
e per  isfuggire  la  procella,  dalla, quale  si 
credevano  minacciati;  quando  fuori  di  o- 
gni  aspettazione  giunse  un  conierò,  che 
apportò  la  sicura  notizia  della  morte  di 
Stefano.  Questo  avviso  quanto  costernò 
l’animo  della  regina  e de’ suoi  aderenti  , 
altrettanto  assicurò  i timori  de’ sediziosi, 
\ quali  nulla  più  paventando  dal  partito 
contrario,  si  mantennero  fermi  negli  usur- 
pati posti,  reggendo  da  capo  l’arcivescovo 
Gualtieri.  11  Falcando  ( i)  , che  termina 
con  questo  racconto  la  sua  storia  siciliana, 
pretende,  che  questo  prelato  avesse  usur- 
pata un’illimitata  autorità,  in  guisa  che 
non  solamente  signoreggiava  sulla  curia, 
ma  sullo  stesso  re,  che  sibi  siispccla  salis 
Jamìliaritaie  dcvinxeraì . Noi  non  conce- 

(0  Hist.  Sic.,  pa g.  544. 

* 

. \ * 

» 
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piamo  cosa  questo  scrittore  intenda  colle 
accennate  parole,  ma  non  possiamo  indutv 
ci  a credere  ombra  di  male  in  un  così  piq 
religioso  principe  , anzi  siamo  persuasi  , 
come  si  è non  ha  guari  detto  * che  luffa 
l'armonia,  che  regnava  nella  cprtjr  r>  qouj 
era  che  lin  effetto  della  ipdole  c;  della'  sag- 
. già  condotta  di  questo  principe.  . f ; ,.t  , 

■ Era  oramai  tempo,  che  si  pensasse  pro- 
curare una  moglie  al  re,  per  dargli  dei 
figliuoli,  ch'ereditassero  i di  lui  vasti  stati, 
JNoi  accennammo  (j),  che  l’imperadore 
Manuele  Comueno  dal  momento  . in  cui 
Guglielmo  era  stato  coronato,  gli  avea 
Spediti  suoi  amhasciadori,  non  meno  per 
consei  vare  con  esso  amicizia,  che  per  esi* 
Lirgli  l'unica  sua  figliuola  ed  erede  dello 
impero  in  isposa,  e che  per  allora  fu  con- 
fe rinata  la  pace  con  quel  cesare,  ma  il  tt  at« 
tato  delle  nozze  per  alcune  difficoltà  restò 
senza  che  si  ultimasse  (2),  non  fu  però  af- 
fatto scoUt  hiuso.  Dopo  qualche  anno  con- 
tinuandosi le  pratiche  dalfuna  e dall’altra 

(«)  Capo  Vi  di  queftto  volume. 

(2)  Roinuald.  Salerò.,  in  Chron.t  pag.  203. 

' t • * * - ••  v ’ J 
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parte,  furtìno  spedili  dal  re  Guglielmo  i 
suoi  ambasciadori  alia  corte  di  Costanti- 
nopoli ,e  convenutisi  i patti  di  questi  spon- 
sali, Emma  miei  lo  giurò  in  presenza  delle 
pèrsone  mandate  dal  re,  e fé' anche  giura- 
re a’  principali  signori  del  suo  impero,  che  - 
al  tempo  e nel  luogo  stabilito  avrebbe 
mandata  la  figlia,  che  a vea  nome  Zura  Ma- 
ria per  moglie  del  re  di  Sicilia,  e un  simile 
giuramento  fu  fatto  dagli  ambasciadori 
-siciliani  a nome  del  loro  sovrano  di  riceve- 
re come  legittima  sposa  la  suddetta  prin- 
cipessa nel  luogo  determinato,  cioè  nella 
città  di  Taranto.  Il  buon  Guglielmo  fede- 
le alla  promessa  , essendosi  avvicinato  il 
tempo  convenuto,  partissi  da  Palermo,  ed 
in  compagnia  del  fratello  Enrico  principe 
di  Capua  venne  l'anno  1172  secondo  il 
Salernitano,  ma  1178  secondo  il  Murato- 
ri (1  ) a quella  città, aspettando,  che  giun- 
gesse la  greca  principessa,  per  riceverla  ed 
onorarla  come  conveniva.  Nel  tempo  , 
che  ài  attendevano  le  vele  greche,  visitò  il 
tempio  tanto  famoso  di  s.  Michele  Arcan- 

(1)  Annali  d'Italia , anno  njZ. 
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gelo  sul  monte  Gargano;  poi  venne  a Ba- 
ri, dove  si  trattenne  qualche  giorno  inu- 
tilmente, giacché  Ernmanuello  colla  so- 
lita greca  fede,  nulla  curando  Io  sper- 
giuro di  cui  rendeasi  colpevole,  mancò 
alla  data  parola,  nè  mandòla  promessa  fi- 
gliuola (1). 

Pretende  il  Pirri  (3),  che  questo  tnari- 
taggio  non  ebbe  effetto  per  iscrupolo  na- 
to mirammo  del  re  Guglielmo,  la  cui  te- 
nera coscienza  non  comportava  , ch’egli 
contraesse  parentela  con  persone  che  non 
erano  nel  grembo  della  romana  chiesa. 
Questa  pia  rillessione  avrebbe  potuto  aver' 
luogo,  e sarebbe  stala  forse  verisimile  o- 
gni  volta, che  gli  autori  sincroni  avessero 
taciuto  le  circostanze»  colle  quali  fu  stabi- 
lito questo  matrimonio,  e non  avessero  ac- 
cusato la  mancauza  di  parola  del  greco  >. 
imperadore,  che  intralasciando  di  esegui- 
re quanto  promesso  avea,  fé’  inutilmente  • 
aspettare  latiti  giorni  in  Brindisi  ed  in  Ba- 
ri al  giovanetto  principe  l’arrivo  della  sua, 

(*)  Roimjald.,  ibi,  pag.  21 2. 

(a)  Cfuo/h  Il(g.  à'ic.y  pag.  34- 
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nuova  sposa.  Ma  essendo  la  cosa  così , come 
noi  l'abbiamo  colla  testimonianza  del  con- 
temporaneo Romualdo  Salernitano  abba- 
stanza indicalo,  par  che  il  Pirri  ineriti  di 
essere  emendato,  mentre  senz'alt ra  provai 
• che  quella  del  suo  capriccio,  a fronte  di . 
un  testimone,  che  vivea  nella  stessa  corte, 
di  Guglielmo,  ci  vuol  far  credere  in  que- 
sto buon  principe  quei  scrupoli,  che  sicu* 
ramente  non  ebbe, 

„ Deluso  adunque  il  re  dal  greco  impera- 
dore,  e ritrovandosi  di  là  dal  Faro  pensò 
d’ intra Uencrsi  alquanto  nei  suoi  stali;  e 
_ passando  per  il  territorio  di  Benevento,  e 
trovando  il  principe  di  Capila  Enrico  suo 
fratello  malconcio  in  salute,  il  mandò  in 
Salerno,  acciò  il  più  presto  che  potesse  si 
imbarcasse  su  di  una  galea,  e se  ne  andas- 
se in  Palermo  a respirar  Paria  motiva,  af- 
fine di  ricuperare  la  perduta  sanità;  ed  e- 
gli  iutanto  andosseue  prima  a Capua,  e poi 
venne  in  Salerno,  dovei,  dopo  di  esserv  i di- 
moralo qualche  tempo,  prese  ancora  egli 
a’i6di  giugno  la  via  della  Sicilia, e in  com- 
pagnia di  Gualtieri  arcivescovo  di  Paler-* 
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tilde  di  Matteo  vice- cancelliere  se  ite  ven- 
ne nella  sua  regi*,  f vi  trovò  il  fratello  già 
morto  a*  tcj  dello  Stesso  mese  e dell'anno, 
cheallor  Correa,  t 1 J1  in  età  di  non  più  che 
1 3 anni. Guglielmo  che  teneramente  l'ama- 
Va  ne  fu  a!  sommo  dolente,  ma  poiché  eb- 
be dato  sfogo  al  suo  pianto*  diè  finaimeti» 
te  luogo  alla  ragióne,  e si  uniformò  al  vo- 
lere del  Cielo.  Con  questo  principe , che 
fu  sepolto  vicino  il  tumulò  del  suo  avo 
Ruggiero,  nella  chiesa  di  s.  Maria  Madda- 
lena, terminò  il  principato  di  Cdpua  che 
era  restato  cento  «quattordici  anni  Separa- 
to da’ re  di  Sici baresi  unì  alla  corona  (i). 

• Sconchjuse  le  nozze  colla  figliuola  del- 
Timperadofe  d'Oriente,  non  pensò  per  al- 
lora il  nostro  re  Guglielmo  a cercarsi  una 
nuova  sposa;  i suoi  angelici  costumi, e Te- 
ducazione  , che  ricevuto  avea  da  'Pietro  - 
Blesense,  il  tenevano  lontano  da  ogni  pia- 
cere* che  non  fosse  più  che  onesto.  Signo- 
re delle  proprie  passioni  non  avrebbe  for-* 
Se  pensalo  a togliere  più  moglie,  se  il  di 
lui  fratello  Enrico,  che  già  dovea  mari- 

f . 

(i)  RoHJUald.,  1.  c/  ' 
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tarsi  colla  figliuola  del  ré  di  Scoria,  foSsé 
vissuto.  Visi  determinò,  coriie  diremo,  as- 
sai più  tardi,  per  darsi  un  successore  , e 
spinto  da’  suoi  familiari.  Rivolse  adunqué 
le  sue  mire  a cercare  la  felicità  de1  suoi  po- 
poli i ed  a migliorare  la  sua  reggia.  J1  reai 
palagio  eretto  già  da’  Saraceni  sulle  rovi- 
ne dell’antica  fortezza  , era  stato  , come 
abbiamo  altrove  divisalo,  accresciuto  da 
Guglielmo  J,  ri  quale  comprese  di  farsi  u* 
na  magnifica  fabbrica,  erigendovi  una  for- 
tezza detta  in  voce  arabica  Tiriuibri , o co- 
me la  nomina  Arezio(i)  Chyritnbri ; que- 
sto magnifico  edifizio  non  potè  perfezio- 
narsi da  quel  sovrano  * e però  il  nostro  Gu- 
glielmo 1 1 si  applicò  a portarlo  al  suo  com- 
pimento nella  stessa  superba  forma  , eoa 
cui  era  stalo  dal  padre  ideato. 

Mentre  ili  Sicilia  si  godeva  un'invidia-' 
bile  tranquillità , era  l’Jlalia  il  teatro  della 
guerra.  Federigo  Barbarossa  nemico  dei 
Lombardi  fino  dall'anno  i i yi  era  entra- 
to in  Italia  con  una  formidabile  arma- 

(»  ) De  Si  tu  Siciliae  «pud  Car.,  BiU . Risi 
part.  1,  pag.  col.  i.  . 
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ta,  e spinto  dal  marchese  di  MonTerrato  e 
da’  Pavesi  attaccata  avea  la  città  di  Ales- 
sandria, che  molli  nobili  sudditi  del  sud- 
detto marchese  colPajuto  de’  Milanesi  e 
dei  Lombardi  si  avevano  fabbricato,  per 
isfuggire  le  angari  e di  questo  principe,  e 
in  venerazione  del  papa  Alessandro  HI 
avevano  co3Ì  chiamata.  Questa  guerra  eb- 
be le  consuete  sue  vicende,  e l’rmperadore 
or  ne  fu  vincitore,  ora  vinto}  ma  finalmen* 
te  Tramezzatisi  alcuni  uomini  probi  e sag- 
gi fra  i’imperadore  ed  i Lombardi,  fu  con- 
chiusa  una  tregua,  finochè  scelti  tre  arbi- 
tri dalla  parte  di  Federigo,  e tre  da  quel- 
la de’  Lombardi,  si  terminasse  ogni  loro 
vertenza.  Erano  uniti  a costoro  il  sómmo 
pontefice  e il  nostro  Guglielmo  , e però 
sembrò  opportuno  a'  mediatori  della  pa- 
ce, che  si  dovesse  rendere  uni  versale,  com- 
prendendovi il  papa  e il  sovrano  della  Si- 
cilia. Fu  dunque  risoluto,  che  cesare  man- 
dasse i suoi  ambasciadori  ad  Alessandro  a 
chiedergli,  che  spedisse  al  congresso  di  Pa- 
via alcuni  cardinali  , per  mettere  fine  a * 

questa  guerra , fra  l’iroperadore  e i suoi 

» 

i ’ • 
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collegati,  e il  papa  e il  re  di  Sicilia,  e le 
città  d’Jtalia  confederati  colla  chiesa.  Non 
ricusò  Alessandro  l'invito,  e scelse  Ubal- 
do vescovo  di  Ostia,  Bernardo  vescovo  di 
Porto  e Guglielmo  Pavese  del  titolo  di  s. 
Pietro  in  vincoli  cardinale,  i quali  trat- 
tassero la  pace  della  chiesa  e dell’  Italia 
coirirnperadore  e co’  Lombardi.  Ma  per 
quanto  buona  volontà  si  avessero  quei 
porporati  ei  Lombardi  di  far  la  pace,  non 
vi  fu  modo  di  venire  a veruno  accordo,  e 
si  sciolse  il  congresso  senza  nulla  couehiu-' 

o 

dersi,  preparandosi  ciascheduno  a conti- 
nuare la  guerra.  <•  i 

Tornò  adunque  Federigo  a vessare  la 
città  di  Alessandria,  la  quale,  e da’  suoi 
abitanti  e da’  suoi  confederati  Lombardi 
fu  valorosamente  difesa,  in  guisa  che  peg- 
gÌQrando  gl1  interessi  dell’imperadore  fu 
costretto  di  ritirarsi  a Pavia,  e di  conten- 
tarsi a quando  a quando  di  sortirne  per 
fare  delle  scorrerie  sulle  terre  degli  Ales- 
sandrini; ma  allo  spesso  ne  uvea  la  peggio, 
e il  suo  esercito  andava  sempre  più  debili- 
tandosi. Fu  perciò  d'uopo  ch’egli  si  rin- 
* » 
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serrasse  in  quella  ci  Uà,  e scrivesse  in  Ger- 
mania sollecitando  ai  principi  dell'impero, 
acciò  gli  mandassero  de’  soccorsi  per  po- 
tersi sostenere  contro  i Lombardi:  intan- 
to spedi  con  poche  truppe  Cristiano  suo 
cancelliere  arcivescovo  di  Magonza  inTo- 
scana,  il  quale  colla  sua  prudente  condot- 
ta sopì  ivi  i rumori  nati , e ridusse  quel  po- 
polo all'ubbidienza  di  Federigo,  passando 
poi  nel  ducato  di  Spoleti  e nella-Marca  ne 
saccheggiò  molte  castella,  e le  prese,  come 
soggiogò  Assisi  e Spoleto.  Avrebbe  bra- 
malo di  fare  lo  stesso  in  Ancona,  ma  riu- 
scirono vani  i di  lui  sforzi. 

Desiderava  questo  principe  d’ indebo- 
lire il  partilo  nemico,  uè  fidandosi  di  po- 
ter ottenere  pace  dal  papa  Alessandro  lil, 
con  cui  era  malagevole  di  accordare  le; 
molle  differenze,  ch’erano  nate,  e molto 
meno,  da1  Lombardi,  eh 'erano  risoluti  di 
non  riconoscerlo  per  padrone  , tentò  di 
separare  dalla  lega  il  nostro  re  Guglielmo 
principe  potentissimo  per  i vasti  stati;  ma 
che  non  poteva  avere  verun  altro  interes- 
se, salvo  quello  dell'amicizia,  nella  guer- 
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ra,  che  sF  era  allora  accesa.  Comandò  a- 
dunque  a Cristiano  suo  cancelliere  , che 
spedisse  messaggieri  al  re  siciliano,  che  il 
pregassero  di  fare  pace,  e di  contrarre  li- 
na stabile  amicizia  coll’imperadore,  ed  in 
pegno  di  questa  conciliazione  gli  offeris- 
sero in  moglie  la  di  lui  fioliuolaé  Gugliel- 
mo,  o per  meglio  dire  i di  lui  consiglieri 
si  accorsero  benissimo,  che  il  principale 
obbietto  di  Federigo  era  appunto  il  divi- 
dere i collegati,  per  poi  poterli  più  facil- 
mente attaccare  ; e conoscendo  quanto 
questo  partito  potesse  dispiacere  al  roma- 
no pontefice,  e alla  di  lui  chiesa,  che  sen- 
za il  suo  appoggio  poteva  agevolmente 
crollare  sotto  il  peso  delle  armi  aleman- 
ne, mosso  dal  rispetto  che  nudriva  verso 
Alessandro,  rifiutò  le  proferte  nozze  e l’e- 
• sibita  pace.  Questo  rifiuto  fu  sensibile  a 
Federigo,  che  già  covava  nelfanimo  il 
pensiero  di  vendicarsene;  ma  la  morte  del- 
la figliuola  poco  dopo  accaduta  fé’  per 
allora  sventare  ogni  idea  di  vendetta  (i). 

' Stavasi  il  re  Guglielmo  in  Palermo  , 

(i)  R°m.  Salem.,  in  Chron.t  pi  ai4  e ai5. 
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gd  vernando  ltìde  voi  niente  1 Subì  stati , e 
volendo  alle  sue  indenti  sollecitudini  dare 
a (piando  a quando  qualche  sollievo,  si 
applica  va  airinnoceiite  esercizio  della  cac- 
cia. travi  non  lungi  della  reggia  una  villa 
suburbana  chiamata  Mbiireaie,  che  per  la 
molta  cacciagione,  e per  le  abbondanti  a- 
tque  j per  gli  ubertosi  giardini  , e per  i 
folti  e fronzuti  boschi,  Ju  sempre  uno  dei 
migliori  luoghi  di  delizia  de’  soxrani  nor- 
ma uni j e tanto  più  volentieri  da  essi  fre- 
quentato , quanto  per  la  brève  distanza 
dalla  capitale  erano  sempre  a portata  di 
andarvi,  senza  inie rimettere  i gravi  affari 
delta  monarchia. 1 vi  Spesso  andava  a solle- 
varsi dalle  cure  del  governo  il  nostro  Gu- 
glielmo* e fu  cosi  da  luì  prediletta  fra  tutte 
le  vijle  di  divertimento  questa  di  Mon- 
reale* che  tratto  dalla  divozione  con  cui 
particolarmente  venerava  la -Madre  di  G. 
Cristo,  si  determinò  ad  innalzarvi  un  ma- 
gnifico tempio  in  onore  di  lei  sotto  il  no* 
ine  d»  s.  Maria  Nuova,  e fabbricarvi  un 
monistero  di  Benedettini, ed  ergerlo  poi  in 
arcivescovado.  Vi  furono  perciò  chiamati 
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i monaci  della  Santissima  Trinità  della 
Cava,  che  per  fama  di  santità  erano  in 
^grande  opinione,  e fu  consegnato  loro  il 
monistero,  i (piali  sempre  più  colla  loro 
irreprensibile  condotta  attirandosi  l’amo- 
re del  sovrano,  questi  dapprima  ottenne 
loro  dal  pontefice  Alessandro  111,  che  fos- 
sero esenti  dalla  giurisdizione  di  qualun- 
que vescovo  , e poi  da  Lucio  HI,  che  il 
„ loro  superiore  fosse  eletto  arcivescovo  di 
quel  luogo,  ch’era  oramai  divenuto  una 
popolata  città  (1  ).  Vuole  il  Giannone  (*), 
che  il  primo  arcivescovo  fosse  stato  fra 
Guglielmo  monaco  della  Cava,  che  gode- 
va allora  la  dignità  di  priore;.  ma  monsi- 
gnor Testa  (3)  pretende  , che  Teobaldo 
fosse  stato  il  primo  abate  e il  primo  ve- 
scovo di  Monreale  ; e di  questo  famoso 
tempio , per  cui  furono  profusi  immensi 

(i)  RiccartJo  di  a.  Germano,  in  Ch'r.  apad 
Marat.,  H,'  l.  S tom.  VII,  pag.  969. 

(a)  Istoria  civile  .del  regno  di  Napoli, 

Xll,  nel  principio.  1 * 3 

(3)  De  vita  et  rebus  gestii  Guilehni  //,  pa* 

gpina  at*  e 3 1 4 • • 
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tesori,  noi  parleremo  più  a lungo  in  de* 
corso  di  questo  volume. 

Ci  siamo  contentali  di  riferire  questo 
fatto  come  ritrovasi  scritto  presso  gli  au- 
tori contemporanei,  senza  impegnarci  a 
renderla  maraviglioso  colla  visione,  rac- 
contata da  alcuni  nostri  storici,  che  non 
lia  altro  fondamento , che  una  voce  popo- 
lare. Monsignor  Testa  (1)  cui  preme  di 
celebrare  la  pietà  del  suo  eroe  , non  in- 
tralascia di  riferirla,  sebbene  accortamen- 
te dichiari,  che  sia  un  volgare  racconto:  ' 
JJujus  causa , et  origo  fcrlur  fwjusaiodi . 
Ecco  tome  egli  Taddila  , secondo  la  tra- 
duzione dell’  abate  Sinesio:  Andava  un 
giorno  il  giovinetto  prìncipe  a cacciagione 
secóndo  suo  costume  nella  subuvbana  villa 
di  Monreale*  non  più  di  quattro  miglia,  co- 
me per  noi  si  è dimostralo , dalla  reggia 
distante.  Dal  cacciar  lasso , al  rezzo  di 
fronzuto  carrubbi o si  mette  a riposar  po- 
co sopra  la  chiesa  di  s . Ciriaca*  quando 
ecco  a lui  dal  sonno  sorpreso  la  Madre  di 
Dio  di  celeste  luce  raggiante  in  sogno  gli 

(O  Ibi,  pag.-aoj, 
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appare , ed  additandogli , che  in  quel  luo* 
go  i paterni  tesori  nascondevansi , amoro- 
samente lo  esorta  a seguitare  della  cri- 
stiana pietà  T intrapresa  carriera , e il  ma- 
nifestalo danaro  ad  impiegare  in  usi  sa- 
cri, ed  in  àlleggiamcnlo  de'  sadditi.  De- 
stato Guglielmo  fa  volo  di  fabbricare  al- 
la stessa  Vergine  in  quel  luogo  medesimo 
un  tempio.  / tesori  scoverti  fan  fede  alla 
celeste  apparizione  Non  si  frappone  in- 
dugio. Il  re  dà  a costruire  ec.  ec . Uua 
così  strepitosa  visione,  clié  fu  di  poi  ac- 
compagnata e dalla  scoperta  de’  tesori  pa- 
terni, e dalla  mara vigliosa  fabbrica  del 
tempio  così  rinomato  di  Monreale,  po- 
tea  essere  mai  ignota  a Romualdo  Saler- 
nitano, ed  a Riccardo  di  s„  Germano,  che 
vissero  a quell’età  . e scrissero  gli  annali 
di  quei  tempi?  Pur  l’utio  e l’altro  nc^i  ne 
fanno  menzione  veruna,  e l’ultimo  rife- 
rendo ( i ) l'edilizio  di  questa  ricca  chiesa 
non  altra  cagione  ne  arreca,  che  una  cer- 
ta gratitudine  de!  re  Guglielmo  versò  Dio, 
da  cui  ricev  ute  avea  tante  prosperità  } e 

(»)  Loc.  cit. 
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la  speranza,  che  per  questo  mezzo  avreb- 
be potuto  l'Altissimo  accordargli  la  desi- 
derata prole.  Suppone  però  questo  scrit- 
tore, ch'egli  avesse  già  moglie,  giacché  at* 
lesta , che  fra  tante  felicità  questo  solo 
abbia  avuto  d'infelice,  ch'era  ancora  sen- 
za figliuoli,  e che  per  rendere  feconda  la 
moglie,  ch'era  stata  Gn  allora  sterile,  pen- 
sato avea  di  dedicarea  Dio  il  mentovato 
tempio.  Ciò  che  se  fosse  vero , assai  piu 
tardi  sarebbe  accaduta  questa  fabbrica  , 
allo  che  par,  che  contraddicano  gli  altri 
scrittori,  che  ne  Gssano  l'edifizio  aH'anno 
1174*  Egli  è certo,  come  diremo,  che  Gu- 
glielmo sposò  Giovanna  la  Ggliuola  del  re 
d’Inghilterra  nel  mese  di  febbrajo  1 1775  e 
vi  è qualche  scrittore  che  riferisce, che  egli 
ri 'ebbe  un  maschio  ranno  1 181 , che  gl» 
morì  poco  dopo  che  gli  nacque.  Or  per 
dirsi  la  moglie  sterile  saria  stato  d'uopo* 
che  fossero  scorsi  dopo  queste  nozze,  odo- 
no questo  parto  molti  anni,  in  guisa  che 
Tedidcazione  di  questo  tempio  dovrebbe 
essere  caduta  lo  meno  intorno  all'anno 
1 1 85  e 1 1 86 j pur  noi  sappiamo  dalla  bol- 
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la  di  Lucio  Hi;  die  quella  chiesa  già  e- 
retta  molti  anni  prima  fu  resa  arci  v esco - 
vale  l’anno  1182,  ciò  che  prova  , che  il 
motivo  che  indusse  Guglielmo  a erigere 
qhel  tempio  fu  tutt’altro,  che  la  sterilità 
della  moglie.  Intorno  poi  a’  tesori  , che 
furono  profusi  in  questa  fabbrica,  niente 
Riccardo  ci  addita,  che  fossero  i paterni, 
e si  fossero  jn  Monreale  ritrovati,  ma  so» 
jamenle  racconta, che  il  suddetto  sovrano 
pensò  d’impiegare  i propri!  tesori  nell’e- 
vigere  in  onore  della  Vergine  un  sontuo- 
so tempio. 

Opina  il  Giannone  (1),  che  questo  ma- 
gnifico tempio  siasi  fabbricato  colle  ric- 
chezze accumulate  da1  suoi  maggiori  sem. 
za  accennarci  punto  , che  si  tossero  per 
visione  disotterrati.  Noi  però  sospettiamo  • 
con  una  non  in  verisimile  congettura,  che 
in  parte  per  questo  edifìzio  siesi  impiega- 
to il  bottino  fatto  dalle  truppe  del  re  nei 
contorni  di  Alessandria.  Egli  è certo,  che 
il  nostro  re  dopo  avere  fatta  la  pace  iu- 

(1)  Storia  civile  del  regno  di  Napoli,  lib. 
Xlll  io  principio. 
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forno  all’anno  117/}  co*  Genovesi  (1),  i 
quali  (in  dall’anno  i 162  si  erano  collegati 
coll’imperadore  Federigo  contro  la  Sicir 
lia  , come  si  è altrove,  detto  , e ciò  pey 
mezzo  di  Ottobone  Alberico  , uno  dei  con- 
soli di  quella  repubblica, che  ben  due  voi* 
te  venne  a trattarla;  rivolse  Taiiirno-a  porr 
tare  le  armi  in  Oriente  a favore  del  re- 
gno gerosolimitano,  cbe  veniva  invaso  d^  - 
Saladino  sultano  di  Egitto,  e vi  spedi  per- 
ciò nel  mese  di  luglio  dell’anno  1 1^5  una 
poderosa  armata  di  cento  cinquanta  ga- 
lee, e di  dugento  cinquanta  legni  da  tras- 
porto per  la  cavalleria  (2);  anticipa  di 
un  anno  questa  spedizione  l’anonimo  ca- 
sinese  (3)  Le  soldatesche  siciliane  fecero 
uno  sbarco  in  Alessandria,  diedero  il  sac- 
co a’  contorni  di  quell’  illustre  e ricca  cit- 
tà, e rimbarcatesi  ritornarono  in  Sicilia 

(1)  Gaffa  ri,  brinai.  xGenuens- , lib.  Ili,  R.  I , t 
&.,  toin.  VI,  pag.  35». 

(a)  Civillet.  de  Tyrisii*  , Hist . Uierosol, , 
lib.  XXXI. 

- '(3)  Ad  ann.  vx,j\  aPud  Marat.,  R.  !•  S.t 
toin.  V,  pag.  69.  • 
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' con  questa  doviziosa  preda.  Tace  questo' 
fatto  il  Salernitano,  forse  perchè  , salvo 
il  bollino,  nulla  operarono  i nostri  a fa- 
- \ore  de’ Cristiani. 

Quantunque  i Genovesi,  ch’erano  col- 
legati coll’imperadore  Federigo,  si  fosse- 
ro pacificati  cou  Guglielmo  j purnondi- 
meno  persisteva  la  guerra  fra  l’imperado- 
re  e il  papa,  e il  re  di  Sicilia.  Infatti  sul 
principio  di  marzo  dell’anno  1176,  se- 
condo il  Cercano  (1),  il  famoso  Cristiano 
arcivescovo  di  Mngonza,  che  dimentico 
dei  doveri  del  suo  sacro  ministero  impu- 
gnava il  brando,  e la  facea  da  generalis- 
simo delle  truppe  imperiali,  attaccò  il  ca- 
stello di  Celle,  che  sta  nei  confini  di  Pu- 
glia , ed  apparteneva  per  conseguenza  a 
Guglielmo  ; da  cui  perciò  furono  spediti 
con  un  numeroso  esercito  i conti  del  re- 
gno di  Sicilia,  che  diconsi  Ruggieri  con- 
te di  Andria  , e Tancredi  coute  di  Lec- 
ce, che  richiamato  dall’esilio  era  ritorna- 
. ^ 

s 

(1)  Chron . Fos&aeNovae  ad  ann,  1176  apud 
Marat. , ibi,  lom.  VII,  pag. 
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to'in  grazia  del  re.  Il  Muratori  (i),  vuor  " 
le»  che  vi  sia  stato  il  copte  Roberto,  ma 
non  si  sa  su  qual  fondamento,  da  poiché 
il  Ceccano  non  lo  nomina,  e l'anonimo 
casinese  (*2),  che  fa  menzione  di  questo 
fatto,  non  accenna  altri  , che  Ruggieri  e 
Tancredi.  L’esito  di  questa  spedizione, 
fatta  dal  nostro  sovrano  per  soccorrere 
Celle,  non  fu  molto  vantaggioso,  giacché 
per  quanto  fosse  stato  numeroso  l’esercito 
siciliano,  ebbe  non  ostante  la  peggio;  gli 
Alemanni  lo  assalirono,  e parte  de*  solda- 
ti uccisero  , e parte  l’obbligarono  a fug- 
girsene (3).  Fa  perciò  maraviglia,  come  il 
Capeceladro,  il  Caruso,  ed  altri  scrittori , 
cui  va  dietro  il  Giannone  (4),  abbiano  o- 
pinato,  che  i nostri  vinsero  e ne  sloggiaro- 
no i nemici.  Il  Ceccano  dice  il  contrario, 
e l’anonimo  casinese  non  altro  racconta, 
se  non  che  i baroni  suddetti  andarono  con- 
tro il  cancelliere deli’imperadore.  Vi  si  sa- 

(»)  /trinali  d'Jial.  anno  1176. 

Ad  ano.  11 76,  pag.  69,*  1 

(3)  Chron.  Fossae  Novae,  ibi.  . 

(4)  cap.  2. 
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ranno 'forse  indotti  dall' osservare , che 
Celle  fu  ripresa  , uè  la  guerra  in  Puglia 
ebbe  ulteriore  progresso;  ma  nou  potero- 
no essere  altre  le  cagioni 'per  cui  quella 
piazza  ritornò  in  potere  del  re  GuglieU. 
ino?  e probabilmente  li  maneggi  , che  si 
facevauo  dal  papa  , o per  la  pace  , o ab 
meno  per  una  tregua  , jche  fu  poi  , come 
diremo  nel  seguente  anno,  conchiusa  ? 

. Era  oramai  tempo  , che  il  re  pensasse 
a torre  moglie  per  darsi  un  successore. 
Era  svanito  il  matrimonio  colla  figliuola 
di  Emmanuele  Comneno  per  la  costui 
perfidia,  nè  potevano  accettarsi  le  propo- 
sizioni dell' impc  radure  Federigo,  senza 
dare  un  sensibile  dispiacere  al  papa  ÀleS-^ 
sandro  111  , che  era  in  rottura  con  quei 
principe , laonde  convenne  di  rivolgere 
l'animo  ad  altre  nozze.  L'eletto  vescovo  di 
Siracusa,  di  cui  si  è tanto  parlato,  era  di 
nazione  inglese.  Questi  dunque  propose  al 
re  ed  a'  suoi  consiglieri  , che  sarebbe  un 
ottimo  partito  quello  della  principessa 
Giovanna  figliuola  di  Enrico  II  re  d’fn- 
ghil terra,  con  cui  lo  stesso  re  Guglielmo 
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manteneva  stretta  amicizia.  Non  fu  la  • 
proposizione  disaggradevole  alle  orecchie 
de’  consiglieri,  non  meno  per  i* armonia 
che  passava  fra  quesiti  principi  per  essere 
ambidue  della  stessa  nazione  normanna, 
che  per  i]  couseotimento,  che  vi  diede  il 
pontefice  Alessandro  Ul,  coila  cui  volon- 
tà la  politica  ricercava,  che  si  facesse  que- 
sto parentado.  Furono  perciò  spedili  gli 
ambasciadori  con  plenipotenza,  per  com-, 
pire  questo  affare.  Vuoisi  da  monsignor 
Testa  ( t),  che  pospóse  di  un  anno  cjueslo  v 
matrimonio,  che  costoro  fossero  Elia  ve- 
scovo eletto  di  Troja,  Arnolfo  vescovo  di 
Capaccio  e Floriodi  Camerota  giustiziere. 
Enrico  consultò  il  suo  parlamento;  la  di- 
manda fu  gradita, e si  conchiuse  d trattato; 
e furono  immediate  mandali  al  redi  Sicilia 
il  vescovo  di  Norvicb,  Parisio  arcidiacono 
di  Rochester,  Balduino  Bulozio  e Ricpar- 
do  Carnevilio  in  compagnia  di  Elia  elettq 
vescovo  di  Troja  per  apportargliene  subi- 
to il  lieto  annunzio. 

S’imbarcò  questa  principessa  a 27  d’a- 

(i)tbi,  1»2».  IV,  pag.  : 


Digitized  by  Google 


3;6  . 

gusto  cJeiranno  1 176  su  di  una  squadra  di 
navi  inglesi  accompagnata  dagli  altri  due 
ambasciadori  di  Guglielmo  da  Egidio  ve- 
scovo di  Y ordì,  e da  diversi  altri  signori 
di  Londra;  e dopo  aver  sofTerto  un  viaggio 
tempestoso  giunse  nella  spiaggia  di  Gilles 
in  Liuguadoca.  Era  essa  aspettata  da  Al- 
fano arcivescovo  di  Capua,  da  Riccardo 
vescovo  di  Siracusa  e da  Roberto  conte  di 
Caserta, che  il  re  Guglielmo  avea  ivi  man- 
dati con  galee,  tostochè  ebbe  l’avviso 
delle  nozze  stabilite,  e della  imminente 
partenza  della  sua  sposa  (i),  i quali  ve- 
nendo all’isola  di  s.  Egidio  la  fecero  mon- 
tare sulla  capitana,  e prendendo  la  via  di 
Sicilia  la  condussero  fino  a Napoli,  dove 
convenne  sbarcare,  giacché  la  fanciulla 
principessa  non  potea  più  soffrire  gl’inco- 
modi del  mare.  Riposatasi  adunque  al- 
quanto in-quèlla  città,  e celebratavi  la  fe- 
sta di  Natale,  continuò  i)  viaggio  per  ter- 
ra, e scorrendo  per  il  principato  di  Saler- 
no, e poi  per  la  Calabria  giunse  a Reggio, 

\ 

(t)  Romnald.  Salem.,  in  Chron.t  pag.  216.  <■ 
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e valicato  il  Faro,  continuai!  suo  cammi- 
no per  terra  fino  a Palermo,  dove  fra  gli 
evviva  de’  popoli  fu  ricevuta  colla  maggio- 
re pompa  die  conveniva,  dal  re  e dal  nu- 
meroso baronaggio  di  Sicilia.  Intanto  per_ 
rendere  magnifiche  queste  nozze  furono 
preparate  le  feste  non  meno  per  lo  sposa- 
lizio, chs  peY  la  coronazione,  e il  giorno 
di  febbre jo  dell’anno  1177  fu  la  prin- 
cipessa Giovanna  in  presenza  de’ magnati 
del  regno  , e di  un  innunierabile  popolo 
sposata  nella  cappella  regia  del  palazzo;  e 
poi  ivi  stesso  solennemente  coronata. Vol- 
le Guglielmo  per  queste  nozze  fare  un  as-, 
segnazione  alla  sua  diletta  sposa,  e gli  con- 
cesse in  feudo  la  contea  di  Monte  s.  Ange- 
lo, la  città  di  Siponto,  i castelli  di  Vieste, 
ed  altre  tenute,  che  il  diploma  (sottoscrit- 
to dft  Gualtieri  arcivescovo  di  Palermo, 
da  Riccardo  vescovo  di  Siracusa,  dal  vice- 
cancelliere Matteo  e da  undici  prelati,  e 
quindici  altri  ministri  e baroni)  chiama- 
dodario,  ossia  dotario:  nome,  che  tutta- 
via si  conserva  presso  gli  scrittori.,  e si- 
gnifica uu’assegnazione  falla  alla  moglie, 
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come  imi  prezzo  della  rapita  verginità  (1). 

Fu  quest’anno  felicissimo  a’  Siciliani 
per  conto  ancora  della  pace  fatta  dal  re 
Guglielmo  coll'imperadore  Federigo.  Per 
intendere  questo  fortunato  avvenimento, 
egli  è a sapersi,  che  da  molto  tempo  si  face- 
vano de*  maneggi  segretamente  tra  la  cor- 
te del  papa,  e quella  delTimperadore  per 
porre  termine  alle  differenze,  che  da  pa- 
recchi anni  tenevano  divisi  il  sacerdozio  e 
l’impero,  e sen’erano  già  conchiusi  gli  ar- 
ticoli. Restava  solamente  , che  in  questa 
pace  fossero  compresi  i Lombardi,  che  se- 
guito a veano  il  partito  pontificio, ed  a fa- 
re ciò  era  necessario  uno  abboccaménto 
fra  Alessandro  e Federigo  , e gli  amba- 
sciadori  delle  potenze  interessate-  fu  sta- 
bilito per  luogo  delTabboceamento  Bolo- 
gna. Poco  fidando  alle  parole  di  Federigo 
il  papa,  prima  di  partirsi  da  Anagni  spedi 
il  cardinale s.  Giorgio,  e il  vescovo  d'Ostia 
per  ottenere  un  sai  vo  condotto,  che  fu  ac- 
cordato dalfimperadore,  che  avea  efficace 

volontà  di  pacificarsi,  trovandosi  ora  mai 

» m 

(*)  Vedi  Du-Cange,  Glossi  art.  Dotarium . 
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senza  f ruppe  e senza  danari.  Fu  questo  ^ 
passaporto  sottoscritto  con  giuramento  a 
nome  di  Federigo  da  Corrado  figliuolo 
del  marchese  di  Monferrato;  e lo  stesso 
giuramento  fecero  gli  altri  magna  Li  della 
imperiale  corte.  Assicuratosi  così  il  papa, 
prese  la  via  di  Benevento,  ed  indi  passò  al 
Vasto  nel  mese  di  gennajo  di  questo  mede- 
simo anno,  d’onde  fe’  precedere  alcuni 
cardinali,  che  trovarono  Cesare  a Raven- 
na, dove  furono  da  quel  principe  onore- 
volmente accolti. 

]l  re  Guglielmo  sentendo  la  mossa  del 
pontefice,  e l'oggetto  di  questo  viaggio,  fé’ 
allestire  sette  galee  ben  armate  e cariche 
di  viveri,  sulle  quali  volle,  che  imbarcas- 
sero Romualdo  arcivescovo  di  Salerno,  e 
Ruggieri  conte  d’ Andria  gran  contesta- 
bile della  corona,  e giustiziere  della  Pu- 
glia, e della  Terra  di  Lavoro,  a’  quali  or- 
dinò di  accompagnare  il  papa,  servirlo,  as- 
sisterlo, ed  insieme  accudire  agl'interessi 
de’  suoi  stali.  Alessandro  istesso  avea  ri- 
cercali questi  inviati,  g-acchè  era  determi- 
nalo di  non  punto  far  la  pace  con  Federi- 
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go,  senza  Papprovazione,  e il  consenso  del 
redi  Sicilia,  che  riputava  come  uno  dei 
principali  e de’  più  forti  sostegni  della 
chiesa  (1).  Tro\ò  dunque  al  Vasto  il  pon- 
tefice le  sette  galee  siciliane , ed  oltre  a 
queste  altre  quattro,  colle  quali  non  po- 
tè mettersi  in  mare  per  i cattivi  tempi,  se 
non  il  di  delle  Ceneri,  che  cadde  in  quél- 
ranno  a 6 di  marzo.  Felice  fu  il  viaggio, 
e la  prima  domenica  di  Quaresima  giunse 
cogli  ambasciadori  siciliani,  e i cinque  car- 
dinali, che  seco  menava  a Zara;  dove  fu  col 
dovuto  rispetto  ricevuto  dal  vescovo  e dal 
popolo,  e di  poi  navigando  per  le  isole 
della  Dalmazia  arrivò  in  Venezia  a 20  o a 
22  di  marzo,  e sbarcò  al  monistero  di  s. 
Niccolò  al  Lido.  Vennero  ivi  il  giorno  se- 
guente il  doge  con  navi  e barche  cariche 
di  numeroso  popolo,  che  accorreva  a ve- 
dere il  successore  di  s.  Pietro,  e li  due  pa- 
triarchi di  .Venezia  e di  Aquiieja  co’  loro 
suffraga  nei,  che  baciarono  i piedi  di  sua 
santità,  e di  poi  processionalmente,  e con 

(1)  Card.  de  Aragonìa,  in  vita  Alexandri 
III , Ri  l.  S-t  tona.  Ut,  pag.  46#. 
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pompa  c magnificenza  lo  condussero  alla 
chiesa  di  s.  Marco,  ivi  benedisse  il  popolo; 
e di  poi  montando  sulla  nave  del  doge  in 
di  lui  compagnia  andossene  ad  abitare  nel 
palazzo  del  patriarca,  dove  venne  ad  os- 
sequiarlo un  numeroso  stuolo  di  vescovi, 
di  abati  e di  altre  ecclesiastiche  persone* 
L'imperadore  Federigo,  che  starasene  .* 
in  Cesena,  appena  ebbe  udito  l’arrivo  di 
Alessandro  in  Venezia, desti  nò  Farei  vesco- 
vo di  Magdeburgo,  e Felelto  vescovo  di 
Vormazia,  che  era  suo  protonotaro  , co- 
me ambasciadori,i  quali  salutando  in  suo 
nome  il  pontefice,  il  pregassero  a mutare 
il  luogo  del  congresso.  Si  era  fissato  que- 
sto nella  città  di  Bologna,  ch’egli  pensava 
di  non  essere  una  dimora  sicura,  non  po- 
tendovi ivi  mandare  il  suo  cancelliere  Cri- 
stiano arcivescovo  di  Magonza  , ch’era 
presso  i Bolognesi  odiatissimo.  Il  pontefi- 
ce a questa  dimanda  rispose,  che  essendo- 
si quella  città  scelta  di  comune  consenso 
per  il  congresso,  non  potea  senza  la  còmu- 
ne  volontà  cambiarsi.  Si  avvisò  adunque 
di  chiamare  a Ferrara  i cardinali,  che  era- 
Di  Bljsi.'S ol.  XIV.  ìa 
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no  in  Ravenna,  g}i  arcivescovi,.!  vescovi, 
gli  abati,  i consoli  delle  città  lombarde,  e 
quanti  avevano  interesse  in  questo  affare, 
acciò  vi  si  detenni  nasse  quello,  che  potes- 
se condurre  alla  desiderata  pace.  Fatto 
questo  si  partì  Alessandro  cpn  undici  ga- 
lee la  domenica  della  Passione,  e per  il  Po 
venne  alla  mentovata  città.  ; 

Arrivali  di  poi  gli  additati  persqnaggi, 
die  vi  erano  stati  intimati,  dopo  di  essersi 
disputato  fra’  Lombardi  e gli  ambascìado- 
ri  di  Federigo,. persistendo  i primi  nel,  vo- 
lere, che  il  luogo  del  congresso  fosse  la  cit- 
tà di  Bologna,  dichiarando  i secondi,  che 
ciò  non  potea  accadere  per  il  motivo  dian- 
zi addottoci  stabilì  finalmente  di  accordo 
di  farsi  nella  città  di  Venezia,  purché  il 
doge  ed  i Veneziani,  ch’erano  sospetti  di 
favorire  il  partito  dell’imperadore,  desse- 
ro sicurtà  per  coloro,  che  fossero  andati 
al  congresso;  lo  diedi  leggieri  si  ottenne. 
Ebbero  parte  in  questa  convenzione  gli 
atnbasciadori  del  nostro  re  Guglielmo, che 
il  pontefice  volle  che  v’intervenissero^  fu- 
ro uo  perciò  spediti  dal  papa  due  cardinali 
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Ugone  e Rainiero,  per  assicurarsi  della  vo- 
lontà de’  Veneziani,  e per  esigere  da  loro 
la  promessa,  ch’eglino  non  avrebbero  per- 
messo, che  Federigo  fosse  entrato  ne*  con- 
fini del  loro  stato,  senza  che  prima  ne  fos- 
se Alessandro  contento.  Intanto  il  cancel- 
liere Cristiano  si  parti  da  Ferrara,  dove 
ancora  era  odiato,  ma  il  papa  co’  cardina- 
li, arcivescovi,  vescovi  ed  abati  vi  si  fer- 
mò, e vi  celebrò  la  Pasqua,  aspettando  le 
risposte  de’  Veneziani. 

Pervenute  alle  orecchie  del  pontefice  le 
assicurazioni  de’  Veneziani, di  eseguire  fe- 
delmente quanto  in  Ferrara  si  era  stabili- 
to, partì  egli  cogli  ambasciadori  siciliani 
a q di  maggio  del  suddetto  anno  1 1 77  sul- 
le galee  seguito  da’  cardinali  e da’  Lom- 
bardi, e per  il  Po  venne  a Loreto.  Il  gior- 
no di  appresso  venne  la  seconda  volta  a s. 
ISiccolò  al  Lido,  dove  il  dì  seguente  fu  di 
nuovo  complimentato  dal  doge,  da’  sena- 
tori,dal  patriarca  ,dal  clero  e dal  numeroso 
popolo,  e condotto  al  palagio  del  patriar- 
ca. Arrivati  poi  i cardinali  e i Lombardi, 
^|je  lo  seguivano,  volle  Alessandro  , che 
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nella  cappella  patriarcale  si  cominciasse* 
ro  le  conferenze;  ed  Ordinò,  che  dappri- 
ma si  parlasse  della  pace  co'  Lombardi  , 
ch’era  di  maggior  conseguenza,  e ricerca- 
va un  piu  lungo  trattato, e poi  di  quella  del- 
la chiesa  e del  re  di  Sicilia,  che  riputa  vasi 
come  una  islessa  cosa.  Noi  ci  dispensere- 
mo dal  riferire  per  minuto  i dibattimenti 
che  vi  furono  tra  i Lombardi  e gl’imperia- 
li, per  lo  trattato  di  pace,  de’  quali  parla 
diffusamente  il  Salernitano;  còmechè  noti 
riguardano  direttamente  la  nostra  storia, 
diremo  solamente, che  Alessandro  scorgen- 
do, che  rafFare  sarebbe  andato  assai  in  lun- 
go , propose  agli  ambasciadori  di  cesare 
una  tregua  di  sei  anni  co'  Lombardi , ed 
una  di  quindici  anni  col  re  Guglielmo. 

Non  avevano  bastante  potestà  gli  am- 
Lasciadori  cesarei  per  conchiudere  la  tre- 
gua proposta;  e però  chiesero  dal  papa  il 
permesso  di  andare dalfimperadore  ad  og- 
getto di  sentire  la  di  lui  volontà.  Non  si 
sa  per  qual  politica  Federigo  ricevesse  di 
mala  grazia  i suoi  ambasciadori,  rimproc- 
cLandoli,  che  non  avcvauo  a Cuore  i suoi 
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interessi,  ma  quei  del  papa;  e ordinasse 
loro  di  riferire  al  pontefice, ch’egli  avreb- 
Le  fatta  volentieri  la  pace  colla  chiesa,  ma 
che  non  volea  udir  parlare  di  tregua,  nè 
co1  Lombardi,  né  col  re  di  Sicilia;  e poi 
dall’altra  parte  spedisse  segretamente  ad 
Alessandro  il  suo  secondo  cancelliere  Go- 
tifredo  col  vescovo  di  Chiaramente  e Fa- 
Late  di  Bone*  alle,  per  dirgli,  ch’egli  era 
pronto  ad  accordare  la  tregua  di  sei  anni 
a’  Lombardi,  e la  pace  per  quindici  anni 
al  re  Guglielmo,  purché  il  papa  acconsen- 
tisse ad  una  di  lui  dimanda,  che  neppure 
volle  che  palesassero  al  pontefice , ma  il- 
ideamente  a’ due  cardinali  che  fosse  pia- 
ciuto ad  Alessandro  di  scegliere,  i quali 
determinassero,  se  potesse  il  papa  accor- 
darla, o no.  Furono  dal  pontefice  scelti 
U.inbaldoeTèsdino,i  quali  udita  l’inchie- 
sta. dissero,  che  poteva  il  papa  acconsen- 
tir vi.  Alessandro  però  non  ebbe  animo  di 
dare  il  suo  consenso,  se  prima  non  ne  fos- 
se istruito,  potendo  l’a Ilare  essere  pregiu- 
dizievole all’onore  di  Dio  e della  chiesa^ 
ed  essendo  disconveniente  alia  maestà  pon- 
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tilicia  di*  accordare  una  cosa,  che  gli  era 
sconosciuta.  Golifredo  vedendo  vani  i suoi 
raggiri*  partissi  da  Venezia  sdegnato.  Vi 
restarono  però  il  vescovo  di  Chiaramente 
e l’abate  di  Bonevalle,  i quali  pressati  dal 
pontefice  dichiararono  qual  fosse  la  ricer- 
ca di  Federigo,  cioè  di  tenere  duranti  ì 
quindici  anni  della  pace  col  re  Guglielmo, 
le  terre  della  contessa  Matilde  , dopo  il 
qual  tempo  si  Sarebbe  poi  esaminato,  s’ e* 
rano  di  ragione  della  chiesa  ó delTimpe- 
ro,  come  Cesare  pretendeva.  Accordò  per 
il  bene  della  concordia  Alessandro  ^usu- 
frutto delle  suddette  terre  alf  imperado- 
re,  per  io  spazio  mentovato,  ma  a condi- 
zione, che  dopo  i quindici  anni  si  resti- 
tuissero senza  dilazione  alia  chiesa,  e che 
se  allora  pretendesse  l’imperadore  di  aver- 
vi dritto,  che  sé  gli  sarebbe  fatta  giusti- 
zia dal  pontefice.  . ‘ 8 

Dovea  fimperadore  restar  contento  di 
queste  determinazione,  che  lo  rendea  per 
lungo  tfalto  di  tempo  usufruttuario  del 
patrimonio  della  principessa  Matilde,  ma 
nondimeno  ne  restò  disgustato,  e perciò 
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-qliest’aftare  tiòti  processe  oltre,  e il  tutto 
fitrovavasi  in  una  inazione  atta  a ristuc- 
cata gli  uòmini  più  pazienti.  Finalmente 
i)  Cancelliere  Cristiano,  e gli  altri  amba- 
SGÌarlori  dapprima  destinati,  veggendo  die 
la  lunghezza  poteva  pregiudicare  la  pace, 
0 sospettando,  che  non  vi  fossero  delle  mi-' 
re  politiche  per  togliere  loro  la  gloria  di 
conchiuderla , suggerirono  al  pontefice, 
che  sarebbe  opportuno  di  fare  avvicina- 
re Tirtiperadore  fino  a Chiozza  , acciò  si 
potessero  più  agevolmente  accordare  gli 
articoli  controversi'*/ Vi  aderì  Alessandro, 
ma  sotto  la  promessa  , che  non  sarebbe 
mai  venuto  in  Venezia  senza  il  suo  per- 
messo. Parti  adunque  l’arcivescovo  di  Co- 
lònia, datosi  prima  il  giuramento  da  lui 
e dagli  altri  ambaseiadori  di  eseguire  la 
Volontà  del  papa,  andò  a Cesena,  e con- 
dusse sino  a Chiozza  l’augusto  Federigo. 

La  imprudente  condotta  di  alcuni  po- 
polari veneziani  aveva  già  quasi  fatta  sva- 
nire la  bramata  pace,  e suscitata  Una  rot- 
tura fra  le  potenze,  che  si  stavano  concf- 
liaudo,  da  tagliare  ogni  stanne  deU’ordita 
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concordia.  Tratti  eglino  da  una  malintesa 
compassione,  sembrando  ad  essi,  che  non 
fosse  proprio , che  un  imperadore  stesse 
confinato  in  Chiozza,  luogo  molesto,,  così 
per  (eccessivo  calore,  che  per  gli  stormi 
delle  pulci  e delle  mosche,  che  tormentano 
gli  abitanti,  vennero  a ritrovarlo;  e gli 
suggerirono,  che  senza  ricercarne  la  vo- 
lontà del  papa  se  ne  venisse  a Venezia  i as- 
sicurandolo, ch’eglino  lo  avrebbero  soste- 
nuto coll  opera  e col  consiglio, ed  avrebbe- 
ro fatto  sì  , che  si  condii  utlesse  la  pace 
colla  chiesa  e co’ Lombardi.  Questa  sedu- 
cente offerta  piacque  al  sommo  a Federi- 
go, il  fjuale  mostrandosene  grato  pregò 
loro,  che  ritornassero  in  Venezia,  ed  ivi 
mettessero  in  esecuzione  quanto- promes- 
so aveano»  Intanto  saputosi  dal  papa*  che  • 
cesare  era  in  Chiozza,  gli  spedì  cinque 
cardinali  con  Cristiano  il  cancelliere  ed 
altri  tedeschi,  proponendo  di  mandargli 
gli  atnbasciadori  siciliani  ed  alcuni  Lom- 
bardi , acciò  in  presenza  di  costoro  giuras,- 
5e  Federigo  la  pace  per  dieci  anni  col  re 
Guglielmo,  e la  tregua  per  $ei  ^uni  coi 
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bombardi;  dopo  di  che  avrebbe  potuto  li- 
beramente venire  a Venezia  per  riconci- 
liarsi col  capo  della  chiesa,  e per  ricevere 
da  esso  la  benedizione.  Federigo,  che  si 
era  lusingato,  che  i Veneziani  sarebbero 
.tosto  venuti  a prenderlo  con  truppe,  mal- 
grado la  renitenza  del  papa,  andava  con 
sutterfugii  differendo  la  conchiusione  di 
questo  affare,  mostrando  di  venirgli  nuor 
vo  il  nome  di  pace.JVe  restarono  sorpre- 
si i cardinali,  nè  sapevano  cosa  si  fare, es- 
sendo a loro  ancora  ignota  la  cagione  di 

un  così  subito  cambiamento. 

■ • • • * 

>JVon  lasciarono  quei  Veneziani,  che 

tante  promesse  fatte  aveano  all’imperado- 
jre  di  congregarsi  nella  chiesa  di  s.  Marco, 
e di  .suscitare  un  popolare  tumulto  con- 
tro il  doge,  allegando,  eh’ essendo  Fede- 
rigo entralo  ne’  confini  dello  stato  Vene- 
zia  PO,  era  la  repubblica  sciolta  da  qua- 
lunque giuramento.  Grande  fu  il  dibatti- 
mento, e finalmente  di  comune  consenso 
furono  spedili  alcuni  a nome  del  doge  e 
del  .popolo  al  papa,  i quali  gli  significasi 
SCfO  di  essere  volontà  loro,  che  l’augusto 

■'*"'*  * ‘ «a 
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entrasse  in  Venezia  . Quanto  dispiacesse  ad 
Alessandro  questa  proposizione, detta  an- 
cora con  audacia,  è agevole  l’indo  vinario: 
pur  egli,  per  non  rovinare  1’  intrapreso 
trattato,  usò  moderazione,  e chiese  un 
giorno  di  tempo  a risolvere:  tempo  che  a 
stento  fu  accordato  da’ rivoltati.  Si  sparse 
frattanto  per  la  città  la  notizia,  che  Fe- 
derigo contro  la  volontà  del  papa,  veniva 
a Venezia,  della  quale  intimoriti  i Lom- 
bardi; è sospettando  qualche  trama,  mon- 
tarono sulle  navi,  e se  ne  andarono  nel 
Trevisano.  Dolentissimo  e mesto  era  il 
pontefice  non  meno  per  la  partenza  dei 
•Lombardi,  che  per  le  conseguenze  fune- 
ste,ch’egli  prevedeva  di  dover  nascere  dal- 
la venuta  dell’imperadore  in  Venezia/ 

* Fu  tratto  dalle  angustie,  in  cui  l’animo 
suo  immerso  era,  dal  coraggio  e dalla  sag- 
gia condotta  degli  ambasciadori  siciliani. 
Confortavano  eglino  l'abbattuto  pontefice, 
esibendo  le  galee  annate  del  re,  colle  qua- 
li avrebbe  potuto  a dispetto  ancorar  dei 
Veneziani  andarsene , dove  gli  fosse  me- 
glio piaciuteì^ma  papa  kidugki- 
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re  rtn  a1f.ro  g orno,  fincìnè  tornassero  i car- 
dinali spediti  aH’imperadore,  eglino  com- 
' piacendolo,  non  trascurarono  di  portarsi 
al  palagio  del  doge,  ove  si  trovarono  mol- 
li signori  veneziani,  ivi  parlarono  alto  , 
'minacciando,  che  se  avesse  la  repubblica 
perdurato  nello  stesso  pensamento  di  fare 
entrare  in  città  Federigo,  avrebbero  per- 
duta la  troppo  a loro  utile  amicizia  del  re 
di  Sicilia,  e ch’eglino  non  avrebbero  per* 
ciò  aspettato  farri vo  di  Cesare,  ma  si  sa- 
rebbero allontanati  dalla  ingrata  lpro  cit- 
tà. E. siccome  il  doge,  sebbene  rispondes* 
se  placidamente,  non  mostratasi  niente* 
dimeno  pùnto  disposto  a rivocare  quanto 
si  era  intorno  alla  venuta  deH’impeiadore 
stabilito,  sdegnati  sortirono  borbottando 
inaila  di  lui  casa;  e minacciarono,  che  il 
gioVno  appresso  vendicata  avrebbero  la 
grave  ingiuria,  che  si  facéa  sofFriré.a  fioro  . 
sovrano.  In  fatti  tornati  alle  loro  case  co- 
mandarono, che  si  allestissero  le  galee,  e 
vi  s1  imbarcasse  la  truppa  e quanto  biso-' 
gnava  per  la  partenza.  * Sparsasi  la  vocè 
della?  partenza  ‘degli  ambasciadori  Sicilia- 
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ni,  un  freddo  timore  scorse  per  le  vene 
de*  Veneziani,  i quali  temevano,  che  se  co- 
storo ritornavano  in  Sicilia  pieni  d’astio 
contro  Venezia,  poteva  ben  accadere,  che 
il  re  Guglielmo  adirato  non  mettesse  in 
ceppf  tutti  i loro  paesani  , che  abitavano 
negli  stali  di  quel  sovrano  per  traffico  in 
Sicilia  e in  Puglia.  Questa  paura  suscita- 
tasi opportunamente  ne’ parenti,  e prin- 
cipalmente.  nelle  mogli  di  coloro,  che  sta* 
vano  ne’  regni  di  Guglielmo , fe'  sì  che 
corsero  tumultuosamente  al  palagio  del 
doge  gridando,  che  non  era  cosa  convene- 
vole per  compiacere  l'imperadore,  da  cui 
non  avevano  ricevuto  favore  veruno,  il 
rendersi  nemico  il  re  Guglielmo , ch'era 
Stato  alla  loro  nazione  così  benefico, e che 
potea  vendicarsi  di  questo  torto  sopra  le 
vite  e i beni  de’  loro  congiunti, ch’erano 
ne’  di  lui  stati.  Chiesero  perciò  di  sapere 
chi;  erano  stati  coloro,  che  dato  avevano 
un  così  tristo  consiglio,  giacché  volevano 
tantosto  colle  armi  alla  mano  lare  di  co- 
storo un’aspra  vendetta  per  liberare  tante 
vittime,  che  sarebbero  state  sicuramente 
consacrate  al  furore  di  Guglielmo. 
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Questa  tumultuazione  teneva  agitato  il 
doge  e il  senato,  nè  osavano  di  palesare 
i nomi  di  coloro,  che  consigliato  avevano 
la  venuta  deiritnperadore,  per  non  scop* 
piare  una  guerra  civile.  Presero  péVciò  l’e- 
spediente  di  far  pregare  il  papa  per  mez- 
zo di  alcuni  nobili  e saggi  cittadini,  acciò 
facesse  ogni  opra,  per  distogliere  gli  am- 
basciadori  siciliani  dalla  volontà  di  parti- 
re. Il  papa  con  benignità  rispose,  che  po- 
tea  pregameli , ma  non  comandarlo , ed  , 
in  verila  mandò  tosto  Ruggieri  di  Pisa  e 
il  suo  siniscalco,  acciò  li  consigliassero  in 
suo  nome  a non  allontanarsi;  ma  fu  vano 
ogni  sforzo:  saldi  nel  loro  proponimento 
gli  ambasciadori  di  Guglielmo  si  negaro-  * 
no  alla  richiesta  del  pontefice,  dichiaran- 
do ch’eglino  si  sarebbero  resi  colpevoli  di 
tradire  gl'interessi  della  corona  siciliana, 
se  avessero  tollerato,  che  in  loro  presenza 
fosse  entrato  in  Venezia  il  nemico  del  lo- 
ro principe-  Uditasi  la  costante  risoluzio- 
ne de’  Siciliani  dal  doge  e da’ di  lifi  con- 
siglieri , conobbero  , che  non  era  pili  il 
caso  di  permettere,  che  Federigo  venisse 
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loro  città  senza?  il  volere  del  papa;  e 
per'»  per  mezzo  di  un  ministro  fe’  il  doge 
pubblicare  sul  ponte  Rialto  un  ordine, che 
piuno  in  avvenire  ardisse  di  parlare  della 
venuta  dell'imperadore,  se  prima  non  ne 
precedesse  il  pontificio  comando.  Così  la 
coraggiosa  fermezza  de’  nostri  ambascia- 
s dori  te*  svanire  l’ardito  disegno  de'  Vene- 
ziani, e sostenne  rabbattuto  animo  del  pa* 
pa, obbligando  quei  repubblicani  a serbare 
quanto  con  giuramento  promesso  a\eauo. 

Stavasi  Federigo  in  Chiozza  aspettan- 
do di  ora  in  ora  l’arrivo  de'  Veneziani,' 
che  venissero  a levarlo,  per  condurlo  in 
Venezia,  e intanto  dava  buone  parole  ai 
cardinali,  e differiva  di  giorno  in  giorno 
. la  cònclusione dell'affare; ma  quando  seppe 
ciò  ch’era  accaduto  in  quella  città,  veggen* 
do  già  svanita  ogni  speranza,  mutò  tuono 
, co’  cardinali;  e prendendo  un’aria  più  dol- 
ce e benigna  cominciò  a trattare  con  essi 
della  pace.  Vi  conferirono  mollo  a deter- 
miuarvelo  ilrdi  lui  cancelliere,  e gli  altri 
baroni  tedeschi,  i quali  nojati,  che  l*d {fa- 
re fosse,  andato  così  in  lungo,  ed  accortisi 


hi 
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déll’àlibaitiiliento',  in  ctli  era  il  loro  im- 

fieradore  , gli  parlarono  con  coraggio  é 
ibertà , dimostrandogli,  che  era  oramai 
tempo  di  conchiudere  la  desiata  pace,  di 
riconoscere  Alessandro  per  legittimo  pon- 
tefice , e di  accettare  la  tregua  proposta 
co’  Lombardi  e col  re  di  Sicilia  , prote- 
standosi, che  in  quanto  a loro  avrebbero 
-venerato  Alessandro  vero  papa  , nè  mai 
avrebbero  avuto  veruno  rispètto  verso  lo 
antipapa  , che  egli  avea  illegittimamente 
creato  in  Toscana.  tJn  animo  agitato  dal- 
ie traversie  suol  essere  atto  a sentire  la  ra- 
gióne,.ed  arrendersi.  Federigo  deponen- 
do la  solita  sua  ferocia,  ascoltò  con  man- 
suetudine i consigli  de*  suoi,  e comandò 
ad  Enrico  conte  di  Diessa,  che  andasse  a 
Venezia  .co’  cardinali  , e giurasse  in  suo 
nome  ad  Alessandro,  che  egli  venendo  in 
quella  città  , avrebbe  stabilita  è confer- 
imata  la  pace  colla  chiesa  e col  re  Gugliel- 
mò,  e la  tregua  co’  Lombardi,  nella  ma-  * 
ni  era,  die  era  stata  da’ deputati  fissata,  e 
ne  avrebbe  fatto  confermare  il  trattato  col 
giuraménto  di  altri  dodici  magnati  de’ suoi 
regni.,  ; ✓ 
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Grande  fu  l’allegrezza  non  meno  del 
cancelliere  e dei  cardinali  , che  erano  a 
Cliiozza,  i quali  sollecitamente  partirono 
per  Venezia,  che  del  sommo  pontefice,  ve- 
dendo vicina  a terminarsi  la  gran  lite,  che  >» 
teneva  l'Italia  e la  chiesa  agitata.  Alessan- 
dro  richiamò  in  quella  città  i rettori  Ioni-  > 
Lardi,  che,  come  si  é riferito,  si  erano  ri- 
tirali nel  Trevisano,  e dopo  il  loro  arrivo 
- il  giorno  dietro  convocò  i cardinali  , gli 
ambasciadori  siciliani,  i Lombardi  ed  una 
moltitudine  di  Veneziani  , alla  presenza 
' dei  quali  il  conte  di  Diessa  a nome  dell’inri- 
peradore  fe’il  convenuto  giuramento,  che 
fu  fatto  ancora  per  parte  dei  magnati  te* 
deschi  dal  cappellano  dell’arcivescovo  di 
Colonia,  con  cui  promettevano  di  fedel- 
mente eseguire  il  convenuto  trattato.  Fat- 
to ciò, ordinò  il  pa pa, che  i Veneziani  andas- 
sero con  sei  galee  a Chiozza  per  prende- 
re l’imperadore,  e per  condurlo  in  Vene- 
zia: fu  tosto  ubbidito  il  comando  ponti- 
fìcio, e il  giorno  2J  di  luglio,  che  cadde 
in  dì  di  sabato,  Federigo  sbarcò  a s.  Nic- 
colò al  lido.  La  domenica  seguente  2 4 di 


Digiti 


< Google 


K 


• : ; 397 

detto1  mése  il  papa  accompagnato  da' suoi 
.cardinali,  dagli  ambasciadori  siciliani, dai 
Lombardi  e da  una  prodigiosa  quantità  di 
popolo  si  trasferì  alla  chiesa  di  s.  Marco  di 
'buon  mattino,  e mandò  alcuni  vescovi  e 
cardinali  all’imperadore,  i quali  prosciol- 
sero cibila  scomunica  l'augusto  Federigo. 
Riconciliatosi  questi  colla  chiesa  fu  visita- 
to dal  doge,  dal  patriarca  e dal  clero , i 
quali  prendendolo  nelle  loro  galee  lo  por- 
tarono onorevolmente,  e con  pompa  fino 
al  lido  di  s.  Marco:  scendendo  indi  dalle 
navi- fu  condotto  processionalmente  fino 
alla  chiesa,  nel  cui  portico  stava  il  papa 
attorniato  dai  vescovi,  dai  cardinali,  dal 
patriarca  d’Aquileja  e dai  prelati  lombare 
di  vestiti  pontificalmente.  Accostandosi 
Federigo  depose  il  manto  imperiale,  e si 
distese,  per  quanto  era  lungo  il  suo  corpo^ 
a piè  del  pontefice,  il  quale  con  lagrime  di 
tenerezza  lo  sollevò,  l’abbracciò,  il  bene- 
disse. Fu  allora  cantato  l'inno  di  ringra- 
ziamento, e*  introdottosi  j*h  chiesa  ^soste- 
nendo Pimperadore  la  mano  del  papa  ^fu- 
rono fatte  delle  altre  preci,  « fu  di  nuovo 
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data  la  benedizione^- Fatta  questa  funzio- 
ne andossene  cesare  al  palagio  del  doge, 
ed  Alessandro  col  l’i  stessa  sua  compagnia 
ritornò  al  $110  alloggiamento  (i).  Questa 
èia  verità  dei  fatti,  che  viene  riferita  da- 
gli autori  sincroni  , ed  in  particolare  da 
Romualdo  Salernitano,  che  fu  uno  degli 
ambasciadori  del  re  di  Sicilia,  e presente 
a tutti  gli  atti,  cbe  allora  si  fecero;  laonde 
debbono  riputarsi  come  favole  tutte  le  ag- 
giunte, che  sono  state  indi  fatte  a questa 
storia  (a),  le  quali  pregiudicano  del  pari 
la  somma  moderazione  del  pontefice  Ales- 
sandro, e l’augusta  dignità  di  Federigo,  su 
dr  cbe  puòosservarsi  quanto  ne  dice  ilchia-  „ 
rissimo  Muratori  (3). 

Le  altre  funzioni,  cbe  di  poi  furono 
fatte,  le  quali  addimostrano  quanto  sin- 
cero fosse  il  pentimento  di  Federigo,  noi» 
riguardano  la  nostra  storia,  e possono  dai 

< ' * < i ^ 

-.(i)  Roitìf.  Salem.,  in  Chron.,  p. 

(5)  Vedi  DanJ.,  in  Chron.  , apctd  Marat., 
if.  I.  S.t  Iona.  X fi,  pag.  $01  et  *eq.  Galvano 
H.-istima,  iti  Mitnip . Fior,,  ed  altri. 

* (3)  Annali  d'Italia,  anco  . 
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curiosi  riscontrarsi  presso  il  Salernitano 
(i).  Ciò  ct>e  fa  al  nostro  caso  egli  è,  che 
nei  principi!  d’agosto  fu  conchiusa  e con- 
fermata la  tregua  coi  Lombardi  per  sei 
anni,  e col  nostro  re  Guglielmo  per  anni 
quindici  , il  cui  strumento  è per  disteso 
riportalo  dal  suddetto  cronista  (2),  e dal 
Lunig  (3),  che  fu  giurata  dalTimperado* 
re,  dal  conte  Enrico  di  Diessa,  e da  dodi- 
ci magnati  tedeschi  a nome  del  figliuolo 
delfimperadore  Enrico.  Lo  stesso  giura- 
mento fu  fatto  a nome  del  loro  re  da  Ro- 
mualdo Salernitano  e dal  conte  d’Andria 
ambasciadori  di  Guglielmo,  i quali  pro- 
misero, che  nello  spazio  di  due  mesi  sareb- 
be questa  pace  ratificata  dal  loro  so\  rano, 
e da  dodici  altri  baroni  del  regno.  Furo- 
no quindi  destinati  da  Federigo  ambascia  • • 
dori  in  Palermo,  i quali  non  vi  arrivarono 
che  fanno  seguente.  Intanto  i nostri  prov-  - 
veduti  del  rescritto  delfimperadore,  e di 
una  bolla  del  papa,  si  accomiatarono,  ed 

(1)  Ibid.,  pag.  e teg. 

(a)  Ibi,  pag.  a39. 

(3)  In  Cod.  Dipi.  llalt  toni.  II,  pag.  868. 
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imbarcatisi  dopo  la  festa  dell' Assunzione 
\ennero  a Barletta,  d’onde  scrissero  al  re 
Guglielmo,  ragguagliandolo  di  tutto  ciò 
che  si  era  conchiuso  a Venezia;  il  conte 
andossene  in  Andria,e  Romualdo  in  Saler- 
no. Restò  questo  principe  contento  della 
concliiusa  pace, ma  volendo  per  minulosa- 
perne  tutte  le  circostanze,  ordinò  ai  suoi 
ambasciadori, che  venissero  alla  corte  colla 
possibile  prestezza.  Vi  giunsero  a 6 di  no- 
vembre, e soddisfecero  la  curiosità  del  so- 
vrano, il  quale  lodò  estremamente  la  loro 
condotta, e volle  che  si  trattenessero  in  Pa- 
lermo,per  aspettarvi  gli  ambasciadori  del- 
rimperadore(i).Il  chiarissimo  monsignor 
Testa  (2)  fa  precedere  l'arrivo  degli  am- 
basciadori cesarei  al  ritorno  de’ nostri,,  ma 
si  è ingannato, poiché  Romualdo  Salerni- 
tano uno  degli  ambasciadori  siciliani,  che 
sapeva  la  cosa  come  era  accaduta,  raccon- 
ta questo  fatto  diversamente,  e nel  modo 
che  noi  accennato  abbiamo,  e accenniamo 
or  óra.  . . »«  .•*  ♦ 

(1)  Roinuald.  Salerò.,  in  Chron .,  pag.  24°* 

(a)  De  ifita , et  rebus  gistis  Guilel.  Il,  tib. 
IV,  pag.  238  et  aeq. 


toifterifono  molto  tetnpo  à vetiife  in  Si- 
cilia gli  ambasciadori  di  Federigo,  in  gui- 
sa die  cosi  il  conte  d’Ahdria  come  farci  ve- 
scovo di  Salerno,  essendosi  trattenuti  in- 
utilmente fino  alla  metà  della  quaresima 
dell'anno  1178,  ottennero  finalmente  il 
permesso  dal  redi  ritornare  l'uno  alla  sua 
contea,  e l'altro  al  suo  arcivescovado  (1). 
Giunsero  poi  tardi  Ugolino  Bonconte  e 
Roderigo  legati  dell’imperadore  Federigo. 
Vuole  il  Giannone  (2),  ch’eglino  fossero 
arrivati  in  Barletta  a 9 di  maggio  dell’an- 
no  i 1 78.$  e quindi  a Palermo,  e ne  cita  di 
quest'epoca  cronologica  per  testimonio 
Romualdo  Salernitano  , presso  cui  non 
trovasi  questa  data  di  tempo.  Che  che  ne 
sia,  egli  è certo,  che  vi  furono  accolli  col- 
le maggiori  dimostrazioni  di  stima  da  Gu- 
glielmo, il  quale  fé’  giurare  In  suo  nome 
Rug  giero  conte  di  Avellino^  ed  undici  al-, 
tri  baroni, cheavrebhe  mantenuta  coll’im- 
peradore  la  pattuita  tregua  di  quindici 

(1)  RomUaldo,  ibi,  pag.  24*« 

(2)  Storia  civile  del  regho  di  Napoli , lib. 
XI 11,  cap.  4. 
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anni,  facendo  sigillare  il  suo  diploma  col-» 
la  bolla  d’oro  (1).  Il  costume,  che  i prin- 
cipi non  giurassero  loro  medesimi,  ma  or- 
dinassero, che  altri  giurassero  in  loro  no*1 
me,  è forse  singolare,  e ne’  tempi  susse- 
guenti all’epoca  normanna  noi  ne  trovia- 
mo spessi  esempli.  Può  darsi  , che  eglino 
allora  credessero  indegno  della  loro  digni- 
tà il  giurare  (2). 

* Partirono  contenti  dell’accoglimento 
ricevuto  gli  ambasciadori  imperiali  da  Pa- 
lermo, menando  seco  il  diploma  della  ra- 
tifica della  tregua  fatta  dal  sovrano  di  Si- 
cilia, e secondo  il  costume  furono  accom- 
pagnati sino  a’  confini  degli  stati  di  questo 
re  da  uno  scudiero  della  corte#  Erano  già 
presso  a Salerno,  e al  castello,  che  veniva 
chiamalo  il  Lago  Negro.  Ivi  nacque  con- 
tesa fra  lo  scudiero, che  li  accompagnava, 
e una  brigata  di  contadini.  Colui  sfuggen- 
do il  gran  uumero  di  costoro,  che  lo  per- 
seguitavano, stimò  bene  di  rifuggirsi  nel- 

,.(1)  Romuald.,  pag.  242. 

(a)  Vedi  Nouveau  Traile  de  Diplomatiqufi 
tom.  IV,  pag.  640.  * i 
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l'albergo  , in  cui  erano  gli*  ambasciadori 
cesarei,  come  uu  sicuro  asilo;  ma  quei  bi- 
folchi nulla  rispettando  il  diritto  delle 
genti,  assalirono  quella  casa,  maltrattaro- 
no quei  rappresentanti:  ed  ebbero  per  fi- 
no l’ardimento  di  rompere  Io  scrigno  di  li- 
no di  essi,  cioè  di  Ugolino,  da  cui  trassero 
le  lettere  reali,  ed  una  coppa  di  argento. 
Di  cotesto  affronto  fecero  gli  ambasciado- 
ri gravi  doglianze  all’ammiraglio  Gualtie- 
ri e all’arcivescovo  Romualdo, ph’erano  in 
Salerno,  i quali  non  lasciarono  di  subito 
darne  parte  alla  corte.  Cotesta  insolenza 
fatta  agli  ambasciadori  toslocbè  arrivò  al- 
l’orecchio del  re,  ne  commosse  lo  sdegno, 
e peraddimostrarp, com’egli  volesse  rispet- 
tati i ministri  di  Federigo,  spedì  un  messo 
a’ suoi  giustizieri,  ordinando,  che  andas- 
sero in  traccia  di  quei  scellerati,  e ritro- 
vandoli, che  li  facessero  impiccare  per  la 
gola.  Fu  il  comando  reale  eseguito  colla 
possibile  sollecitudine,  furono  trovali  e 
presi  cpiasi  tutti  i rei,  e fu  contro  loro  fat- 
ta la  giustizia,  che  il  sovrano  prescritto  a- 
vea,  essendo  andati  alla  forca  alcuni  a Bar- 
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letta, altri  a Troja,  uno  a Salerno,  un  al- 
tro a Capita,  e due  a s.  Germano.  Questo 
tratto  di  severità  fé*  onore  a Guglielmo, 
giacché  si  conobbe,  che  ne’ di  lui  stati  non 
erano  punto  dissimulate,  nè  andavano  im- 
punite le  scelleragiui.  Volle  di  più,  che 
si  stendesse  un  simile  diploma  a quel- 
lo che  era  stato  rubato,  e lo  spedì  imman- 
tinente con  Tancredi  suo  cancelliere  agli 
ambasciadori  di  cesare,  che  proseguirono 
il  loro  viaggio  soddisfatti  delle  buone  ma- 
niere, colle  quali  erano  stati  trattati. 

Per  quanto  buono  fosse  e mansueto  il 
re  Guglielmo  , non  comportava  però  che 
i delitti  stessero  senza  il  dovuto  gastigo,  e 
come  è il  dovere  de*  principi  era  riguardo 
a ciò  iuflessibile.  Raccontasi  in  [questo 
stesso  anno  un  altro  esacrando  assassinio 
fatto  da  alcuni  di  Fajano,  i quali  assalen- 
do con  bastoni  , ed  altre  armi  Matteo  a- 
bate  di  s.  Benedetto  del  monistero  di  Sa- 
lerno, il  ferirono  nel  ventre  e nella  gola, 
e lo  trassero  a morte.  Furono  dal  re  im- 
mediate incaricati  i giustizieri  di  assicu- 
rarsi de’  rei,  e di  carcerarli. Fatte  le  dili- 
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gonze,  furono  messi  in  ceppi  quegli  omi- 
- cicli,  e siccome  eglino  scusavano  il  loro  de- 
litto, attestando  che  vi  erano  stati  indotti 
.da  Pietro  priore  del  detto  rnonistero,  da 
Amalo  priore  diFajano  e da  altri  monaci, 
non  fu  nemmeno  perdonato  a costoro,  che 
furono  del  pari  carcerati  (i). 

CAPO  IX. 

/ * » 

Continuazi  on  e del  regno  dì  Guglielmo  //, 
e sua  morte . 

/ 

Pieno  di  sensibilità  non  meno  verso  il 
cristianesimo, che  verso  l'umano  genere  il 
nostro  buon  Guglielmo,  mentre  egli  per 
via  de'  suoi  ambasciadori  si  cooperava  a 
rendere  l'onore  alla  chiesa  abbattuta  dal- 
l'augusto Federigo,  e la  pace  all'Italia  ini- 
mersa  in  funeste  e sanguinose  guerre,  non 
lasciava  di  rivolgere  le  beneGche  sue  cure 
a prò  de'  miseri  cristiani  di  Oriente.  E- 
rano  questi  sommamente  afflitti  dalle  forze 
di  Saladino  sultano  di  Egitto,  il  quale  a- 

(*)  Rom.  Salem.,  in  Chron»t  p.  *4*  * *45.  • 
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*vea  già  posto  Passedio  a Tripoli.  Il  re  di 
Sicilia  adunque  udendo  le  angustie,  in  cui 
eglino  si  ritrovavano,  spedì  l’anno  i 178 
in  loro  soccórso  un’armata  di  cinquanta 
'galee  (1),  su  di  cui  erano  per  attestato  del 
tesoriere  Bernardo  (2)  dugento  cavalieri 
armati.  Pervenne  la  flotta  siciliana  a Ti- 
ro, e il  marchese  Corrado  unendo  le  sue 
navi  a quelle  di  Guglielmo  le  indirizzò  in 
ajuto  dei  Tripolini  sotto  il  comando  di  un 
uffiziale  spagnuolo,  il  quale  per  vebtura 
alla  destrezza  nell’arte  militare  accoppia- 
va una  bellezza  virile,  ed  una  venustà  sin- 
golare. La  virtù  di  quest’uomo,  e Farri  Vo 
delle  flotte  cristiane  con  uomini  e vetto^ 
vaglie  arrecarono  la  salute  a’ Tripolini  è 
ad  Antiochia:  Imperocché  Saladino,  co- 
noscendo di  nulla  potere  profittare,  levò 
l’assedio,  e rivolse  le  sue  armi  verso  Tot- 
tosa. 

Sebbene  questa  spedizione  abbia  gio- 
vato per  liberare  per  allora  Tripoli  ed  An- 
tiochia dalle  anni  di  Saladino,  non  perciò 

;•  ' ■ . 1*  . .1  i ..  , ! • | : . * . ' ' 

(»)  Anonyin.,  ffist.  Ilierosol. 

. C2)  De  acqui i.  Terrai  Sunctaetc.  ijo,  p.  8o5. 
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migliorarono  gli  affari  de' Cristiani  dr  O- 
riente.  Era  costui  assai  potente,  e le  sue 
forze  e il  suo  valore  avetfno  poste  alle  ul- 
’time  estremili  quei  meschini,  alle  cui  dis- 
grazie vi  si  aggiunse  di  f>iò  la  grave  infer- 
mità del  re  Baldovino,  ch'era  un. prode  e 
rinomato  campione.  Compassionando  il 
papa  Alessandro  III  lo  stato  deplorabile 
de' Cristiani,  non  lasciò  di  pressare  i tre 
sovrani  di  Francia,  d’Inghilterra  e di  Si- 
cilia , acciò  si  movessero  in  soccorso  dèi 
medesimi  (i).  Furono  ubbidienti  alle  in- 
sinuazioni del  pontefice  Enrico  III  re  di,^ 
Inghilterra  e Filippo  re  di  Francia,  che 
succeduto  era  l’anno  1 180  al  padre  Lodo- 
vico.  ne  lasciò  il  nostro  Guglielmo,  ch'era 
più  a portata  di  ajutarli,  di  fare  nuovi  pre- 
paramenti, e di  spedirvi  altre  navi. 

‘Noi  non  sappiamo,  se  a questo  anno 
il  80,  ovvero  al  seguente  debita  riportar- 
si la  pace  fatta  fra  Guglielmo  è il  re  di  Ma- 
rocco-, Roberto  del  Monte  (2)  la  riferisce 
al  suddetto  anno,  ma  l’anonimo  casinesé 

ri  • : ,..>•>  » ‘ » i »«n  ;#»«»*•*  • 

( • y Baro».,  in  Annoi. , ad  ann.  »t8o. 

.x  {iyjla*  Chron% . V .\\  " / .»*«;  li 


Digitized  by  Google 


4o8 

la  trasporta  all’anno  1 1 8 1 (i).  Checclies- 
- sia  di  ciò  il  suddetto  del  Monte  così  rac- 
conta questo  fatto,  li  re  di  Marocco,  che 
signoreggiava  la  costa  dell’ Africa, che  e sul 
y Mediterraneo, e cui  ubbidivano  i Sarace- 
ni di  Spagna,  mandava  una  delle  sue  fi- 
gliuole a marito  ad  un  altro  re  della  sua 
nazione  accompagnata  da  alcune  uavÌ£ 

queste  s*iucon trarono  nella  flotta  del  re  di 

Sicilia,  alla  quale  riuscì  agevole  d’impos- 
sessarsene  , e di  fare  prigioniera  quella 
principessa,  che  fu  condotta  in  Palermo. 
Questa  preda  fu  la  fausta  cagione,  per  cui 
il  redi  Marocco  si  pacificò  con.  quello  di 
Sicilia,  giacche  fu  restituita  al  primo  la  fi- 
gliuola, e il  secondo  riacquistò  la  città  di 
Mandiate  l'altra  che  tenevano  i suoi  pre- 
decessori nell’ Àfrica.  Può  ben  essere,  che 


'la  principessa  africana  sia  stata  fatta  pri- 
gioniera Tanno  iì8o,  e che  la  tregua  di 
anni  dieci,  che  racconta  Tanonimo  rasine- 

j,  ' * » • * . 

se,  siasi  poi  conchiusa  in  Palermo  l’anno 
1 1 8 r. nel  mese  di  agosto., . , ,,  .. 

Nel  suddetto  anno  1181  racconta  Ro- 

. i 1 ,.»!£  ! *5  t Mi't'ì.  ’ 

(»)  Ad  aau.  1181,  R.  /.  S.t  tona.  jYvjvp*  jo. 
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berlo  del  Monte,  come  roi  avvertito  ab* 
biamo,  che  la  regina  Giovanna  figliuola 
del  re  d’Inghilterra, e moglie  di  Guglielmo, 
diede  alla  luce  un  maschio  che  rallegrò  e* 
stremamente  la  corte. Gli  fu  imposto  il  no- 
me di  Boemondo,  e fu  tosto  dichiarato  dal 
padre  duca  di  Puglia.Questo  racconto  Vie- 
ne contrastato  dal  chiariss.  Muratori  (i), 
il  quale  s'induce  a negarlo  per  due  rpgio- 
ni,  prima  perchè  Riccardo  di  s«  Germano 
(2)  espressamente  attesta  la  sterilità  della 
regi  ria, che  giammai  concepì  verun  figliuo- 
lo, nè  lasciò  al  re  veruu  erede  sopra  la  ter- 
ra» Conclusit{\Y\o)  ulci uni  consorti s illius , 
Ut  non  parerei  nel  conci peret  /ilium9  et  ne 
relifitfueret  sui  superstitem  super  terroni . 

ta  ragione  il  silenzio  dei 
juali  non  avrebbero  do- 
vuto tacere  un  così  fausto  avvenimento. 
Cbe  che  sia  di  ciò  egli  è d'uopo,  che  noi 
crediàmo,  che  Roberto  del  Monte  siesi  in* 
dotto  da  qualche  voce  popolare,  e non  da 
legittimi  monumenti  a scriverlo,  o se  la 

(1)  Annali  d'Italia , anno  1181. 
in  Chron.7  pag.  969. 
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cosa  andò  così,  fa  tanto  breve  la  vita  di 
questo  principino  , che  non  istirtiarono 
gli  storici  di  quei  tempi  farne  itleniionei 
Frattanto  Alessandro  HI  dopo  avere 
Saggiamente  governata  la  navicella  di  Pie- 
tro per  lo  spazio  di  anni  ventidue  in  tem- 
J)i*  cotanto  torbidi,  terminò  di  vivere  nel 
mése  di  agosto  1 181  , e lasciò  il  suo  fido 
'amico  il  nostro  re  Guglielmo  inconsolabi- 
le di  tal  perdita.  Fu  in  di  lui  luogo  sosti* 
tuito  Ubaldo  vescovo  d’Ostfa  , che  si  fé’ 
nominare  Lucio  III  di  questo  nome:  Fu 
ancora  in  questo  stesso  tempo  sensibile  al 
re  la  morte  di  Romualdo  arcivescovo  di 
Salerno,  uno  dei  migliori  politici  di  quel- 
l’età ' versato  nelle  scienze,  e singolar- 
mente nell'arte  medica  , e che  ci  Ira  la- 
sciata una  cronaca  degli  avvenimenti  ac- 
caduti all’età  sua  , di  cui  spesso  in  questo 
volume  ci  siamo  giovati.  Si  promosse  al- 
lora a quella  chiesa  Niccolò  figliuolo  dèi 
famoso  Matteo  • notaio , di  cui  abbiamo 
tante  volte  ragionato.  ?* 

Il  desiderio,  che  avea  il  re  di  visitare  i 
suoi  stati,  che  erano  di  là  dal  Faro,  l’iii- 
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dusse  ad  abbandonare  per  qualche  tempo 
la  sua  reggia.  Papillosi  adunque  da  Paler- 
mo l’anno  1 182  venne  a Messina;  e dopo 
essersi  alquanto  ivi  trattenuto  , varcò  lò 
Stretto,  e venne  in  Calabria;  d’onde  pro- 
seguendo il  suo  viaggio  andò  esaminando 
le  provincie  a sé  soggette;e  a*20di  gennajp 
n 83  fu  a Monte'Gasino  per  visitare  quel 
Salito  luogo,  e forse  per  dare  le  provviden- 
ze per  le  liti  insorte  tra  il  comune  di  sad 
Germano  e quel  monistero.  Jl  chiarissimo 
monsignor  Testa  ( 1 ) opina,  che  debba  ri- 
ferirsi Tarmo  in  Monte  Casino  del  sovra - 
nosuddetlo  all’anno  1 181  fe  pretende  in- 
óltre, che  ivi  Si  abboccò  con  Lucio  111  pa- 
pa, ch’era  espressamente  cola  venuto  dà 
Velletri,  dove  avea  fissata  la  sua  dimora. 

Noi  nondimeno  troviamo  presso  l’anoni- 
mo càsinese  (à),  che  la  ventila  di  Gugliel- 
mo in  quel  monistero  accadile,  come  si  è 
dettola’ 26  di  gennàjo  1 1 83 , ne  quest’au- 
tore fa  veruna  menzione  del  supposto  ab- 
boccamento  col  pontefice:  circostanza, 

CO  De  vita  et,  rebus  gestii  Gui/el.  Il  » lib.  v 
IV,  pag. 

(a)  Ad  ami.  n83,  pag.  jo. 
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che  non  potea  così  di  leggieri  omettersi  da 
un  cronista  di  quel  monistero.  Eccone  le 
parole;  Rcx  Guilclnius  Siedine  secundus 
v enii  \ nell’anno  118J)  ad  Monlem  Casi - 
mini  septìmo  kalend.  fcbruarii , et  alio  die 
versus  Capuam  rcmeavit . 

Sebbene  però  Guglielmo  non  siesi  ab- 
boccato col  pontefice  Lucio  in. Monte  Ca- 
sino, non  a vrà  certamente  lasciato  di  man- 
dargli in  Velletri  qualche  ragguardevole 
personaggio,  il  quale  Io  salutasse  in  suo 
nome,  e lo  ragguagliasse  di  tutto  ciò*  che 
appai  tenea  alle  chiese  di.  Sicilia.  Portalo 
questo  principe  ad  accrescere  sempre  più 
lo  splendore  delle  medesime,  non  lasciava 
di  spandere  ogni  giorno  le  sue  beneficenze 
verso  di  esse,  come  innumerabili  strumen- 
ti di  donazioni  da  esso  fatte  ce  lo  attcsta- 
no. Soprattutto  però  le  premure  di  questo 
sovrauo  riguardavano  la  chiesa  e il  mona- 
stero di  Monreale  , poiché  non  contento 
di  avervi  eretto  un  tempio,  che  è il  più  co- 
spicuo di  quelli  di  Sicilia,  e gareggia  coi 
tempii  più  famosi  del  mondo,  e di  avere 
dati  tanti  beni  a quel  monistero,  liberati- 

. • < ! .>  * * 

* . t ; . * * 


Digitized  by  Google 


.........  4>3 

dolo  per  fino  della  giurisdizione  dì  qua- 
lunque vescovo,  imprese  di  erigerlo  in  ar- 
civescovado, e a quest'oggello  ne  fece  le 
sue  efficaci  istanze  al  pontefice,  il  quale  in 
questo  istesso  anno  spedì  da  Velletri  la 
bolla  , crea ndo  per  primo  arcivescovo  Gu- 
glielmo abate  di  quel  monistero  (i);  ac* 
cordandogli,  che  l'arcivescovo  fosse  insie- 
me abate,  e che  i monaci  componessero  il 
collegio  dei  canonici  di  quella  chiesa. 
Furono  a questo  nuòvo  metropolitano, 
che  divenne  il  terzo  della  Sicilia ,•  assegna- 
ti per  suffragane!  i vescovi  di  Catania  e dì 
Siracusa , che  dapprima  non  erano  ad  altri  - 
soggetti,  che  al  romano  pontefice.  Cosi  o- 
pina  monsignor  Testa  , ma  per  quel 
die  rilevasi  dalla  bolla  di  Lucio  III  non 
altra  chiesa  |fu  allora  dichiarata  suffra- 
ga nea  dell*  a rei  vescovo  di  Monreale  , che 
quella  di  Catania  (3).  Sebbene  l'abate  A- 

(i)  Ànon.  Cas.,  toc.  cit.  Bui.  Cas.  tom.  II, 
cap.  395. 

'(a)  Loc.  cit.  , 

(3)  Ve<li  il  Tempio  di  Monreale  dell'  abate 
Del  Giudice  in  fine  pag.  3y  nella  ràcc.  dei 
Mouutn. 
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roico  (i)  pretende,  che  Leone  allora  ve- 
scovo di  Catania  ricusò  di  riconoscere 
per  metropolitano  l’arcivescovo  di  Mon- 
reale , e che  perciò  la  bolla  di  Lucio  HI 
non  ebbe  per  qualche  tempo  il  suo  effetto. 
La  chiesa  di  Siracusa  , non  fu  assegnata 
per  suff’raganea  di  Monreale,  che  Tanno 
li 88  dal  pontefice  Clemente  MI,  le  cui 
bolle  date  a 27  e 28  ottobre  di  detto  an- 
no furono  confermate  da  Innocenzo  ili  ai 
26  aprile  dell’anno  j 198  (2).  Quel  che  è 
certo  egli  è,  che  furono  a quest’arcivesco- 
vo prescritte  per  sua  diocesi  tutte  le  città 
e terre,  che  possedeva  quei  monistero  qua 
e di  là  del  F aro,  e che  l’arcivescovo  fu  a- 
doruato  del  pallio. 

Fu  sentimento  di  Riccardo  di  s.  Ger- 
mano (3),  che  il  re  siesi  indotto  a far  eri- 
gere in  chiesa  metropolitana  il  tempio  di 
Monreale  per  insinuazione  di  Matteo  no- 
taio, il  quale  mal  soffrendo  l’autorità , che 

(1)  Catana  illustr .,  pari.  If,  lib.  V,  cap(. 

a,  pag.  55. 

(a)  Vedi  Del  Giudice,  pa g.  5y  e ser. 

(3)  hoc.  cit.  ^ 
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avea  in  corte  Gualtieri  arcivescovi  di  Pa- 
lermo, cercava. tarpargli  le. ali  sottraendo 
porzione  della  diocesi  di  Palermo  dalla  di 
lui  giurisdizione,  ciò  che  rincrebbe  somf-r 
piamente  a questo  prelato, il  quale  non  di 
pieno  dissimulò  questa  ingiuria.  Contrada 
dice  con  alcune  congetture  a questo  racr 
conto  monsignor  Testa  (i):  sospetta  egli, 
cbe  colesta  narrazione  sia  una  invenzione 
di  Riccardo,  il  quale,  come  taluni  storici 
coslumauo  di  fare,  volendo,  per  non  pa- 
rere di  essere  di  uri  volgare  discernimen- 
to, assegnare  occulte  e pellegrine  cagioni 
delle  operazioni  di  Guglielmo,  abbia  in- 
ventata questa  frottola.  Si  muove  a così 
giudicare,  perchè  il  re  deferiva  in  tutto  a 
Gualtieri,  e sarebhesi  astenuto  dalleseguir 
re  questo  progetto,'  se  non  fosse  stato  da 
questo  ministro  approvato,  perchè  Palia- 
te di  Monreale  già  lino  dalla  sua  origine 
godeva  ogni  spirituale  giurisdizione,  ed 
-*»era  dalla  potestà  di  qualunque  vescovo 
esente,  e perché  la  chiesa  di  Palermo  fu 
sempre  abboudevolmeule  compensata  da 

CO  Jfcb  P06-  272. 
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tutti  i dritti,  de*  quali  era  stata  spogliala 

Iier  conto  del  mentovato  monistero.  Noi 
asceremo  al  giudizio  de*  politici,  se  que- 
ste verisimiglianze  sieno  bastevoli  a smen- 
tire un  autore  così  accreditato,  e pieno  di 
esattezza  qual  è stato  sempre  riputalo  Ric- 
cardo di  s.  Germano. 

Ci  piace  solamente  di  far  riflettere,  die 
per  qualunque  ascendente,  che  aver  pos- 
sano i cortegiani  nell’animo  del  principe, 
accadono  nondimeno  alcuni  momenti , nei 
quali  si  rende  loro  impossibile  di  farli  de- 
sistere dal  proponimento,  in  cui  sonoj  nè 
lasceremo  di  fare  avvertire,  che  nelle  cor- 
ti ha  la  sua  sede  l’invidia,  e che  spasso  av- 
viene, chela  fortuna,  in  cui  sono  i mini- 
stri, venga  o in  tutto,  o in  parte  attraver- 
sata da’  subalterni. 

In  questo  medesimo  anno  il  nostro  re 
Guglielmo  fe’ uscire  da’suoi  porli  una  po- 
derosa armata  di  galee  e di  navi  di  tras- 
porto , che  chiama vansi  uscieri.  Ne  era 
comandante  Gualtieri  da  Moach  uno  dei 
suoi  ammiragli  con  disegno  di  portare  la 
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guerra  neirisola  di  Minorica.  Il  Caflàri 
(i),  che  ci  ha  lasciato  registrato  quesl’ar- 
mamento,  non  altro  ci  accenna,  se  non 
che  questa  flotta  svernò  in  Vado;  ma  se 
poi  abbia  attaccata  la  suddetta  isola  , se 
siane  riuscita  vittoriosa,  o sia  ritornata 
senza  nulla  operare,  nè  questo  scrittore  lo 
accenua,nè  si  ricava  da  verun  altro  mo- 
numento. Rilornossene  intanto  il  re  Gu- 
glielmo, dopo  avere  visitati  i suoi  stati, 
che  possedeva  di  là  dal  Faro  in  Messina, 
dove  vogliono  il  Fazello(a),  l'Inveges  (3), 
ed  altri  ch’egli  abbia  a preghiere  de’  Mes- 
si nesi  ordinalo  che  si  ricopiassero,  e si  ri- 
ducessero negli  atti  pubblici  i privilegi, 
che  quegli  abitanti  pretendevano  di  aver 
Ottenuto  la  loro  città  dalla  romana  repub- 
blica, Dopo  essersi  trattenuto  ivi  qualche  ' 
giorno,  fé’  ritorno  alla  città  di  Palermo. 
Quesl°  viaggio  e ritorno, che  noi  rappor- 
tiamo allanno  1182,  viene  di' mentovati 

» 

(1)  An.  Genuens.,  ìib.  Ili,  apud  Murat.,  11. 

X.  *y.,  tom.  VI,  pag.  356. 

(a)  Dee.  1,  lib.  Il,  cap.  a,  totn  I , p.  O2. 

(3)  Annali  di  Pal.9  ann.  p.  44®* 

Di  BLdsi,  *Vol.  XIV.  l3 

» • 
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autori  riferito  all'anno  antecedente  j i'8r , 
e dall’anonimo  casinese  all’anno  1 183. 

Fu  ij  suddetto  anno  funesto  al  nostro  re 
Guglielmo,  giacche  morì  in  esso  Enrico 
III  figliuolo  di  Enrico  II,  e ancor  egli  co- 
ronato re  d’Inghilterra  fratello  della  regi- 
na, che  il  nostro  sovrano  molto  amava,  e 
ciò  che  ricolmò  di  dpolò  il  di  fili  animo, 
finì  di  vivere  Ja  di  lui  madre  la  regina  Mar- 
garita, cui  egli  sempre  finché  visse  fu  ub* 
Indiente  e rispettoso.  Non  v’Jia  dubbio, 
che  questa  principessa  non  sia  stata  una 
donna  avveduta  e scaltra,  giacché  dominò 
sempre  nejla  reggia  mentre  visse  il  marito 
Guglielmo  J,  e mentre  fu  tutrice  del  fi- 
gliuolo, e poi  che  questi  prese  Je  redini  del 
governo.  Non  perciò  fq  sgombra  d»  difcl-r 
ti,  conciossiachè  viene  a ragione  incolpa- 
ta di  essersi  troppo  familiarizzata  co1  suoi 
ministri, e di  non  aver  avuta  la  necessaria 
accuratezza  nello  sceglierli:  Tayere  fomen-r 
tate  le  perfide  mire  dell’empio  RJajone  , 
l’avere  favorito  così  osti natamente  l’eunu- 
co Gallo,  l’aver  innalzato  a tanta  dignità 
ed  autorità  lo  scioperalo  Enrico  suo  fra- 
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fello,  e l’avere  confidata  la  somma  del  go-t 
vernfo  interamente  al  cancelliere  Stefa- 
no,  figliuolo  del  conte  di  Potiers,  che  fé’ 
ancora  arcivescovo  di  Palermo,  sono  le 
azioni,  che  furono  per  lei  poco  decorose, 
e che  diedero  campo  a’  maligni  di  sparge- 
re contro  di  essa,  come  si  c detto,  sinistri 
sospetti.  Del  resto  sembrò  questa  prin- 
cipessa intenta  alla  pietà  , avendo  eretti 
templi,  edificati  mouisterii,  ed  accolti  nel 
suo  regno  i compagni  di  Tommaso  arcive- 
scovo di  Cantuaria  bandiLi  dall'lnghilter- 


ra 

Poiché  Guglielmo  diede  sfogo  al  giusto' 
suo  dolore  per  la  morte  della  madre,  or- 
dinò, che  se  le  facessero.i  funerali  in  Pa- 
lermo colla  maggiore  reale  pompaj  e volle 
che  fossero  seppellite  le  di  lei  ossa  in  una 
urna  di  marmo  nel  nobil  tempio  di  Mon- 
reale accanto  a Ruggieri  ed  Enrico  fi- 
gliuoli di  lei  e suoi  fratelli,  dove  meditava 
ancor  egli  di  farsi  seppellire.  A questi  in- 
fortuni! successe  nellanno  seguente  1 184 


(1)  Testa,  De  vita  et  rebus  gestis  Guil.  JI9 
li b.  il,  pag.  85. 
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una  nuova  disgrazia,  die  trafisse  l’animo 
paterno  elei  re  a c 4 maggio  nella  provin- 
cia eli  là  dal’-Fai’O  ; e particolarmente  in 
Calabria  accadde  un  così  violento  terre- 
moto, che  rovinarono  cpiasi  lutti  gli  edi- 
fizii,  ed  in  Cosenza  specialmente,  dove 
l’arcivescovo  Rullo,  e molti  altri  abitanti 
sotto  le  rovine  restarono  so  fioca  ti  e mor- 

CO- 

Tornò  in  quest’anno  a comparire  in  Ita- 
lia l’imperadore  Federigo  Fgli  sino  dal- 
l’anno antecedente  spirata  essendo  la  tre- 
gua di  sei  anni  avea  gà  ceuchiusa  la  desi- 
derata pace  colle  città  coilegate  della  Lom- 
bardia, o perchè  la  sollecitassero  gli  stessi 
Lombardi  stanchi  di  più  guerreggiare,  o 
perchè  la  promovesse  il  giovane  Enrico  a 
suo  figliuolo,  cui  premea  di  assicurarsi  il 
regno  d’Italia  (2).  Dopo  questa  concordia, 
che  può  osservarsi  presso  gli  storici,  ven- 
ne l’anno  seguente  a Magonza,  per  creare 

solennemente  cavaliere  il  suddetto  suo  lì- 

» , , * ' 

* 1 , ‘ - ■—  , * * , * » 

(t)  Anon.  Casio. , in  Chron.y  ail  ano.  1184, 
pag.  70. 

(a)  Muiat.,  Annali  d'Italia * anno  1 «83. 
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gliuolo  ( i),  e poi  nel  mese  dì  agosto  scese 
ili  Italia  sul  pretesto  di  visitare  le  città, 
colle  quali  si  era  pacificato;  ma  noi  cre- 
diamo, die  ruminasse  nella  mente  altri 
progetti,  come  or  ora  saremo  per  riferire. 
In  Verona  venne  a trovarlo  il  papa  Lu- 
cio III,  il  quale  soffrendo  alla  giornata 
de’  disgusti  da’  Romani,  prese  il  partito 
di  abboccarsi  coii’imperadore,  non  sola-  " 
mente  per  implorare  il  suo  soccorso  con- 
tro grindomabili  Romani,  ma  inoltre  per 
trattare  con  esso  di  altri  importantissimi 
affari,  e soprattutto  di  soccorrere  la  Terra 
Santa,  cbe  pericolava  a momenti,  per  le 
vittorie  del  valoroso  Saladino  sultano  di 
Egitto.  Noi»  fu  pacifico  questo  abbocca- 
mento, imperocché  essendosi  contrastato 
intorno  al  patrimonio  della  contessa  Ma- 
tilde,  cbe  dovea  Timperadore  restituire  , 
ma  essendone  in  possesso,  non  avea  animo 
di  farlo;  e non  avendo  voluto  Lucio  coro- 
nare imperadore  Enrico  figliuolo  di  Fe- 
derigo, se  questi  prima  non  deponeva  la 
corona  imperiale,  si  separarono  Tulio  dal- 

(i)  Arnold.  Lubec.,  in  Chron  , lib'.  IV>  e*  9* 
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la  II  ro  con  poca  soddisfazione,  restando 
Lucio  in  quella  città,  dove  morì  alla  fine 
di  novembre  del  Pati  fio  i i83  (i),  e prose- 
• guendo. l’augusto  Federigo  il  suo  viaggio 
per  le  altre  città  di  Lombardia, 

Non  i soli  molivi  di  visitare  le  città  lom- 
barde, e di  far  creare  imperadore  il  suo 
v figliuolo  indotto  aveano  l’augusto  Fede- 
rigo a venirsene  in  Italia;  nudriva  egli  il 
pensiero  d’ingrandire  con  nuovi  stali  la 
sua  famiglia.  Èra  il  nostro  re  Guglielmo 
senza  eredi , e perchè  il  supposto  Boemon- 
do  era  morto,  o perchè  veramente,  come 
racconta  Riccardo  di  s.  Germano  (2),  era 
la  di  lui  móglie  sterile,  essendo  scorsi  no- 
ve anni  senza  dare  verun  segno  di  gravi- 
danza. Non  vi  era  altri  del  sangue  norman- 
no, che  potesse  succedere,  trattane  Co- 
stanza figliuola  postuma  del  re  Ruggieri, 
giacché  Tancredi, che  fu  poscia  nostro  re, 
sebbene  nato  dal  duca  Ruggiero  figliuolo 
del  re  suddetto,  fu  sempre  riputato  per 
bastardo.  Or  l’otteneré  questa  principes- 

(»)  Mari.  Polari.,  in  Chron. 

(a)  In  Chron.  f pag.  gdg  e gjo. 
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sa  in  moglie  era  lo  stesso  che  acquistare  il 
fioritissimo  regno  di  Sicilia,  e in  oltre  la 
Puglia * la  Calabria,  il  principato  di  Ca- 
pila * Napoli  e quanto  possedei  il  re  no^ 
stro.  Quindi  agognando  Federigo  a così 
vasta  eredita  , pensi,  che  fosse  per  essere 
assai  vantaggioso  per  Enrico  sito  figliuolo 
cotale  maritaggio*  Per  venirle  a £apo  co- 
minciò a fare  de*  maneggi  Oella  corte  di  Si- 
cilia. Vuoisi  cl^eglisicéi  indirizzalo  a Gual- 
tieri Ofiamilio  arcivescovo  di  Palermo,  il 
quale,  o per  suoi  interessi  privali;  o per 
vendicarsi  contro  di  Matted  notaio,  ossia 
Vice-cancelliere*  per  la  di  cui  Opera  era 
stata  sottratta  per  sentimento  di  Riccardo' 
di  s.  Germano,  cóme  si  è osservato,  la 
chiesa  di  Monreale  dalia  sua  giurisdizióne, 
pensò  di  dar  mauo  a questo  trattato,  Ope- 
rando che  riconoscendo  Enrico  e Federi- 
go suo  padre  il  buon  esito  di  qUeSt’atlare 
da'  suoi  buoni  utlizii,  avrebbe  abbando- 
Hata  tutta  Tautoriia  nelle  sue  mani,  e gii 
sarebbe  perciò  stato  agevole  di  atterrare 
la  potenza  di  Matteo. . , 

Gualtieri  adunque  cominciò  a far  pre- 
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senti  al  re  le  grandissime  disavventure, die 
sarebbero  arrivate  al  suo  regno,  morendo 
egli  senza  erede,  come  la  sterilità  troppo 
evidente  della  regina  gli  facea  presagire  j 
e che  perciò  era  d’uopo  ch’egli  seriamente 
pensasse  a darsi  un  successore,  acciò  la  di 
lui  morte  non  trascinasse  seco  la  rovina 
de’  floridi  suoi  stati.  Gli  fe’  riflettere,  che 
la  sola  Costanza  sua  zia  era  la  legittima 
erede,  e che  era  conveniente,  mentre  que- 
sta ritrovavasi  in  istato  da  poter  fare  dei 
figliuoli,  di  darle  un  marito  di  alto  lignag- 
gio e potente,  con  cui  il  nobil  sangue  noi** 
ma  uno  , giacché  la  Provvidenza  vietato 
avea,  che  continuasse  nella  Sicilia  per  via 
di  maschi,  si  stèndesse  almeno  per  l'unica 
fLmina  ch’era  rimasta,  e che  in  ogni  even- 
to di  morte  potesse  colle  sue  forze  tenere 
a freno  coloro  che  suscitalo  avessero  del- 
le rivoluzioni,  e conservare  questi  stati 
alla  legittima  erede.  Amava  Guglielmo  i 
suoi  popoli,  e prevedeva  i danni,  che  sa*  , 
rebbero  loro  accaduti,  se  non  si  riparava 
in  tempo  opportuno  col  matrimonio  di 
Costanza  a’  disordini  che  nascer  ne  potea- 
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no  ; ascoltò  quindi  volentieri  i suggeri- 
menti di  questo  confidente,  e si  determi- 
nò a procurare  sollecitamente  liti  marito 
alla  zia<>. 

» ' 

Disposto  così  l’animo  di  questo  sovra- 
no, siccome  già  spiravano  i i 5 anni  di  tre- 
gua, che  si  era  stabilita  tra  lui  e Timpera- 
dore  Federigo  Tanno  i 177,  questi  fé’  pro- 
porre la  [iacea  Guglielmo,  ed  insieme  ri- 
chiese per  mezzo  di  ambasciadori  Ja  prin- 
cipessa Costanza  per  moglie  del  suo  pri- 
mogenito Enrico,  e suo  erede,  come  una 
caparra  della  costante  amicizia , che  sareb- 
be passata  fra  questi  due  principi.  Fu  que- 
sta proposizione  portala  in  consiglio,  in 
cui  grandi  furono  i dibattimenti.  Molti 
de’  consiglieri  , alla  testa  de’  quali  era  il 
vice-cancelliere  Matteo,  ripugnavano  di 
acconsentire  a queste  nozze  ; il  nome  di 
Federigo  era  odiatissimo  in  Italia  per  i 
fiumi  d*  sangue,  che  vi  avea  fatto  scor- 
rere^ i costumi  de’ Tedeschi  erano  riputa- 
ti bai-bari,  e il  loro  governo  era  scredita- 
tissimo: si  temea  a ragione  che  di  venendo 
padrone  del  regno  un  principe  straniero, 
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Questi  sfati  non  decadessero  dal  loro  splen- 
ore,  e non  si  esponessero  all'infelice  con- 
dizione di  essere  ridotti  in  provincia. Que- 
ste ed  altre  ragioni  opponevano  coloro  , 
aT  quali  non  sembrava  questo  partito  van- 
taggioso. Fu  credulo,  che  anche  il  papa 
attraversasse  segretamente  questo-malri- 
monio,  come  colui  che  oltre  di  non  essere 
in  buona  amicizia  coll’augusto  Federigo, 
temeva  a ragione,  che  verificandosi  questo 
matrimonio  sarebbe  rimasto  lo  stalo  ro- 
matio  fra  le  forze  sveve,  ne  avrebbe  potu- 
to più  la  santa  sede  avere  l’appoggio  dei 
re  siciliani^  che  ne  erano  stati  sempre  i di- 
fensori. Malgrado  tutte  queste  ragioni  vin- 
se il  partito  contrario  di  Gualtieri,  che 
pendeva  a favore  dell’imperadore,  e il  cre- 
dito di  questo  arcivescovo  fef  determinare 
il  re  ad  accettarne  l'offerta,  e fu  così  fatta 
la  pace  ( i 

Noi  passeremo  sotto  silenzio  ci6  che  ci 
viene  raccontato  della  beltà  di  qu  ‘Star  prin- 
cipessa (2),  che  già  toccava  l'anno  tren- 
ti) Air.  Cas.,  in  Chr ad  ann.  i»83f  p.-  jar. 
(2)  Te*ta,  ibi,  pag. 
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biftesirtio'  di  suà  età,  del  suo  monacalo  e 
professione  nel  monislero  del  santissimo 
Salvadore  di  Palermo,  dove  era  stata  po- 
sta dal  padre  pei*  la  profezia  del  famoso 
abate  GioaCchimO,  che  aveà  predetto  il 
fuoco  i che  si  sarebbe  acceso  in  Europa 
per  conto  di  costei, e la  rovina  della  Schiat- 
ta normanna, della  pretesa  dispensa  ài  vo- 
ti monastici  data  da  Clemente  ilI(i),o 
da  Celestino  Ut  (2),  e di  altre  simili  cose. 
Coleste  favole/ sulle  quali  non  si  adduce 
Ver  un  monumento,  sono  smentite  dalla 
Cronologia  de’  tempi  (3)  , e dagli  autori 
sincroni  (4),  i quali  parlando  di  Costan- 
za nulla  ci  accennano  di  quanto  i poste- 
riori scrittori  liannO  voluto  infinòcchiar- 
ci.  Noi  abbiamo  altrove  favellato  dell’a- 
bate GioacchimO,  e di  questa  sua  pretesa 

(1)  S.  Anton.,  oper.%  pari.  Ili,  tit.  19,  c.  6 . 
(-2)  Faz.,  dee.'  Il,  lib.  VII,  c.  2,  t.  J f , p.  3jG. 

(3)  Giann.,  Stor.  civ.  del  regnò  di  Napoli, 

liir.  Xtll,  <*ap.  a.  . , m . 

(4)  Fate:,'  Hist-  Sic.,  pag.  254  e 255.  Ar» 
noi.  Lùbec.,  lib.  Ili,  cap.  »4*  Godefr.  Viterb., 
Pantheon  pari*  XY1  , pag*  4^a-  Ilice,  di  s. 
Gerito./  in  Chtòtu 
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profezia  (i),  e ne  alibiamo  secondo  le  re- 
gole della  critica  addimostrata  T insussi- 
stenza. 

È da  riferirsi  a questo  tempo  la  guerra 
intrapresa  dal  re  Guglielmo  Il  contro  Tini- 
peradore  di  Costantinopoli.  Erano  nati  in 
quella  città  grandissimi  disturbi  fra  Greci 
e Latini,  i quali  tratti  dalla  generosità  del* 
F imperadore  Emmanuello  Comneno  ivi 
stabilito  avevano  la  loro  dimora,  e si  era- 
no mostrati  sempre  fedeli  non  meno  ad 
Emmanuello  , che  al  successore  Alessio. 
Dopoché  questo  fanciullo  avea  pacifica- 
mente regnato  presso  a due  anni  (a),  An- 
dronico della  stessa  razza  de*  Comneni  en- 
trò furiosamente  in  quella  capitale  con  una 
poderosa  oste,  e discacciando  il  legittimo 
sovrauo  s’impossessò  dell’impero,  facendo 
mano  bassa  sopra  i Latini  ben  affetti  al 
piccolo  imperadore,  per  cui  restarono  in* 
cendiate  le  loro  case  , distrutte  le  chiese 
de1  medesimi,  e vi  perirono  senza  pietà 

(O  "Voi*  XIII,  cap.  22. 

(s)  Sicardus,  in  Cfaron.,  a pud  Murat.,  Rer. 
llal.  Script .,  lo  uà.  VII,  pag.  602. 
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uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli  (i%  preti 
ancora  e frati  (2)}  e accumulando  delitti  a 
delitti  fe’  morire  strangolato  con  una  corda 
di  un  arco  l’infelice  Alessio.  Udì  con  isde- 
gno  il  nostro  sovrano  non  solamente  gli  ol- 
traggi fatti  a*  Latini  ma  la  barbara  morte, 
cui  In  tratto  lo  sventurato  Alessio, die  avea 
a lui  ricorso  per  ajuto,  e siccome  gli  slava 
ancora  fitta  in  cuore  la  beffa,  die  i Greci 
fatta  gli  avevano,  allorché  gli  era  stala 
promessa  in  isposa  la  figliuola  dell’  irnpe- 
radore  Emmanuello,  volle  gasligarneli , e 
preparò  duo  grandi  armate  una  navale  e 
una  terrestre $ diede  il  comando  della  prL 
ma  a Tancredi  conte  di  Lecce  suo  cugino, 
e diè  per  comandante  all’altra  il  conte  Ai- 
duino,  e il  conte  Riccardo  della  Cerra,  or- 
dinando loro  di  andare  in  Romania  alla 
conquista  di  Costantinopoli  (3).  Si  partì 
questa  poderosa  armata  agli  1 1 di  giugno 
deiranuo  1 1 85,  e a 24  di  dello  mese  gior- 


(1)  Nicet.  Choniate*,  in  s4nn.,  in  Alexaodro 
Comneno  et  Andronico,  pagt>iji  et  «eq. 

(a)  ld.#  ibi,  pag.  176.  , ... 

£3)  Chr . Fossile  TÌovaeì  ad  «nq  ip85,  p.  8j5. 
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no  dedicato  a s.  Glov.  Batista  prese  la  cii* 
tà  di  Durazzo.  Proseguendo  di  poi  la  sua 
marcia  venne  sotto  Salonich  , ossia  la  fa- 
mosa città  di  Tessalonica,  di  cui  s’impos- 
sessò nel  dì  di  s.  Bartolommeo.  Conquistò 
inoltre  di  verse  città  e castella, e rocche  del- 
la Romania, i cui  abitanti  giurarono  fedeltà 
al  redi  Sicilia.  Vogliono  il  Fleury,  gli  au- 
tori della  storia  universale  ed  altri  moder- 
ni, che  Guglielmo  comandò  da  se  in  que- 
sta occasione  le  proprie  soldatesche;  ma  si. 
conviene  da' critici, che  abbiano  errato  (i). 
Racconta  il  Niceta  (2),  che  i nostri  vi  usa- 
rono ogni  sorta  di  crudeltà  e di  sacrilegi, 
che  è il  solito  costume  delle  truppe  vitto- 
riose. Non  ardiva  Andronico  di  sortire 
dal  suo  palagio,  anzi  mostrava  di  far  poco 
conto  delle  fatiche  de'  Greci,  diesi  studia- 
vano per  ogni  maniera  di  opporsi  a'  pro- 
gressi de'  soldati  siciliani-  Stizzati  per  la 
indolenza  del  nuovo  imperadore,  o per- 

• *(»)  Art  de  verifier  les  date 5 dansla  Chron. 
des  Rvis  de  Sitile , pag.  896. 

00  in  Andron lib.  I,  nutn.  7 et  set]. , pag. 
*9»  et  se<|.  *.  .» 

» t * 
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tenéa  vrrun  conto  de1  loro  tra- 


Vagli  , tumultuarono  contro  di  lui  in  Co- 
stantinopoli, e facendolo  sbalzare  dal  so- 
glio per  soddisfare 'l’odio  da  cui  erano  do- 
minati, se  gli  avventarono  addosso,  e il 
fecero  con  tormenti  barbarameule  morire. 

Depósto  Andronico,  surse  ad  occupare 
il  trono  imperiale  Isacco  Angelo,  il  quale  * 
radunò  le  reliquie  delio  sbandato  ed  avvi- 
lito esercito,, e andò  incontro  all’armata 
siciliana.  Non  sono  di  accordo  gii  scrit- 
tori intorno  alla  maniera,  con  cui  questo 
comandante  liberò  Costantinopoli  dall’ec- 
cìdio che  la  minacciava.  N»ceta  Conia- 
te (i)  pretende,  ch’egli  piombò  sopra  le 
schiere  nemiche  con  tale  violenza",  che  le 
ruppe  e le  fugò  * e le  discacciò  da  quelle 
regioni;  costui  però  fu  greco,  e perciò  ri-  - 
putar  devousi  sospette  le  di  lui  relazioni; 
all'incontro  il  Ceccano  nella  cronaca  di 
Fossa  Nuova  (a)* e l’anonimo  casinese(3) 


(»)  In  Isaac  AngeL , lib.  I,  numero  i et  'feq., 
pag.  2,9- 
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rapportano,  che  si  valse!  egli  della  frode 
e del  raggiro,  facendo  loro' concepì  re  pef 
mezzo  di  un  astuto  suo  capitano*  che  a Veaf 
nome  Granato  , quanto  fosse  pericoloso 
l’impegnarsi  in  quella  guerra  ; e promét- 
tendo loro  con  dolci  maniere,  quando  il 
volessero,  la  pace  e la  sicurezza  di  poter 
libera  mente  tornare  a casa  loro.  Si  fascia*' 
rono  ingannare  i Siciliani,  ed  atterriti  <& 
quel  ciie  si  facea  loro  temere , fecero  la 
pace)  ma  mentre  aspettavano,  die  i Gieci 
osservassero  i patti,  i principali  generali 
dell’esercito  furono  condotti  sdito  I appa- 
renza di  amicizia  in  Costantinopoli,  e fatti 
indi  prigionieri.  Inorridì  a questo  tradi- 
mento J’imperadore  stesso,  e si  vergognò 
nel  vedere,  che  i suoi  avessero  mancato 
alle  fatte  promesse  , laonde  ordinò che 
fossero  subito  liberati.  Così  Isacco  Angelo 
ricuperò  il  perduto  , e Tannata  siciliana 
pieua  di  confusione  ritoi  mossene  ne’  suoi 
porti. 

Si  avvicinava  già  it  tempo  delle  pattuite 
nozze  fra  la  principessa  Costanza  e teorico 
figliuolo  ddTimperadore.  JNelTauno  dun- 
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qiie  1 1B6  Enrifco  il  primogenito  di  Fede- 
rigo venne.a  Milano,  e colà  si  trasferì  par- 
tita con  onorificenza  da  Palermo  la  men- 
tovata principessa  accompagnata  da' conti 
e baroni  del  regno  (1).  Furono  le  nozze 
celebrate  in  quella  città  l'ottava  dell'Epi- 
fania nel  palagio  contiguo  alla  basilica  di 
s.  Ambrogio  (z).  Il  domenicano  France- 
sco Pipino  (3)  ci  lasciò  registrato,  che  lo 
stesso  augusto  Federigo  andò  sino  in  Pu- 
glia a ricevere  la  sua  nuora.  Ricca  fu  la 
dote,  che  seco  menò  Costanza  , giacché 
per  attestato  del  suddetto  domenica  no  (4 )y 
e della  cronaca  di  Piacenza  (5)  avea  seco 
sopra  a cencinquanta  bestie  da  soma  cari- 
che d’argento,  d’oro,  di  gioje,  di  panni  e 
di  drappi  di  un  immenso  valore;  furono  i 
due  sposi  coronati  nello  stesso  mese  di  gen- 

(i)  Godefrid.  Viterb.,  in  Panth .,  part.  XVII 
in  fine,  R.  /.  «S\,  toin.  VII,  pag.  168. 

(a)  Sicardas,  in  Chron.t  pag.  6o3.  Godefp. 
Mon.  S.  Pantal.,  in  ninnai. 

(3)  In  Chron.  apud  Marat.,  R,  l.  tS\,torn.  IX, 
pag.  588. 

(4)  Ibi. 

(5)  Tonij.XVI.  Mur.,  ibi,  pag.  455.  v . 
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uajo*  cioè  Enrico  come  re  d^Italra  9 e Co«- 

sUnza  come  regina  di  Germani#  (r). 

, Sembrava  , che  le  armi  siciliane  doves- 
sero stare  per  lunga  pezza  oziose*,la  tran- 
quillità , che  regnava  negli*  stati  del  re,  e 
Ja  pace  fatta  coti1  angusto  Federigo,  che 
prese  una  maggiore  consistenza  colle  men- 
tovate nozze  , ne  facevano  un  sicuro  pre- 
sagio. Ma  le  spesse  e rapide  vittorie  dell'In- 
vitto Saladino  le  trassero  dal  loro  ozio  in 
Oriente  l'anno  1 1 88.  Àvea  quel  sultano 
presa  a forza  la  città  di  Tiberrade , avea 
latto  aspro  macello  de'  Cristiani , e prin- 
cipalmente de’  prodi  cavalieri  tempia  rii  , 
etji  s.  Giovanni,  avea  fatto  prigioniero 
Guido  di  Lusignano  re  di  Gerusalemme, 
si  era  impossessato  di  Tolemaide,  di  Jafa, 
di  Cesarea,  di  Nazzarette  , e di  Bettelem'- 
me,  e tenea  stretta  di  assedio  la  città  di 
Tiro , e intanto  menando  seco  una  parte 
del  suo  esercito  a due  di  ottobre  1 1 87  pre- 
so avea  la  salita  città  di  Gerusalemme  (a). 

• * 

1 

, (*)  Murai.,  A-tnàli  ctllat ann.  n8r5 

CO  Sicard.,  in  Chron.>u Bernarcf. 
Thesaurar.,  dt  acq . Terrae  lanciar,  cap. 
el  #e<p,  K.  I,  S.t  tom.  Vii,  pag.  794  et  *e<|* 
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'Il  pontefice  Urbano  HI,  ch’era  succeduto 
a Lucio  IH,  a questo  funesto  avviso  ne  fu 
così  dolente,  che  in  pochi  giorni  se  ne  mo- 
rì (i).  Il  di  lui  successore  Gregorio  Vili  . 
non  lasciò  di  sollecitare  i principi  cristia- 
ni, perchè  corressero  in  ajuto  degli  afflìtti 
Latini , ciò  che  indi  a poco  cominciò  a 
suggerire  Clemente  IH  fatto  papa  dopo  la 
breve  vita  di  Gregorio,  ed  ambidue  que- 
sti pontefici  a’  crocesegnati  accordarono 
innumerabili  indulgenze.  Molti  furono  i 
sovrani,  che  arrendendosi  alle  sante  insi- 
nuazioni del  capo  della  chiesa  presero  le 
. armi  per  soccorrere  la  Terra  Santa,  Tim- 
peradore  Federigo,  Filippo  re  di  Francia, 
Riccardo  re  d’ Inghilterra,  Filippo  conte 
di  F iandra  ed  altri  presero  la  croce,  chi 
rossa,  chi  verde,  chi  bianca.  Il  nostro  re 
Guglielmo,  che  si  era  addimostrato  sem- 
pre propenso  in  vantaggio  de’  pellegrini, 
che  anda  vano  a’ luoghi  santi,  sebbene  non 
prendesse  la  croce  , non  lasciò  di  coope- 
rarsi ad  agevolare  l’impresa  di  questi  prin- 
cipi.. Imperò  Tanno  1 1 8-8  spedì  un’aroiata 

v. 

(»)  Pagi,  ad  ano.  1187. 
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di  dugento  vele  iti  soccorso  delPa4sediata 
città  di  Tiro  sotto  il  comando  dell1  am- 
miraglio Margaritone.  Il  Sicardo  (i)  vuo- 
le, che  i nostri  in  vece  di  ajutare  i Tiri  vi 
facessero  delle  scorrerie  proprie  de*  pira- 
ti, e che  furono  costretti  ad  allontanarsi, 
come  fecero  andando,  in  Tripoli , dove 
morendosi  della  fame  ebbero  il  degno  ga- 
stigo  delle  loro  scelleragglnif  ma  Bernar- 
do Tesaurario  (2)  nulla  di  ciò  ci  accenna; 
eci  racconta  , che  Corrado  marchese,  di 
Monferrato  unendo  in  Tiro  la  sua  flotta  a 
quella  del  redi  Sicilia  marciò  in  ajuto  della 
città  di  Tripoli,  che  fu  cosi  liberala  dal- 
l'assedio , giacché  Saladino  reggendo  la 
grande  armata , che  si  era  mandata  in  soc- 
corso di  quella  città,  e conoscendo  di  non 
potere  punto  vantaggiare  in  quell'assedio, 
stimò  meglio  di  sloggiare,  e di  rivolgere 
il  suo  esercito  ad  assediare  Tortosa,  ch'era 
da  Tripoli  dodici  leghe  lontana. 

ha  flotta  comandata  da  Margaritone 

(0  In  Chron. , pag.  606. 

‘ acquit.  Ttrrae  Sanctae  % cap.  *70, 

‘ pag.  8o5. 
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incontratasi  con  quella  de*  nemici  attacco 
la  battaglia,  e ne  ottenne  una  compiuta 
vittoria,  e rilornossede  gloriosa  In  Paler- 
mo. Racconta  monsignor  Testa  (i),  che 
jl  buon  successo,  che  avuto  avevano  fesuè 
armi  contro  dii  Saladino,  fé1  venire  Voglia 
al  nostro  Guglielmo  di  andarvi  di  persona 
con  una  più  potente  armata,  e che  prepa- 
rata una  numerosa  flotta  di  cinquecento 
navi  porzione  da  guerra  , e pomorie  da 
trasporto , su  cui  oltre  le  Soldatesche  ta- 
rici le  macchine  da  guerra i viveri  è tut- 
t’altro,  ch'era  necessario  alla  grande  im- 
presa, volse  le  prore  verso  Soria.*  Soggiun- 
ge, che  sbarcando  a Tripoli  f dispose  ogni 
cosa  per  riconquistare  Toletoaidé , ma 
mentre  era  sul  punto  di  formarne  Tasse- 
dio  fu  avvisato,  che  venivano  tri  Messina 
Filippo  re  di  Francia  e Riccardo  re  d’In- 
ghilterra co’  loro  eserciti  per  trattare  con 
eàso  del  modo,  con  cui  condurre  si  dovesse 
la  nuova  crociata,  e che  perciò  sembran- 
dogli  espediente  di  accògliere  egli  stesso, 

O?  De  pila  ét  rebus  gestii  Guil.  II , lib.  IV,  . 
P»g-  297* 
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come  era  convenevole,  questi  reali  ospiti) 
e di  trovarsi  presente  a stabilire  il  piano 
di  questa  guerra,  s’imbarcò  sulla  sua  ca- 
pitana , e venne  a dirittura  in  Palermo, 
d’onde  pensava  di  tosto  portarsi  in  Mes- 
sina*,  ma  indi  a poco  sorpreso  dalla  feb- 
bre, senza  che  potesse  eseguire  il  suo^  di- 
segno, se  ne  morì.  Noi  non  sappiamo  d’on- 
de questo  chiarissimo  scrittore  abbia  trat- 
to questa  narrazione  ; egli  non  costumò 
mai  di  citare  gli  autori,  che  potessero  es- 
sere garanti  di  quanto  accennava,  ma  per 
quanto  ci  fossimo  applicati  per  rinvenirne 
la  traccia  ne’  sincroni  storici  non  ci  è ve- 
nuto fatto  di  ritrovarla*  11  nostro  Caru? 
so  (i)e  l’Inveges  (si)  ci  fanno  lo  stesso 
racconto  , che  noi  non  abbiamo  potHto 
mai  riscontrare,  e l’Inveges  ne  porta  le 
parole;  ma  qual  fede  merita  un  autore  cosi 
posterioré,  quando  i contemporanei  se  ne 
stanno  silenti  ? Imperò,  finochè  nuo\  i mo- 
tivi non  ci  si  presentino  contino y eremo 
« < * . * 

(»)  Meni.  Stor.'f  part.  II,  lib.  V,  tom.  II, 
pag.  ao5.  '• 

CO  Annali  di  Palermo , Uni.  III,  pag.  4^8- 
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nella  persuasione,  che  Guglielmo  trattone 
il  Viaggio,  che  fe'  per  i suoi  stati  di  la  dal 
Faro,  quando  l'anno.  1182  andò  fino  a 
Monte  Casino,  non  abbia  intrapreso  al- 
tro cammino  , uè  abbia  coudollo  mai  da 
sè  le  armi  sue  coutro  i proprii  nemici  e 
del  cristianesimo. 

Morì  certamente  questo  nostro  buon 
principe  per  comune  consenso  degli  scrit* 
tori  l'anno  1 189,  che  che  ne  abbia  detto 
la  cronaca  della  Cava  stampata  dal  Mura- 
tori (1),  che  lo  vuole  morto  l’anno  1 190, 
se  pure  questa  non  tragga  l'anno  dall'in- 
dizione di  settembre,  e nella  fresca  età  di 
soli  trenlasei  anni.  Quale  sia  stata  la  ma-  ; 
lattia,  da  cui  fu  tratto  a morte,  non  ci 
•viene  precisamente  detto  dagli  storici  \ ib 
Testa  (2)  assicura,  che.  fosse  stata  una  feb- 
bre gagliarda,  e ci  addita  col  Fazello,  che 
il  giorno  della  sua  morte  accadde  a 18  di 
novembre,  sebbene  altri  la  vogliono  acca- 
duta a 16  di  detto  mese  (i).  Furono  Tese- 

* \ 

. (1)  R.  /.  V.,  tom.  VII,  pag.  916. 

(a)  Loc.  cit. 

(3)  Art  de  verijier  lei  data  , pag.  89$.  Bu- 
rignjr,  Hiitoire  de  Sicilct  livr.  V,  5*  1,0 
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quie  di  detto  principe  celebrate  con  pom- 
pa, quale  si  conveniva  ad  un  sovrano;  ma 
il  maggiore  splendore  di  esse  lo  formarono 
i pianti  ed  i singhiozzi  del  popolo  , e di 
tutti  i ceti,  che  ne  a/ccompagnavano  il  ca- 
davere al  sepolcro,  che  sono  il  più  splen- 
dido monumento,  che  possa  ottenere  un 
ottimo  principe  dopo  la  morte,  quando 
parla  il  cuore  , e non  la  vile  adulazione. 
Fu  egli  sepolto,  dopo  gli  ultimi  onori,  per 
allora  nella  cattedrale  di  Palermo,  e di  poi 
trasportato,  come  era  la  di  lui  volontà  , 
nella  chiesa  maggipre  di  Monreale  presso 
il  tumulo  del  padre.  Fa  maraviglia,  come 
un  principe  così  caro  a*  suoi,  e tanto  be- 
nemerito di  quella  chiesa,  sia  staio  seppel- 
lito in  up  vile  tumulo  fatto  di  rozza  fab- 
brica ( i).  Ma  coleste  sono  le  vicende,  cui 
sono  sottoposti  i grandi.  Rimasero  in  così 
obbietto  sito  le  di  lui  ceneri  presso  a quat- 
tro secoli  finoairanno  i5^5.  Quando  Lui- 
gi 1 de  Torres  arcivescovo  di  Monreale, 
considerando  quanto  fosse  vergognosa  co- 
sa , che  un  principe,  che  avea  profuse  le 

CO  Te»u  ibi,  p*g.  29». 
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sue  beneficenze  a larga  inano  a quella,  ar- 
ci vesco vale  chiesa,  stesse  rinchiuso  in  uq 
cosi  miserabile  luogo,  gli  fece  fare  un  no- 
bile avello  di  marmo  , e a 25  di  agosto  , 
disolterrnndone  le  ceneri  , e facendogli 
cantare  de’  lugubri  canti  in  suffragio  della 
di  lui  anima , le  fé1  portare  sopra  gli  omeri 
del  pretore,  del  capitano  e de’senatori  del- 
la città  processionalmenle  per  l’ampia  piaz- 
za, accompagnate  dal  clero  regolare  e se- 
colare, e le  impose  egli  stesso  nel  prepara- 
togli tumuloaila  presenza  di  Marco  Anto- 
nio Colonna  allora  viceré  di  Sicilia,  e di 
altri  cospicui  baroni  del  regno.  Ordinò 
poi,  che  vi  si  scolpissero  sotto  il  nuovo  se- 
polcro due  iscrizioni  , una  delle  quali  fu 
scritta  in  versi,  e l’altra  in  prosa;  rappor- 
teremo la  seconda: 
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Doti  Ludovìcus  de  Torres  Archiepiscopus 
Ne  tanPus  ììex  si  uè  honorc  j acerei , 
Principi  Oplirno , et  -Religiosissimo  P. 
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Questa  epigrafe  fa  il  carattere  e l'elogio 
di  questo  sovrano,  le  cui  gloriose  azioni  si 
sono  da  noi  di  ulano  in  mano  riferite.  Il 
pronome  di  buono  datogli  da'  suoi  suddi- 
ti, mentre  vivea,  e per  cui  anche  preseti-  ' 
temente  viene  distinto  dal  padre  * è una  ri- 
prova della  virtù  di  Guglielmo.  La  voce 
dei  popoli  continuata  dopo  la  morte  non 
è mai  separata  dalla  verità}  Guglielmo  fu 
amabile  e dolce  sovrano,  ed  ebbe  sempre 
a cuore  di  promuovere  la  felicità  dei  suoi 
stati;  fu  non  di  meno  severo  osservatore 
della  giustizia,  nè  mai  la  Sicilia  fu  così 
sgombra  di  ladri  e di  pirati,  quanto  sotto 
il  di  lui  governo.  I primi  anni  del  suo  re- 
gno furono  pieni  di  rivoluzioni  e di  Scon- 
certi, ma  non  era  allora  egli  che  ianciul- 
lo  , e le  redini  del  governo  stavano  nelle 
mani  della  madre  e de’  ministri,  che  que- 
sta principessa  si  scelse.  Da  che  Gugliel- 
m > però  cominciò  ad  operare  da  sé,  cessa- 
rono le  turbolenze,  e unfaria  ridente  e pa- 
cifica si  respirava  dappertutto.  La  di  lui 
pietà  fu  abbastanza  nota  dall’ osservare, 
come  egli  si  studiasse  di  conservare  uua  ri- 
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spettosa  corrispondenza  co’  romani  pon- 
tefici, e cercasse  di  arricchire  le  chiese  di 
generose  donazioni.  I di  lui  costumi  furo- 
no irreprensibili  ; ebbe  sempre  in  sommo 
onore  la  madre,  ih  ossequioso  e grato  ai 
suoi  precettori,  amò  sempre  la  moglie,  nè 
mai  cadde  in  veruna  debolezza, che  ledes- 
se i di  lei  diritti o 

11  volere,  ch’egli  fosse  morto  vergine, 
.e  non  avesse  mai  avuto  commercio'  colla 
sua  legittima  moglie  la  figliuola  del  re  d’In- 
ghilterra, fu  un  pensamento  dello  scritto- 
re anonimo  della  storiadi  Sicilia , il  cui  ms. 
promulgò  per  la  prima  voltali  Caruso(i)*, 
ma  nè  sembra  verrsimile,  nè  veruno  de- 
• gli  scrittori  contemporanei  l’addita.  Seb- 
benenoi  non  crediamo,  che  avesse  un  ani- 
moguerriero, non  ricusò  nondimeno  d’in- 
traprendere le  giuste  guerre,  valendosi  di 
esperire  di  fedeli  generali,  i quali  col  lo- 
ro valore  ed  onoratezza  corrisposero  alle 
di  lui  sagge  mire,  e ritornarono  quasi  sem- 
pre vittoriosi  dalle  loro  spedizioni.  Per- 
suaso clie  la  buona  fede,  quantunque  fos- 

(«)  Bibl.  Ristor tomo  II,  pag,  Sjj. 
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se  bandita  dal  resto  della  terra  ^dovesse 
sempre  avere  la  sua  abitazione  nel  cuore 
dei  sovrani , osservò  sempre  i patti  stabili- 
ti co'  nemici.  Quindi  non  sia  maraviglia, 
se  gli  scrittori,  che  parlarono  anche  dopo 
la  morte  di  questo  sovrano,  non  lasciaro- 
no giammai  di  celebrarne  gli  eucomii  (1). 

CAPO  X. 

Breve  regno  di  Tancredi , e sua  morte . - 

♦ 

i 

La  morte  di  Guglielmo  II  fu  un  colpo 
micidiale  ai  Siciliani;  eglino  il  piansero, 
non -meno  per  l'eminenti  virtù  di  cui  era 
fornito,  che  per  le  triste  conseguenze,  che 
presagivano  di  dover  nascere  da  così  in--' 
aspettata  perdita.  Morì  egli  senza  prole, 
e per  quanto  lasciò  scritto  l’anonimo  casi- 
nese(a)  senza  che  facesse  testamento.  Non 
vi  era  altri  della  razza  de1  Normanni,  che 
Costanza  moglie  di  Enrico  Vi  re  di  Ger- 

(1)  Ricc.  da  f.  Germano  , in  Chron pag. 
ed  Ughel.,  in  gestis  tnnoc.  i/i,  num.  33. 

(2)  In  Chron. , ad  ann.  n8g,  pag.  jo.  ■ 
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mania,  e Tancredi  conte  di  Lecce*  Quest/ 
:fti  figliuolo  del  duca  Ruggiero  primogeni- 
to del  re  di  questo  nome  Ruggiero  I , e 
perciò  fu  ui potè  di  questo  primo  monarca 
norma n no, e zio  del  nostro  Guglielmo  IR 
ma  questi  era  riputato  di  non  essere  nato 
da  legittimo  matrimonio,  e per  bastardo 
fu  sempre  avuto,  durante  il  regno  de’  due 
Guglielmi:  sebbene  poi  non  Siano  manca- 
ti degli  scrittori,  che  si  affaticarono  a di- 
mostrare, dopo  ch’egli  .divenne  re,  legit- 
timala di  lui  nascila  (i).  Era  perciò  l’ere- 
de presuntiva  de1  regni  di  Guglielmo  la 
mentovata  Costanza,  ma  la  nazione  sici- 
liana avvezza  a godere  la  dolcezza  del  go- 
verno normanno  aborriva  ogni  principe 
straniero  j e il  riconoscere  Costanza  per 
regina  era  lo  stesso,  che  cadere  nelle  ma- 
ni dei  Tedeschi,  die  sopra  ogni  altra  gerì 
te,  come  si  è detto,  erano  allora  odiali. 

Questa  naturale  avversione  per  i Tede- 
schi, era  fomentata  dall' accorto  Matteo 

(i)  In veges,  Annali  di' lom.  Ili,  pag. 
461.'  Suininoute,  Storia  di  Napoli,  lib.  11,  pa- 
gina 3a. 
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vice-cém  celli  ere  nemico  dìcliiarato  di  Gual- 
tieri arcivescovo  di  Palermo.  Si  era  que- 
gli opposto  alla  gagliarda,  come  abbiamo 
raccontato, al  matrimonio  della  principes- 
sa Costanza  coft  Enrico  figliuolo  dill’au»  * 
gusto  Federigo;  ma  malgrado  la  sua  resi- 
stenza,^ dei  baroni  del  suo  partito  Gual- 
tieri avea  superato,  e le  nozze  aveano  a- 
vuto  il  suo  effetto.- Quindi  costoro  teme- 
vano a ragione,  che  venendo  Enrico  ad  e- 
reditare  gii  stati  del  re  di  Sicilia,  eglino 
sarebbero  stati  consacrati  all'odio  e alla 
vendetta  di  Gualtieri,  che  sarebbe  sicura- 
mente stato  il  ministro  piu  accreditato  e 
possente  pressoi  nuovi  regnanti.  Abbiso- 
gnava adunque  scansare  questo  fatai  col- 
po, e mettere  i possibili  ostacoli  all'iugran- 
di mento  dell  arcivescovo  di  Palermo.  Ec- 
co còme  l'interesse  privato  de’  cortegiam 
è capace  di  sconvolgere  lo  stato  pacifico 
de'  regni.  Non  sappiamo  se  per  questa  ra- 
gione si  siano  azzuffati  dopo  la  morte  del 
re  Guglielmo  i Cristiani  e i Saraceni.  LW 
nonitrto  casinese  (i),  che  ci  racconta  que- 

(»)  Loc.  cit.  ' 
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sto  aneddoto,  non  ce  ne  accenna  il  moti- 
vo, e solamente  ci  lasciò  registrato,  che  i 
Saraceni  ebbero  la  peggio,  e vedendo  la 
strage  di  molti  dei  suoi,  se  ne  fuggirono 
alle  montagne. 

Divisi  cosi  gli  animi  di  questi  due  mini* 
stri , Matteo  e Gualtieri  , e dei  loro  se- 
guaci, trovavasi  lallazione  nella  maggiore 
perplessità  , e però  per  comporre  queste 
.differenze  fu  creduto  necessario  di  convo- 
care il  parlamento  dei  baroni,  cui  inter- 
vennero tutti  gli  arcivescovi,  i vescovi,  gli 
abati,  i baroni  ed  i personaggi  più  cospi- 
cui della  corte.  In  esso  prendendo  la  pa- 
rola Gualtieri  arcivescovo,  per  la  cui  ope- 
ra Costanza  si  era  maritata  cou  Enrico, 
sostenne  il  loro  partito,  mostrando,  che 
questa  principessa  era  l'unica  erede  pre- 
suntiva della  corona  di  Sicdia  e di  Napo- 
li, a cui  perciò  senza  ingiustizia  non  potea 
negarsi.  Fé’  inoltre  considerare  i pei  itoli, 
ai  quali  si  esporrebbero  questi  stati,  se  ad 
altri,  chea  lei  si  sottomettessero,  giacche 
nè  Enrico,  nè  l'augusto  Federigo  di  lui  pa- 
dre avrebbero  sofferto,  che  la  Coslauza 
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fos??  spagliata  della  legittima  eredità.  Ma 
Mailtaitì^alerno  il  vice-cancelliere  cogli 
alliLbarani,  ch’eranodi  parere  contrario, 
si  opposero  al  sentimento  eli  Gualtieri* 
Pretendevano  essi,  che  il  dare  il  regno  di 
Sicilia  e di  Napoli  alla  principessa  Costan- 
za erolostesso,  che  Gre  estinguere  la  stir* 
pe  dei  Normanni,  e introdurre  il  dominio 
degli  Svevi.  E poiché  dei  Normanni  ri- 
ma nea  tuttavia  un  rampollo,  cioè  Tancre- 
di, era  dovere,  che  per  continuare  la  suc- 
cessione dei  loro  bene  amati  principi  si 
desse  a questi  la  corona  di  Sicilia.  Prevai-  1 
se  questo  parere,  e fu  determinato,  che  si 
chiamasse  quel  principe  da  Lecce  ad  occu- 
pare il  trono  siciliano.  None  fuori  di  pro- 
posito, che  la  corte  di  Roma  sottomano  si 
tosse  maneggiata  per  far  sì,  che  questi  sta- 
ti non  accrescessero  la  potenza  del  re  d.’L 
.talia  Enrico  , che  dovtta  presto  divenire 
itnperadore.  Oltre  che  il  papa  temer  do- 
*vea,  che  si  facesse  troppo  forte  un  nemico 
formidabile.  La  pretesa  di  lui  sovranità 
sopra  il  regno  di  Sicilia  e di  Napoli  non 
comportava, che  senza  il  suo  cpnseutimeii- 
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10  si  desse  ad  altro  principe,  tostochè  era 

estinta  la  linea  dei  maschi  di  quella  fami* 
glia,  cui  si  spacciava,  che  i papi  lo  avesse- 
ro donato.  Pietro  da  Eholo  ( i ) pretende, 
che  oltre  di  Enrico,  e di  Tancredi  abbia 
concorso  alla  corona  di  Sicilia  Riccardo 
conte  d’Andria  gran  giustiziere  della  Pu- 
glia, ch’era  ricercato  da’ soldati,  ma  sog- 
giunge (2),  che  ne  fu  escluso,  perchè  era 
incestuoso  e prodiga.  * > 

Era  Tancredi  signore  di  Lecce;  ma  nel 
regno  di  Guglielmo  il  malo  era  caduto  per 
lemaleoperedelPempioMajone  nella  di  lui 
disgrazia, ed  era  staiodetenuto  in  prigione. 
Gli  riuscì  di  scappare,  e andò  a rifuggirsi 
ju  Costantinopoli,  dove  dimorò  finché  vis- 
se il  zio.  Morto  questi  per  beneticenza  di 
Guglielmo  il  buono  ritornò  in  Italia,  e non 
solamente  fu  investito  de’suoi  stali,  ma  per 

11  suo  valore  e le  sue  eccellenti  qualità  di- 
venne accetto  a questo  principe,  e fu  ado- 
praloin  molti  rilevantissimi  affari, e princi- 
palmente nella  guerra  , che  questo  re  iu 

(1)  Carmen  de  molibus  Sic.*  p.  io  et  scq. 

00  Pag.  «4. 


Digitized  by  Google 


Irapreso  avea  contro  Tlmperadore  di  Co- 
stantinopoli. Eccetto  la  disgrazia  di  esser 
nato  fuori  di  matrimonio  da  una  donzella 
per  altro  di  nobile  schiatta,  e figliuola  dì 
Roberto  conte  di  Lecce,  era  un  principe 
degno  più  che  qualunque  altro  della  co* 
fona.  Era  egli  dotato,  come  ce  ue  fa  te- 
stimonianza Ugone  Falcando  (i),  di  un 
raro  ingegno  e di  una  singolarissima  pru- 
denza, era  istruito  con  esempio  non  udito 
jn  quei  barbari  tempi*  massimamente  nei 
principii  delle  matematiche, nell’astrono- 
fnia  e nella  musica,  e soprattutto  amava  e 
Proteggeva  le  arti  e le  scienze , e coloro 
che  le  professavano.  Il  testé  mentovato 
Pietro  da  Ebolo  (a),  per  vie  più  risaltare 
il  suo  eroe  Enrico  Vi,  che  ad  onta  di  tulli 
gli  scrittori  contemporanei , con  infame  a- 
dulazione  pareggia  ai  più  gran  principi,  ci 
fa  la  piu  meschina  pittura  dell’emulo  Tan- 
credi, imperciocché  lo  rappresenta  come 
Una  piccola  barchetta  facile  ad  essere  som- 

(•)  Hi  si.  $ic.t  pag.  285  e 2g5. 

(2)  Carmen  de  molibus  Siculis , pag.  i 5, 

Pot»  O-  / ' 1 
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morsa;  lo  descrive  ( i ) qual  natio,  qual  mo- 
stro di  natura,  come  una  scinda,  e un  mez- 
zo uomo,  e perciò  (2)  come  di  una  razza 
incerta,  se  Tosse  uomo  o bestia,  e per  lo 
meno  come  T obbrobrio  dell’  umanità. 
Dove  giunge  la  follia  degli  adulatori  ! 

A questi  dunque  per  insinuazione  dei 
vice  cancelliere  Matteo  furono  deputati 
da’  ba  roni  siciliani  gli  ambasciadori  per 
pregarlo  di  accettare  il  regno  di  Sicilia,  e 
di  venire  tosto  in  Palermo  a prenderne 
possesso, e ad  ordinare  i suoi  stali  già  scon- 
volti per  la  morte  di  Gug belino. Questo  in- 
vito era  assai  seducente  * e però  Tancre- 
di senza  frapporvi  dimora  si  partì,  e g*u li- 
se in  xjuesta  capitale  prima  che  spirasse 
l’anno  1 1 Bc).  Dispostasi  ogni  cosa  per  la 
coronazione,  fu  questa  solenne  cerimonia 
eseguita  nel  mese  di  gennajo  deiranno 
1 190,  essendosene  preventivamente  ricer- 
cato, ed  ottenuto  il  consenso  della  santa 
sede,  dove  stava  per  allora  assiso  Clemen- 
te III.  Lo  stesso  cancelliere  Matteo  ne 

(1)  Ihi,  pag.  19,  n.  a. 

(a)  Ibi,  pag.  72,  n.  h et  ». 
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compì  la  funzione,  avendolo  egli  coronato 
re  di  Sicilia  ( i). 

Presele  redini  del  .governo,  si  applicò 
l’accorto  Tancredi  a sedare  i movimenti,  - 
che  si  erano  succitati  così  nella  capitale, 
che  per  tutto  il  resto  dei  suoi  stati.  3Noi' 
abbiamo  avvertito  la  civile  discordia  nata 
in  Palermo  fra  i Saraceni  e i Cristiani  , e 
come  i primi  amarono  meglio  di  abbando- 
nare la  patria,  e di  rintanarsi  nejle  monta- 
gne; ognuno  poi  si  persuade,  che  l’elezio- 
ne di  Tancredi  non  potè  essere  gradevole 
a lutti  i baroni,  parie  dei  quali,  o perchè 
fossero  del  parlilo  di  Gualtieri,  o perchè 
credessero  di  avere  un  pari  diritto  alla  co- 
rona che  questo  principe,  erano  malcon- 
tenti, e disposti  a non  riconoscerlo  , e a 
suscitargli  contro  le  armi  alemanne.  Que-> 
stì  due  obbietti  furono  le  prime  occupa- 
zioni del  nuovo  sagace  re.  Trovò  egli  cin- 
que capi  di  Saraceni  fortificati  nelle  mon- 
tagne per  timore  di  non  essere  a t laccali 
da’  Cristiani,  si  applicò  dunque  a calmare 

- - J * 

(i)  Ricci  di  s.  Gemi.,  in  Chron.t  p.  gjo. 

Di  Busi.  Vol.  XIV.  h\  . - 
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gli  spiriti,  che  si  erano  aizzati  gli  uni  con- 
tro gli  altri,  e dopò  avere  fatto  conoscere 
a'  Cristiani  quanto  ingiustamente  a vesserq 
preso  le  armi  contro  i Saraceni,  fé’  dire  ai 
capi  di  costoro,  che  abbandonati  i monti 
tornassero  con  sicqrezza  in  città,  dove  egli 
avea  provveduto,  perchè  in  avvenire  non 
accadessero  sedizioni.  Questi  pefciè  vi  ri- 
tornarono quantunque  loro  malgrado j for- 
se perchè  ancora  temevano, o perchè  erano 
minacciati  d’iucorrere  pe)la  reale  indegna- 
zione,se  non  erano  solleciti  ad  qbbidh'eO)' 

' Per  ridurre  i baroni  malcontenti  alla 
sua  ubbidienza,  che  era  l’altro  obbietlp 
delle  sue  prime  occupazioni,  impiegò  op- 
portunamente i tesori,  che  stavano  inutil- 
mente sepolti  da  molto  tempo  negli  scri- 
gni reali.  Avea  egli  per  cognato  Ricca  rdo 
conte  della  Cerra  , la- cui  sorella  era  sua 
moglie,  dalla  quale  avea  già  ottenuto  due 
figli.  A costui  s’indirizzò  per  quietare  le 
' . turbolenze  de’  baroni  nella  Puglia  , e a 
quest’oggetto  gli  mandò  molti  talenti  cTo- 
ro.Con  questo  lenitivo  riusci  a Riccardo  di 

CO  Burigny,  Hist.  de  Sicile,  V.  If,  li v.  5,  5 **. 
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rendere  fedeli  al  nuovo  ré  di  Sicilia  tutti  i 
baroni  delle  provincie  e del  Principato  della 
Terra  di  Lavoro  (i).  Così  è vero,  che  la 
sete  deH’ortfè  la  più  divorante  e la- più  cru- 
dele delle  nostre  passioni;  e che  colui  che 
sa  profondere  in  tempo  il  danaro,  ha  seco 
la  chiave  di  tutti i cuori  umani.  Fra  questi 
fu  guadagnato  RofFredo  l’abate  di  Mon- 
te Casino, che  giurò  fedeltà  al  nuovo  prin- 
cipe. 

Non  potè  però  il  conte  della  Cerra  atti- 
rare al  partito  di' Tancredi  il  conte  d’An- 
dria  Ruggiero,  di  cui  poco  fa  abbiamo  ra- 
gionato. Costui  non  si  credeva  di  meno 
dell’eletto  re,  imperocché  sotto  il  regno  di 
Guglielmo  il  buono  era  stalo  decoralo  del- 
la sublime  carica  di  gran  giustiziere  del  re- 
gno, ed  avea  sempre  per  tutta  la  Puglia  e- 
sercitato  un  pieno  dominio.  L’invidia  per- 
ciò accese  l’animo  di  Ruggiero,  il  quale  mal 
soffrendo  che  Tancredi  gli  fosse  stato  pre- 
ferito alla  corona  di  Sicilia,  giurò  di  non 
mai  riconoscerlo  , e di  suscitargli  tutti  i 
possibili  sinistri  per  farlo  finalménte  sbal- 
li) Riccardo  di  s ' Cernì.,  ibi,  et  pag.  c^r. 
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zaredal  trono.  Sul  pretesto  adunque,  che 
egli  si  era  con  giuramento  obbligato  a ri- 
conoscere Costanza  per  legittima  erede  di 
Guglielmo  , tostocbè  questi  fosse  morto 
senza  figliuoli  , ricusò  di  riconoscere  per 
sovrano  l’eletto  Tancredi;  e spedi  messi  ad 
Enrico  re  di  Germania  e d’Italia,  spingen- 
dolo a venire  sollecitamente  a prendere 
possesso  degli  stati  della  moglie  , che  il 
conte  di  Lecce  avea  così  ingiustamente  u~ 
surpati.  ~ , ‘ 

Era  Enrico  occupato  in  altri  più  gravi 
affari,  perchè  potesse  da  sè  venire  in  Ita- 
lia ad  eseguire  questo,  progetto,  pure  per 
non  perderlo  di  mira  spedì  tosto  con  una 
forte  armata  Enrico  Testa  maresciallo 
deirimpero  , il  quale  entrando  nella  Pu-_ 
glia  senza  trovarvi  resistenza  andò  ad  u- 
nirsi  al  conte  d’Andria;  ma  non  fece  altre 
imprese,  salva  quella  di  prendere  il  casale 
di  Corneto  ch’era  di  ragione  dell’abate  di 
Venosa  aderente  aTancredi,e  di  portare  la 
desolazione  in  tutta  quella  provincia, de- 
vastando e bruciando  quanto  incontrava 
per  la  strada,  e che  apparteneva  a coloro 


Digitized  by  Google 


die  si  ma ritenevano  fedeli  al  re;  pose  di 
pòi  l’assedio  alla  città  di  Ariano,  dove  lV» 
serrilo  di  Tancredi*  temendo  di  combat- 
tere in  campagna  aperta 4 si  era  rifuggito 
(1).  Ma  essendosi  le  Sue  truppe  diminuite 
di  giorno  io  giorno,  così  per  la  scarsezza 
dei  viveri,  come  per  le  malattie,  che  i ca- 
lori dell'estate  vi  prqducevano ,levò  il  cam- 
po e se  ne  ritornò  in  Germania  (a)'. 

• La  partenza  del  maresciallo  imperiale 
e delle  truppe  tedesche  norf  Scoraggiò 
punto  il  conte  d’Andria;  fidando  egli  nel- 
le proprie  forze,  dopo  aver  ben  guernita 
la  fortezza  di  s.  Agata,  si  ritirò  ir»  Ascoli) 
ed  ivi  si  fortificò.  Il  conte  della  Corra, che 
colla  partenza  di  Testa  e delle  truppe  a- 
lemanrteera  rimasto  padrone  della  Campa- 
nia, non  lasciò  di  bloccarlo  strettamente 
in  quella  città,  ed’indurlo  ora  colle  pro- 
messe, ora  colle  minacce  a riconoscere 
Taticredi  per  legittimo  sovrano4,  mar  come 

vide,  che  i mezzi  liti  allora  adoperati  era- 
* * • 

(t)  Anon.  Cas.,  ad  ann.  1190,  pag.  70. 

(?)  Kicdard/  da  ».  German.,  in  Chron.t  p. 
971.  Anonym.  Cas,  ibi. 

* 
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no  siati  Inutili,  si  valse  del  tradimento,  é » 
propose  al  conte  d’  Andria  un  abbocca** 
mento.  Questi  nulla  sospettando,  e imma- 
ginando che  si  agisse  con  buona  fede,  ac- 
cettò rinvilo,  e venne  al  luogo  designato} 
ma  con  una  detestabile  perfidia  il  coulé 
della  Cerra  il  fé’  proditoriamente  mettere 
in  ceppi, e di  poi  lo  fé’  barbaramente  mori- 
re. Questo  assassinio,  cbe  infamerà  sempre? 
la  memoria  di  Riccardo,  siccome  lo  liberò 
dal  più  fiero  nemico  della  corona,  così  gli 
aprì  il  varco  a suggellare  le  città,  che  sta-* 
vano  dal  partito  delTinfelice  Ruggiero,  e? 
particolarmente  Capua  ed  A versa  (l). 

Intanto  che  queste  cose  accadevano  ne- 
gli stati  di  Sicilia  e di  Napoli*  avvenne  Ift 
morte  dell’  imperadore  Federigo  Barba-* 
rossa.  Era  enirato  nel  cuore  di  questa 
principe  lo  zelo  , che  in  quellelà  per  le 
forti  istanze  dei  pontefici,  era  suscitalo  ia 
tutti  quasi  i principi  cattolici,, di  crocese- 
gnarsi, e di  portare  la  guerra  al  sultano  di 
Egitto  Saladino,  per  riacquistare  Gerusa- 

(*)  Anon.  Cas.,  in  Chron.%  ad  Ann.  1190, 
pag.  7». 
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Jemme;e  però  era  partito  con  una  possente 

e numerosa  oste  di  crocesegnati  in  questo 
medesimo  anno  I 190  per  la  suddetta  pia 
spedizione;  rita  disgraziatamente,  mentre 
egli  era  presso  ad  un  fiume' che  avea  nome 
Calefo  nella  minore  Armenia,'  non  poten- 
do soffrire  i calori  estivi,  per  rinfrescarsi 
pensò  di  bagnarsi,  e vi  scese  con  due  altri 
soldati  ; or  mentre  nuotava  , nello  che 
era  esercitatissimo,  non  si  sa  pet*  quale  ac- 
cidente, 11  ori  si  potè  sostenere,  è vi  restò 
affogalo, senzachèi  suoi  compagni  soccor- 
ro veruno  arrecar  gli  potessero  (1).  Così 
Gnìdi  vivere  colui, ch’era  statò  il  terrore 
della  Germania  e dell’/talia,  e còlla  di  hii 
tttorte  restò  Enrico  efede  de’  vàsti  stali  del 
ttiedeSimo,  e venne  in  Italia  CoSì  per  pren- 
dere la  corona  imperiale,  thè  per  far  va- 
lere i diritti  delia  moglie  Sulla  Sicilia  e 
Naptìli. 

Fra  i principi,  che  impresero  di  toglie- 
te Gerusalemme  dalle  mani  del  Saladino, 

(»)  Picard.  episcopiis,  in  Chron.  apud  Mu- 
rai., R.  J,S.%  lom.  VII,  pag.  Su.  Ricc.da  t. 
Germ.,  in  Chron- , pag.  971.  Anon.  Cai.,  ibi. 
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e tli  crocesegnarsi  si  sonò  numerati  iti  qué- 
sto volume  (i)  il  re  di  Francia  e quello  di 
Inghilterra.  Costoro  adunque  nello  stesso 
anno  i 190  con  due  poderose  armate  ven- 
nero in  (Messina  , per  passare  indi  in  O- 
riente.Era  Riccardo  re  d’Inghilterra  prin* 
cipe  violento»  e vie  più  lo  rendevano  ar- 
dito le  sue  forze.  Suscitò  egli  varie  preten- 
sioni contro  il  nuovo  re  di  Sicilia.  Richie- 
se cento  navi  da  trasporto,  che  diceva  di 
essere  state  promesse  da  Guglielmo  il  buo- 
no a Suo  padre  Enrico  per  trasportare  lé 
sue  truppe  in  Oriente*,  pretese  inoltre,  che 
la  vedova  regina  Giovanna  sua  sorella  fos- 
se rimandata  in  Inghilterra  colla  propria 
dote  , e con  una  assegnazione  sugli  stati 
della  Sicilia  , competente  a quella  elle 
portato  avea.  Siccome  s’indugiava  a sod- 
disfarlo, prese  le  armi,  e s’impossessò 
colla  forza  di  due  fortezze,  che  stava- 
no fuori  di  Messina.  Coleste  prepoten- 
ze irritarono  gli  animi  di  quei  cittadi- 
ni, i quali  aizzati,  cacciarono  dalla  lo- 
ro città  quanti  Inglesi  vi  starauo  den- 

(1)  Capo  antecedente. 
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Irò.  Già  questa  contesa  diveniva  Wa- 
perla  guerra  , e se  Filippo  re  di  Fran- 
cia noti  si  fosse  frapposto,  sarebbe  ac- 
caduta una  funesta  strage.  Stavasj  con- 
certando una  bonaria  pacificazione,  quan- 
do fu  falsamente  riferito  a Biccardo,-che 
i Messinesi  macchinavano  contro  di  lui. 
Essendo  egli  facile  a lasciarsi  ingannare, 

« perchè  forse  aveva  in  animo  di  me- 
nare le  mani,  non  esaminò,  se  fosse  \e- 
ra  la  supposta  macchina \ ma  dato  di  pi- 
glio alle  armi , investì  furiosamente  una 
porta  della  città  , la  prese  , uccise  quan- 
ti cittadini,  gli  si  opposero  , e piantò  sul- 
le muraglie  le  sue  bandiere.  Può  ciascuna 
immaginarsi  qual  fosse  la  costernazione 
di  Tancredi | che  non  avea  forze  bastevo- 
li  da  resistere  $ ma  a buona  sua  sorte  per 
la  mediazione  del  re  di  Francia  essendosi 
conosciutala  falsità  del  rapporto,  cessò 
Riccardo  di  incollerirsi,- e col  consiglia 
de*  suoi  sortì  dalla  città.  Allora  maneg- 
giandosi le  vertenze  amichevolmente,  fu 
convenuto,  che  Tancredi  avrebbe  paga- 
to ventimila  ouce  per  la  dote  della  re-  ' 

' **  ’ 
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gina  Giovanna,  ed  avrebbe  somministra- 
to alquante  navi  per  trasportarsi  le  trup- 
pe 'in  Terra  Santa.  Dopo  questa  pace, 
per  viepiù  rassodare  l'amicizia  fu  stabili- 
to, che  il  re  di  Sicilia  avrebbe  dato  una 
delle  sue  figliuole  in  moglie  al  nipote  del 
re,  cioè  ad  Arturo  duca  di  Bretagna  asse- 
gnandole una  pari  dote  di  ventimila  once* 
Vuole  l’Hovedeno  (i)  , che  fu  chiamata 
in  questa  occasione  in  Messina  il  famoso 
abate  Gioacchino  cisterciense,  che  avea 
fama  di  santità,  e riputa  vasi  per  profe- 
ta, e fu  interrogato,  se  la'  città  di  Gerusa- 
lemme sarebbe  ritornata  nelle  mani  dei 
Cristiani,  e rapporta,  che  questfuomo  ab- 
bia risposto , che  era  ancora  il  tempo* 
Quante  favole  si  raccontano  anche  ai  no- 
stri giorni  dei  pronoslici  di  questo  reli- 
gioso i 

Liberatosi  Tancredi  di  uri  cosi  impor- 
tuno ospite,  rivolse  il  pensiero  a*  suoi  più 
critici  affari.  La  Pugl  ia  non  era  tuttavia 
quieta:  nell1  Abruzzo  il  confp  Rainaldo 
gli  era  rubello,  e teneva  molli  di  quei  po- 
ti ) In  Chron. 
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poli  infedeli  al  proprio  principe^  Enrico 
era  in  Italia,  e fra  le  molte  sue  mire  avea 
t) (iella  di  conquistare  gli  stati,  che  si  cre- 
deva dovuti  alla  moglie.  Tulli  questi  ob- 
bietti il  determinarono  Tannò  i igr  a pàs-' 
sare  sollecitamente  in  Puglia, dove  essen-- 
do  arrivato  tenne  un  parlamento  eòi  suoi 
baroni  in  Telinoli.  Assediò  di  pòi  il  con- 
te Rainaldo,  éd  ebbe  la  sorte  di  rimetter- 
lo sotto  la  sua  ubbidienza,  dopò  dì  che  si  . 
ridussero  al  pròprio  dovere  gli  altri  pò- 
poli ancora  delTÀbrUzzò.  Acchetate  così 
la  turbolenze*  prima  di  Stornarsene  in  Si  - 
Odia  Celebrò  le  nózze  di  Poggierò  suo  fi- 
gliuolo con  Urania*  ossia  Irene  figliuola 
delTintperadore  di  Costantinopoli  Isacco 
d1  Angelo.  Avéa  egli  concertato  da  mollo 
tertipo  questo  matrimonio,  e sentendo  che 
la  reale  sposa  era  già  partita,  si  portò  a 
Brindisi  f dove  questa  principessa  -sbancò. 
Nella  medesima  città  furono  celebrate  le 
trozze  con  magnificenza  * ed  ivi  slessò  lo 
Sposò  fu  coronato  re.  Dopo  qUeSte  feste 
partissi  Tancredi  Còl  figliuolo  e la  nuora, e 
tornò  gloriosamente  in  Sicilia. In  quest'an- 
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no  debbono  secondo  Riccardo  di  s.  Ger- 
mano (1)  riferirsi  questi  falli,  che  che  ne 
abbia  scritto  Tanonimo  casitiese,  il  quale  li 
rapporta  due  anni  dopo,  cioè  l’anno  i i()$» 
Morì  in  quest’anno  1191  Clemente  III,  e 
in  capo  a tre  giorni  fu  eletto  Giacinto  car- 
dinale di  s.  Maria  in  Cosmedin  nell’avan- 
zata età  di  anni  85,  che  si  fe’  chiamare  Ce- 
lestino III. 

Enrico  frattanto  andava  preparandosi 
alla  guerra,  che  meditava  di  fare  al  credu- 
to usurpatore  degli  stati  della  moglie  j e 
siccome  era  persuaso,  che  le  sole  truppe 
terrestri  non  erano  bastanti  per  prendere 
la  Sicilia,  ed  era  d’uopo  di  avere  inoltre 
* un'armata  navale,  perciò  s’indirizzòai  Ge- 
novesi potentissimi  allora  per  mare,  e vi 
spedì  l’arcivescovo  di  Ravenna  per  indurli 
a soccorrerlo  con  una  squadra  bene  arma- 
ta. Il  partito  fu  accettato,  e si  convenne, 
che  impossessandosi  Enrico  della  Sicilia, 
la  città  di  Siracusa  . e molte  altre  terre 
della  valle  di  Noto  sarebbero  cedute  aT  Ge- 
novesi iu  premio  delle  spese,  ch’eglino  fat- 

(0  In  Chron p«g.  97». 
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te  avrebbero  per  questa  guerra.  In  fatti 
fu  tosto  allestita  una  flotta  di  trentat  re  ga- 
lee, che  cominciò  a battere  i nostri  mari 
(i).  Poco  avea  da  temere  Tancredi  da  que- 
sto nemico,  giacché  avea  una  squadra  con- 
siderabil mente  maggiore,  cioè  di  settanta- 
due  galee  , alla  di  cui  testa  comandava 
Margaritone  famigerato  ammiraglio,  chè  , 
era  volgarmente  detto  il  Nettuno  di  ma-* 
re;  è perciò  da  riputarsi  una  falsa  ostenta- 
zione quella  dei  Genovesi,  i quali  millan- 
tarono, che  malgrado  il  loro  numero  mi- 
‘pore  vollero  attaccare  la  nostra  flotta  si- 
ciliana, e che  Margaritone  ricusò  la  disfi- 
da, né  volle  arrischiarsi  ad  un  combatti- 
mento (2). 

Avvicinayasi  in  fretta  Enrico  alla  città 
di  Roma,  per  prendere  colla  moglie  la  co-  * 
fona  imperiale,  ma  il  vecchio  Celestino, 
che  volea  prima  accomodare  gl’interessi 
ideila  santa  sede,  e concordare  tutti  i pun? 

Iti,  accortamente  lo  trattenne,  differendo 

( t } Anon.  ad  ann.  1190,  pag.  ji. 

(a)  daffari,  in  Annal.,  I.  Ili,  apud  Murai., 

R.  I.  S.t  tom.  Yl,  Pag.  3f>4* 
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la  sua  consacrazione  per  qualche  giorno. 
Convenuto  il  cerimoniale,  venne  questo 
principe  alle  vicinanze  di  questa  capitale, 
scortato  da  un  esercitò,  ed  introdotto  col- 
la regina  Costanza  nel  tempio  del  Vatica- 
-no  furono  a rubidi)  e adornali  della  corona 
imperiale.  Non  è del  nostro  argomento  lo 
esaminare  le  frolto|e  , che  inghiottì  dal- 
THovedeno  il  per  altro  venerabile  cardi- 
nale Baronio  intorno  al  rito  osservato  in 
questa  funzione;  su  di  ciò  potrà  riscontrar- 
si il  chiarissimo  Muratori  (i).  Ciò  che  fa 
al  nostro  caso  egli  è,  phe  papa  Celestino 
cercò,  per  quanto  gli  fu  possibile,  di  ri*? 
muovere  il  novejjo  imperadore  a portare 
la  guerra  in  Puglia  (a),  ma  indarno  si  af- 
faticò, giacché  questo  principe  ostinata- 
mente  si  dispose  ad  eseguire  questo  da  tan- 
to tempo  meditato  progetto. 

% Sul  line  adunque  di  aprile  lasciando 
Roma,  entrò  furiosamente  nella  Puglia  ac* 
compagnato  dalla  moglie  Costanza;  le  prir 
me  sue  imprese  furono  contro  la  rocca  di 

(1)  Annali  d'ital.y  ani),  1193. 

(2)  Arnold.  Lab.,  lib.  IV,  cap,.  1. 
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Arce,  chWa/ai  confini  dello  stato  pontifì- 
cio, la  quale  ntìn  potè  resistere  alle  forze 
alemanne*  e cadde  in  loro  potere.  Ne  era 
di  essa  castellano  Matteo  fionello^  Questo 
primo  acquisto  trasse  seco  la  resa  di  molte 
altre  terre  e citlà,  che  non  vollero  fare  lo 
sperimento  del  loro  valore,  e non  é fuor  di 
proposito  il  credere,  che  volenterosaraente 
riconobbero  Enrico  per  loro  princi pescosi 
si  resero  Sorella,  Àtino,  Colle*  s.  Germa- 
no , Fondi  e Molisei  lo  stesso  prospero 
Successo  ebbero  i tedeschi  nel  la  Terra  di 
Lavoro,  giacché  Caserta,  Teano,  Capila, 
A versa  èd  altre  Città  si  assoggettarono  sen- 
za fare  resistènza  (1).  Trovò  però,  fosso 
duro  nella  città  di  Napoli , dovè  si  era  for- 
tificato Riccardo  corrte  della  CeCra  , e la 
difese  così  valorosamente,  che  per  quanto 
assalti  gli  abbia  dato  l’esercito  alemanno 
nulla  profittare  potè,  giacché  i difensori, 
cui  perla  via  del  mare  nulla  mancava,  pa- 
rarono tutti  i colpi*  e delusero  ogni  spe- 
ranza delfitìiperadore.Pietro  da  Ebolo(2) 

(i)  Ricd.  di  s.  Germano,  pag.  gyi. 

(a)  Di  motibus  Siculi*,  pag.  4^  et  «eq* 
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opinò,  che  questa  città  non  fu  presa,  peN 

• clièi  capitani  d'Enrico  si  lascia rono -cor- 
rompere da*  regali  del  conte  della  Cerra. 

. 1 r o . ,, 

In  questo  frattempo  si  rese  alle  armi  im- 
periali la  città  di  Salerno,  e l’imperadore 
dopo  avervi  lasciata  l’imperadrice  Costan- 
za ritornò  ad  assaltare  la  città  di  Napoli, 
che  teneva  bloccala;  ma  veggendo  final- 
mente imitile  ogni  tentativo^  ed  altronde 
essendo  entrate  le  malattie  nelle  truppe 
per  gli  eccessivi  calori,  e per  l’aria  Cattiva 
delle  paludi,  dove  erano  accamp*te,*  che 
trasse  a morte  molle  rri'gliaja  di  capitani  è 
soldati,  fra* quali  erano  rispettabili  Filip- 
po arcivescovo  di  Colonia;  e Ottone  duca 
di  Boemia  (1);  e soprattutto  essendosi  lof 
iroperadore  stesso  ammalato,  levò  il  cam- 
po; e dopo  avere  posto  a sacco  tutti  i con- 
torni di  quella  città,  bruciando  perfino  gli 
alberi  fruttiferi, la  lasciò  libera,  e partì  per 

* la  Germania;  l’imperaci  ri  Ce  restò  in  Saler- 
no, ma  Enrico  menò  seta  i principali  si- 
gnori di  quella  città  per  tenerli  come  tanti 
ostaggi,  acciò  in  caso  di  morte  non  tradis- 
ci) Arnold.  Lubec.,  lib.  IV,  cap.  6 ; 
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sero  questa  principessa  (i).  La  citta  diCa~ 
pua  fu  affidala  ai  valore  di  Corrado  chia- 
mato Mosca  incervello,  la  fortezza  di  Arce 
a Diopoldo  Alemanno,  e le  altre  terre  ai 
molti  altri  capitani  suoi  fidi.  L’imperado- 
re  prese  la  via  della  Lombardia. 

La  partenza  delTimperadore  Enrico  fé* 
cambiare  aspetto  alle  cose.  Il  conte  della 
Cerra  unite  tutte  le  soldatesche  che  potè 
radunare,  e sortendo  da  .Napoli  venne  a 
piombare  sopra  la  città  di  Capua,  che  cin- 
se di  un  forte  assedio.  Corrado  Moscaio** 
cervello,  che  ne  stava  alla  difesa,  trovan- 
. dosi  in  una  grandissima  carestia  di  viveri, 
amò  meglio  di  capitolare,  e resa  la  piazza 
ottenne  la  libertà  di  andarsene  a suo  bel- 
l'agio colla  truppa,  che  seco  àvea.  Reso 
il  castello  di  Capua,  tornarono  all’ubbi- 
dienza del  re  Trancredi  A versa  , Teano 
e s.  Germano.  Passò  indi  il  conte  a Mon- 
te Casino^  difendea  quel  forte  Adenolfo 
di  Caserta  decano  di  quel  monistero,  che 
secondo  l'abuso  di  quelfelà  maneggiava 

(1)  Petri  de  Ebulo,  de  molibus  Sìculi s,  p* 

4t  et  *eq. 
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piuttosto  le  afrni,  elle  il  breviario  e i libri 
sacri.  Costui  era  così  ostinato  partigiano 
dell’imperadore,  che  iicm  vi  (a  modadffi- 
in novello  nè  con  preghiere,  nè  con  pro- 
messe, di  maniera  che  perdendovi  il  tem- 
po il  conte  della  Cerra,  Pabbandonò  nel- 
la sua  ostinatezza y e se  ne  partì.  Dispiac- 
que al  papa  la  caparbietà  del  decano  di 
Monte  Casino^  e per  gastigarnelo  lo  di- 
chiarò scomunicato  con  tutti  i monaci  ( i). 
In  questo  tempo  il  conte  di  Molise  ritornò 
a riconoscere  per  legittimo  suo  sovrano 
il  re  Tancredi,  che  fu  perciò  destinato  al- 
la difesa  di  s.  Germano  (2). 

I Salernitani  intanto,  chVrano  stati  i 
primi  ad  innalzare  la  1 indierà  di  Enrico*, 
e presso  i qualiquesto  principe, come  pres- 
so.! più  fidi  ,avea  lasciata  in  sicurtà  sua  mo- 
glie 1*  imperadrice  Costanza  , veggendo 
cambiato  lo  stato  della  guerra,  per  render- 
si benevolo  il  re  Tancredi  fecero  violente- 
mente imbarcare  questa  principessa.,  la 

<«)  Anon.  Ca*. , in  Clxron.\  ad  ano,  l'icp, 
Pag-  ?i. 

(2)  Ricc.  di  s.  Germ.,  in  Chron*f  pag.  97Z. 
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condussero  in  Palermo,  e la  consegnarono 
in  mani  del  sovrano.  L’anonimo  casine- 
Se  (i)  ci  rapporta,-  che  sloggiando  Enrico 
da  Napoli  , maudò  a prendere  la  princi- 
pessa Costanza  per  condursela  seco  ; ma 
che  i Salernitani  infidi  lo  tradirono,  e ne- 
gandosi di  consegnarla  la  condussero  a Pa- 
lermo. Vuoisi  che  il  primo  a mettere  le 
mani  addosso  alla  sacrata  persona  di  questa 
sovrana  fosse  Elia  di  Gesualdo, e che  da  Sa- 
lerno fu  menata  prima  a Messina , dove  era 
la  corte,  d’onde  poi  Tancredi  la  mandò  a 
Palermo,  consegnandola  alla  moglie*  acciò  . 
la  custodisse  (2).  Grande  fu  la  gioja  di 
Tancredi  nel  vedersi  nelle  mani  una  preda  ' 
di  tanta  -considerazione,  il  cui  acquisto  po- 
tea  troncare  questa  guerraj  ma  non  trala- 
sciò di  trattarla  con  quella  oriorevolezza, 
che  conveniva  ad  una  sovrana  di  tanto  ran- 
go, cui  egli  era  per  i legami  del  sangue  u- 
nifco  (3).  È però  una  favola  ciò  che  ci  la- 

(1}  Arfon.  Ca*.  , in  Chròn ad  ann.  *191, 
1'-  ' , - 

(2)  Petr.  de  Ebtilo  , de  motibus  Siculìs  , 
pag.  63,  68,  86  et  88. 

O)  Rice,  da  «.  Gerrn  , ibi. 
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iciò  scritto  Pietro  da  Ebolo  (i)  ,vale  a dire, 
che  l'augusta  Costanza  avesse  sofferto  tre 
carceri,  la  prima  in  Messina  , la  seconda 
in  Palermo  e la  terza  in  Napoli  nel  castel- 
lo del  Salvadore  detto  dell'Ovo  per  consi- 
glio del  cancelliere,  Matteo,  tacendolo  gli 
altri  scrittori* 

# 

Dolse  assaissimo  alfimperadore  Enrico 
il  tradimento  de’  Salernitani,  nè  seppe  di- 
menticarlo, come  iu  appresso  si  osserverà. 
Frattanto  dopo  essersi  fermato  alcun  tem- 
po in  Lombardia,  prima  di  andarsene  in 
Germania,  venne  in  persona  ne1  principi! 
di  novembre,  siccome  promesso  avea,  in 
Genova,  per  confermare  la  lega  co*n  quella 
repubblica.  Fu  molto  parlato  in  un  pub- 
blico congresso  di  continuare  la  guerra 
promettendo  i Genovesi  di  preparare  una 
nuova  flotta  per  riacquistare  Enrico  i be- 
ni ereditarli  della  moglie,  Io  che  fedelmen- 
te eseguirono,  obbligandosi  questo  prin- 
cipe alle  antiche  e a nuove  altre  promesse, 
che  conquistati  gli  stati  di  Sicilia  non  fu- 

(0  Ibi,  pag.  100  et  seq, 
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fono,  nè  punto  nè  poco  osservate  (i).  Con*- 
Chiuso  questo  trattato  ritornossenein  Ger-  v 
Uiania  per  accudire  non  meno  a1  suoi  re- 
gni, che  alla  sua  poco  ferma  salute. 

Stata  fitto  nel  cuòre  di  questo  sovrano  * 
il  dardo  della  prigionia  della  moglie,  ma 
Codoscea  pur  troppo,  òhe  non  era  agevole 
nella  correnti  circostanze  il  riacquistarla 
colla  forza.  Quindi  tentò  di  liberarla  colle 
buone,  e pregò  il  pontefice  Celestino  111, 
acciò  còme  amico  di  Tancredi  interpones- 
se i suoi  buoni  ufFizii  presso  questo  prin- 
cipe per  fai  gliela  restituire;  Non  efa  que- 
sto pontefice  molto  contento  delfimpera- 
dore , che  malgrado*  le  sue  premure  avea 
portato  la  desolazione  nella  Campania; 
pur  non  di  meno  nòti  Séppè  approvare 
l’ardire  di  cdldro,  che  l’aveano  imprigio- 
nata. Vuoisi;  ch’egli  interdisse  le  terre  ai 
Coloro,  che  vi  aveano  avuto  parte,  e che 
deputò  due  cardinali,*  i quali  andassero  a 
Messina,  ddveera  allora  Tancredi,  perin- 

(ì)Caffari,  Ànnales  Giniuntest  lib.  Ili,  p.365 
et  366. 
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durre  questo  principe  a restituirla  (ij< 
Pietro  E bolo  (2)  racconta,  che  il  papa  gli 
scrisse  sola  Utente.  All’ età  nostra  sarebbe 
stata  colesla  un’occasione  per  Tancredi 
di  dare  la  legge  ad  Enrico*  e di  ottenere 
per  prezzo  di  questa  restituz  one  non  so- 
lamente il  pacitico  possesso  de’  sudi  Stati* 
'tua  qualunque  altra  più  vantaggiosa  con- 
dizione. I politici  di  questo  secolo  non  a- 
vrebbero  sicuramente  consiglialo  questo 
principe  a lasciarsi  scappare  dalle  mani 
uu’impefadrice , dalla  cui  vita'  e libertà 
dipende#  qualunque  diritto,  che  Enrico 
credea  di  avere  sulla  Sicilia  e gli  altri  stati 
posseduti  dal  re  della  medesima  , come 
quella  die  era  l’erede  presuntiva  della  co- 
rona. Ma  nel  cuore  generoso  di  Tanrcredi 
non  allignarono  simili  politici  pensamene 
tq  certo  della  sua  legitliula  elezione,  e af- 
fidato alla  sua  virtù  noti  volle  mettere  in 
opera  la  violenza*  ma  tosfochè  futìne  pre- 
gato dalj^apa,  senza  apporvi  indugio,  do- 

X „ 

(0  Oiho  de  s.  Biasio,  in  Chron,t  cap.  38, 

JR.  1.  S.t  tom.  VI,  pag.  894. 

(2)  De  motibus  Siculis , pag.  106. 
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pò  pvérla  colmata  di  regalila  rimandò  al- 
J’jmperadore  (i).  Si  racconta, che  si  fosse  , „ 
convenuto,  che  questa  principessa  dovesse 
passare  per  Roma,  dove  il  papa  Celestino 
volea  trattare  la  pace  fra  Enrico  e Tan- 
credi, ma  che  ella  deludendo  le  mire  del 
pontefice  in  vece  di  andarvi  voltò  strada, 
e si  ridusse  a Spoleto  (2).  La  cronaca  di 
possanuova  (i)  riferisce  altrimenti,  e rap- 
porta che  i’imperadrice  venne  a Roma  con- 
dona dal  cardinale  d’Ariagni  JCgidio  , e 
£he  il  papa  la  rimandò  con  onorificenza  a 
sue  spese  in  Germania, 

Quantunque  l’imperadore  Enrico  non 
si  trovasse  in  islato  di  venire  per  allora 
personalmente  a far  la  guerra  a Tancredi, 
non  lasciava  non  ostante  di  ordinare  che 
si  continuasse.  11  famoso  decano  di  Monte 
Casino  Adeuolfo,  ch’era  un  ostinato  ne-  " 
mito  di  Tancredi, abboccalo  con  Diopol- 
do,  ch’era  stato  lasciato  da  Enrico  castel- 
li) Chron . Fossae  Novaey  pag.  878.  Rice, 
di  ».  Gerin.  Jn  Chron. , pag  9^3* 

(2)  Mùrat.,  Annali  d'Italia , aan.  1191. 

(3)  Ad  aon.  1193,  pag.  -88ot  ~ 
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Jano  della  rocca  d’ Arce , ottenne  da  lui 
molte  truppe  di  cavalleria  e di  fanteria , 
e postosi  alla  testa  di  questo  esercito,  come 
un  capitano  comandante  scendendo  nel 
mese  di  gennajo  dell’anno  iiga  dal  monir 
stero,  assalì  prima  il  castello  di  s.  Pietro, 
e di  poi  s.  Germano,  e tutto  quello  spazio, 
che  stava  fra  questa  città  e la  chiesa  di  tutti 
i Santi,  e impossessossi  di  ogni  cosa,  por- 
tando la  strage  e la  desolazione  dapper- 
tutto; di  modo  che  fu  d’uopo  a quei  ter- 
razzani di  chiedere  mercè,  e di  arrendersi 
alla  discrezione  del  decano.  Di  questo  fat* 
to,  che  Riccardo  di  s.  Germano  (i)  attri- 
buisce al  solo  decano  Adenolfo,  Tanonimo 
casinese  (a)  nella  sua  cronaca  vuole,  che 
ne  sia  stato  ancora  a parte  il  mentovato 
Diopoldo , e racconta  » che  ambidue  co- 
mandavano l’esercito,  e cagionarono  a 
quei  popoli  i raccontati  mali.  I principali 
uffìziaii  del  re  si  salvarono  colla  fuga,  fu- 
rono indi  presi  Pionrjbarola,  i castelli  di 
Pignataro  e di  s.  Angelo,  Ponlecoryp, 

Castelnuovo  e Fratta. 

* 

(|)  7/x  Cfiron p»£.  9?3. 

(?)  Ad  apn.  1193,  pag.  71, 
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Conobbe  da  queste  infauste  notizie  il 
nostro  Tancredi , che  i suoi  interessi  peg- 
gioravano di  là  dal  Faro,  e ch’era  espe- 
diente di  andarvi  di  persona,  molto  più, 
che  correva  voce,  che  l'imperadore  Enrico 
avrebbe  spedito  un  corpo  di  armati  per 
proseguire  la  guerra.  Si  partì  adunque  * 
dalla  Sicilia,  e venne  in  Puglia,  e arrivò 
fino  a Pescara.  La  cui  presenza  fu  bastante 
a ridurre  al  dovere  molti  baroni  e terre, 
che  si  erano  dichiarati  per  l’imperadore. 
Sulle  prime  Riccardo  conte  di  Celano  fu 
renitente  a rendersi,  ma  finalmente  si  ar- 
rese, e fu  lasciato  per  uno  de’  capitani  del 
re,  il  quale  avendo  posto  ordine  a1  suoi 
interessi",  per  la  via  della  Terra  di  Lavoro, 
si  restituì  in  Sicilia.  Frattanto  Ruggieri 
della  Foresta  castellano  di  Alino  del  par- 
tito di  Tancredi  assaltò  e prese  il  castello 
di  s.  Elia,  e di  poi  invase  con  numerose 
truppe,  e coll’ ajuto  del  conte  di  Celano 
S.  Germano,  e la  città  di  s.  Angelo,  ma 
indarno^iacchè  il  decano, ch’era  più  buon 
capitano  che  monaco,  che  che  ne  dica  l’a- 
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noiiimo  casinese(i),  che  immagina  di  pa- 
tere accoppiarsi  le  virtù  dell’uno  e dell'al- 
tro stato,  sebbene  non  avesse  seco  Diopol- 
do,  solo  difese  le  città  , animò  i suoi,  chiuse 
le  porte  , ed  accorse  valorosamente  dap- 
pertutto agli  assalti  de1,  nemici  * che  non 
poterono  trarre  verun  profitto  dalle  loro 
militari  operazioni.  Veggendo  il  conte  di- 
Celano  e il  caslellano^d’Àtirio,  che  perde- 
vano inutilmente  il  tempo  si  rivolsero  alle 
promesse  e alle  minacce,  ed  esibirono  van- 
taggiOse  condizioni  ed  onori  ad  Adifiolfo, 
se  si  dichiarava  a favore  del  re:  e siccome 
le  truppe  regie  avevano  preso  prigione  il 
palella  del  suddetto  decano,  esibirono  di 
liberarlo,  se  Adenolfo  rinunziavaf  al  par- 
tito di  Enrico;  minacciarono  però  la  mor- 
te, se  pefsislea  nella  Stia  ostinazione;  ma 
l’ardito  monaco  punto  non  si  scosse,  e di- 
chiarò, che  Pan  info  suo  non  era  sensibile' 
nèagli  onori, nè  alle  ricchezze  proferlegli, 
e intorno  al  fratello  fé1  Sapere  a quei  ca- 
pitani ^ch’egli  avrebbe  tollerato  di  vederlo 

(i)  Anon.  Cas.,'  in  Chron. , ad  ann.  »igaf- 
pag.  71  et  72. 
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tormentato  e Impiccato  sotto  i proprii  oc- 
chi piuttosto,  che  mancare  alla  sua  fedeltà 
verso  l’ imperadore..  Se  la  condizione  di 
costili  gli  avesse  permesso  di  vestire  f u- 
sbergo,  e di  maneggiare  la  spada  , la  cui 
costanza  sarebbe  meritevole  di  eterna  me- 
moria. Proseguì  questo  prode  decano  a fa- 
re  la  guerra,  e diede  una  battaglia  presso 
Equino  ad  un  luogotenente  del  re,  che  - 
fugò  e vinSe  prendendo  molti  de1  soldati 
regir  prigioni;  degli  altri  che  scapparono, 
molti  si  affogarono  là  nel  vicino  lago.  In 
questo  tempo  il  conte  Diopoldo  si  Unì  cori 
Corrado  Castel  lano  di  Sorella,  a ndóaflà  ter- 
ra di  Sessa,  i cui  miseri  abitatiti  furono  ob- 
bligati a riscattarsi  con  da  nari, e fé’  Un  gran- 
bottino  di  pecore  e di  buoi;  accoppiatosi 
di  poi  con  Guglielmo  conte  di  Caserta  ven- 
ne a Capua , ed  attaccata  una  zuffa  col  con- 
te di  Celano,  che  gli  era  uscito  incontro, 
lo  fé*  prigione,  e lo  carcerò  nella  rocca’ 
d’Arce  (1). 

A vea  Enrico  nel  suo  ritorno  in  Germa- 

(i)  Hicc.  di  s.  Gerra.  in  Chron ad  ann.  1192, 
Pa£-  973* 
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ii i a menate  seco  per  ostaggio  RofTredo  a- 
bate  di  Monte  Casino,  ed  essendosi  assicu- 
rato delta  di  lui  fedeltà,  lo  rimandò  in  Ita- 
lia con  una  poderosa  annata,  alla  cui  lesta 
era  il  conte  Bertoldo  con  ordine  di  conti- 
nuare la  guerra  contro  il  re  Tancredi» 
Questa  spedizione ,,  che  noi,  tenendo  le 
tracce  dell'anonimo  casinesé  (i),  la  rife- 
riamo all’anno  1 192;  il  cronista  Riccardo 
df  s.  Germano  (2)  la  rapporta  all'anno  se- 
guente. Il  conte  Bertoldo  si  trattenne  in 
Toscana  ,e  frattanto  mandò  molta  sua  gen- 
te sotto  il  comando  dell’abate  di  Monte 
Casino  a continuare  la  guerra,  il  quale 
mostrandosi  cosi  buou  soldato,  cbe  il  suo 
decano,  veline  in  Atlno,  devastò  quel  con- 
tado, occupò  la  chiesa  di  S.  Maria,  ne  di- 
strusse le  muraglie  e la  porta,  e fece  altre 
devastazioni.  Venne  di  poi  col  capitano  di 
Rosella,. e colle  truppe  di  costui  ad  asse- 
diare il  castello  tii.s.  Àngeto,  e non  poten- 
do venirne  a capo,  si  contentòdi  rovinare 
le  mura  esteriori.  Vuole  ranoninìo  casine- 

(1)  (n  Chron . atT  ann.  1192,  pag.  J2. 

CO  Ihi  ad  anu.  1193,  pag.  9^4» 
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Sfe,  fcne  indi  a poco  qtiesto  castello  si  arre- 
se a!  conte  Diopoldo,  ciie  unì  le  sue  Jille 
truppe  dell'abate. 

il  conte  Bertoldo,  dopo  essersi  fermato 
alcun  tempo  nella  Toscana,  arrivò  con 
ìiUova  gente  nel  mese  di  novembre  nella 
Terfea  di  Lavoro,  e dopo  avere  acquistalo 
Almilerno  e Valva,  scendendo  nella  con- 
tea di  Molise,  assaltò  Venafro,  e se  ne  rese 
padrone:  prese  poi  le  vicine  castella,  nel- 
le quali  fe1  prigionieri  lutti  i soldati  del 
re,  die  vi  stavano  alla  difesa  ( t ).  Il  Mura- 
tori (a)  si  maraviglia,  come  il  re  Tancredi 
e il  conte  della  Cerra  non  si  sieno  opposti 
agl»  avanzamenti  delle  truppe  cesaree,  e 
perchè  la  storia  taccia  i motivi  di  questa 
indolenza.  Cessata  sarebbe  ogni  di  lui  sor- 
presa,se  avesse  da  una  parte  considerato, 
che  il  re  Tancredi  IrOVavasi  tuttavia  in  Si- 
cilia, nè  potea  così  agevolmente  occorre- 
re alle  forze  nemiche,  ed  avesse  dall’altra 

(1)  Ànom  Ca*.,  in  Chron.  ad  ano.  1192,  p. 
yi.  Rice,  da  a.  Germ.  in  Chr.  ad  soli.  1*92, 
pag.  9^3- 

(2)  Annali  d\ Ual.t  anno  1192. 
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osservato  nella  cronaca  di  Riccardo  di  S. 
Germano  , che  i forti  presi  dalle  truppe 
tedesche  non  erano  finalmente  di  molta 
considerazione,  e che  elleno  trovarono  de- 
gli ostacoli  nel  contestabile  Landò  di  Mon- 
telongo,  chè  difeudea  il  castèllo  di  Sesto, 
e in  VairanOj.cbe  valorosamente  sostenu- 
to da  Ruggieri  di  Teano,  che  resero  vani 
i loro  sforzi;  Oltre  a ciò  si  ribellavano 
< alla  giornata  le  terre  di  quella  contrada, 
le  quali  o per  timore  di  nòu  essere  sac- 
cheggiate , o per  amore  di  cambiare  pa* 

' drone,  correvano  in  folla  a darsi  agii  uf- 
fiziali  di  Enrico,  ed  accrescevano  le  for- 
ze alenla  urie.  ^ t 

Non  sì  presto  udì  il  re  Tancredi  la  de- 
solazione de’suoi  stali, .ed  i vantaggi  avuti 
da’ suoi  nemici,  che  partissi  dalla  Sicilia. 
Giunse  fino  a Monte  Fuscòlo,  dove  gli 
andò  .all’incontro  Bertoldo  col  suo  esercì- 
to.  Era  no  le  due  armate  dirimpetto^  md 
quella  del  re  era  più  numerosa.  Ardevano 
di  desiderio  di  batte rsi  non  meno  le  solda- 
tesche, che  i loro  capi;  ma  tenutosi  un 
consiglio  del  campo  di  Manfredi  per  or- 
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tlinarè  il  modo  di  dare  la  battaglia,  per 
lina  etichetta,  che  alla  nostra  età  sarebbe 
deputala  ridicola,  fu  risoluto  da’  suoi  ge- 
nerali, elle  fiori  era  convenevole  cosa,  che 
Un  resi  cimentasse  con  uno,  che  non  fos- 
se suo  pari,  e peri  quantunque  .Manfredi 
Si  trovasse  superiore,  per  questa  cagione 
Si  astenne  di  attaccare  la  mischia  (i  ).  Non 
dispiacque  a Bertoldo  l’ inazione  delle 
truppe  regie,  giacché  trovandosi  minore 
di  forze  temeo  a ragione  di  potere  soccom- 
bere. Laonde  vedendosi  anche  sprovvisto 
di. viveri  levò  il  campo,  e per  la  provincia 
di  Capitanata  ritornò  nei  contado  di  Mo-^ 
lise 4 e pose  l'assedio  al  castello  di  Monte 
Rodone.  Si  difendevano  valorosamente  le 
truppe  di  Tancredi  , ch’erano  in  quella 
piazza 4 e fortunatamente  fu  Scagliata  da 
una  delle  macelline  una  grossa  pietra,  la 
quale  cadendo  sull’infefice  Bertoldo  lo  stri- 
tolòed  uccise.  Entrò  in  sita  vece  al  coman- 
do il  menlOvaloCorrado  Moscai  ncèr  vello. 

* • ^ 

(i)  Anon.  Cas.,irt  Chran.  a d afiil.  <193,  p. 
col.  il.  Ricc.  di  s.  Germano  , in  Chron..9 
ad  ann.  119?,  pag.  9 
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il  quale  portando  innanti  Passetto ed  a-* 
vendo  distraile  te  acque,  che  andavano'  al- 
la piazza,  ridusse  gir  assetati  soldati  di  es- 
sa a darsi  in  preda  al  nemico,  che  crudel- 
mente li  fé'  tulli  morire,  dopo  averli  lun- 
ga pezza  tormentati. 

Il  re  Tancredi  parimenti,  vedendo"  al- 
lontanare l’esercito,  partissi  da  Montefu- 
scolo,  e pose  TaSsedio  al  castello  di  Savi- 
gnano  che  prese  imprigionando  Sarolio 
padrone  di  esso,  che  fe’  impiccare,  perché? 
avea  parlato  malamente  di  esso  re.  Ria- 
cquistò poi  la  rocca  di  s.  Agata,  ch’era  di- 
fesa da  Roberto  figliuolo  del  conte  d’An- 

O 

dria.  Passando  indi  nella  Terra  di  Lavoro 
riprese  Caserta,  Aversa,  la  cittàdi  s.  Aga- 
ta e Telese,  che  fu  tutta  bruciala.  Chiami 
inoltre  a sè  Roberto  di  A poli  là , ch’era  il 
castellano  della  rocca  di  Guglielmo,  lo  pri- 
vò di  questo  impiego  , perchè  verisinfrif- 
mente  si  era  portato  male,  e destinò  al  co- 
mando di  quella  piazza  Andrea  di  Teano, 
Assestati  così  i confini  della  Puglia  e della 
Terra  di  Lavoro,  se  ne  ritornò  in  Sici— 
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ìja  (i)  , trovandosi  male  in  salute.  Avea 
egli  prima  di  partire  cercato  le  vie,  venen- 
do a Teano,  d’indurre  Tabale  di  Monte 
Casino  a riconoscere  la  sua  sovranità,  ma 
ogni  opera  fu  fatta  indarno.  Dopo  la  par- 
tenza del  re  Corrado  Moscaincervello  pro- 
fittando della  di  lui  lontananza,  passò  in 
Pugl  ia,  dove  prese  tutte  le  terre,  che  non 
erano  difese,  e diè  il  guasto  a’  contorni  di 
quelle,  che  aveano  una  sufficiente  guer- 
nigione  (a). 

11  ritorno  fu  a Tancredi  funestissimo; 
sulla  fine  di  quell’anno  i i<)3  inaspettata- 
mente mori  il  re  Ruggiero  suo  primogeni- 
to sul  he!  fiore  degli  anni;  colpo,  che  gli 
trafisse  Tannilo  sino  aITestre;mo;  fu  tostp 
indi  lui  vece  eletto  per  re  Tallio  piccolo 
suo  figliuolo  Guglielmo  , che  fu  detto  il 
terzo,  e coronato  in  Palermo;  ma  la  pia- 
ga della  perdila  di  Ruggiero  fu  per  Tan- 
credi insauabile;e  siccome  le  disgrazie  non 

(i)  Rice,  da  c.  Germ  y in  Chron.  ad  annuiti 
1193,  pag.v  975.  ^ 

(a)  Ano».  Cas . ,*/»  Chron . ad  ann.  1193,  p. 
72,  col.  li. 
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sogliono  giammai  andare  sole,  la  salute  di 
questo  principe  già  vecchio  cominciò  a 
crollare  sensibilmente,  e questo  sventura- 
to padre  indi  a poco  tempo  tenne  dietro  al 
figliuolo.  Noi  non  sappiamo  per  l'appunto 
quando  questo  principe  se  ne  morisse. Ric- 
cardo di  s,  Germano  rapporta  la  di  lui 
morte  all'anno  1193,  ma  l’anonimo  casi- 
nese  vuole  , che  sia  morto  l’anno  1 1 oj4* 
Possono  questi  autori  conciliarsi,se  si  sup- 
ponga, che  Riccardo  di  s.  Germano  abbia 
ragionato  gli  anni  secondo  il“ costume  dei 
Fiorentini,  che  contano  il  principio  del- 
l'anno a 2$  di  marzo,  giacché  egli  secon- 
do il  Pirri  (i),  seguito  dal  Burigny  (2)  e 
da  altri  scrittori  (3)  , finì  di  vivere  a 20 
di  febbrajo  dell’anno  1 1 9 f , in  cui  secon- 
do il  calcolo  fiorentino  continuava  l’anno 
1 1()3.  Egli  è d’uopo  di  emendare  in  que- 
sto luogo  un  errore  grossolano  del  Pirri 
(4),  il  quale  parlando  di  Guglielmo  111  ci 

, ' i A 

(1)  Chron.  Reg.  Sic.,  pag.  36. 

(2)  Hist.  de  Stette,  pari.  Il,  lib.  V. 

(3)  Art  de  verijier  les  dates  dans  la  vie  de 
Tancredi , pag.  846,  col.  II,  ed  alui. 

s (4)  Ibi,  pag.  3y. 
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racconta  , che  il  padre  Io  avea  coronato 
nel  duomo  di  Palermo  anno  119^  mense 
rnajot  Se  Tancredi  mori  a 20  febbrajo  co- 
pie potè  coronare  il  figlinolo  due  mesi  e 
giorni  dopo?  E p u verisimile  perciò  quel 
che  dice  il  Maqrolico  ( 1 ) , che  la  regina 
vedova  Sibilla  e tutrice  ilei  fanciullo  re  lo 
abbia  fatto  coronare;  nel  quaj  caso  potè 
ricevere  la  corona  nel  mese  di  maggio  del 
detto  anno  1 ìp.^dopo  due  mesi  delia  mor- 
te del  padfe.  ' 

I^estò  |a  Sicilia  desolata  dopo  la  morte 
di  questi  dqe  principi,  e ne  pianse  ama- 
ramente la  perdita  non  meoo  per  le  qua- 
lità personali,  che  adornavano  questi  due 
sovrani,  e soprattutto  i)  vecchio  Tanc**e- 
di,  che  era  tfn  amabile  re,  valoroso,  po- 
litico, saggio,  dotto  , come  fabbiamo  di 
sopra  riferito;  che  perchè  prevedevano  i 
Siciliani  le  funeste  conseguenze,  che  a- 
vrebbe  seco  tratto  questa  disgrazia.  Ri- 
manevano eglino  nelle  mani  d*  una  don- 
na, ch’era  la  tutrice  d>  questo  giovanet- 
to Guglielmo,  che  non  si  sa  perchè  il  Fa- 

(»)  Sicari»  Hist.j  lib.  HI,  pa$.  it5.  ' 
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zello  (i)  a fronte  di  tanti  contemporanei 
scrittori  abbia  voluto  ostinatamente  chia- 
mar Ruggiero  secondo,  come  lo  avverte 
l'alfa  te  Amico  (a),  ed  erano  in  guerra  con 
Enrico  irnperadore  principe  potentissimo, 
da  cui  non  potevano  aspettarsi,  che  cru- 
deli trattamenti  , come  di  colui  , ch'era 
contro  la  nazione  irritato,  che  avea  ricu- 
sato di  riconoscerlo  per  suo  signore* 

^Lasciò  Tancredi  olire  questo  infelice 
fanciullo  erede  più  presto  di  disavventu- 
re, che  della  corona,  trfc  figliuole  Albiria, 
Costanza  e I\Iandonia,the  furono  poi  ono- 
revolmente collocate  (3).  Noi  dovremmo 
qua  raccontare  gli  avvenimenti  del  breve 
regno  di  Guglielmo  III,  ma  siccome  que- 
sti sono  cosi  concatenati  co'  priiifipii  del 
regno  svevo  , che  non  possono  riferirsi, 
senza  raccontare  la  guerra  fatta  dell'  im- 
peradore  Enrico  a questo  sventurato  prin- 
cipe, perciò  sarà  miglior  partito.,  ebe  noi 
differiamo  di  rapportare  questa  tragedia 

(1)  Deca  If,  lib.  VII,  cap.  j,  pag.  4*9- 

(2)  Ibi,  noi.  1.  ' 

(3)  Pirri,  Chron,  Reg.  Sic.,  pag.  36, 
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al  seguente  volume,  che  abbraccerà  l’epo- 
ca  svevaj  e frattanto  secondo  il  consueto 
c’intratterremo  ad  esaminare  i principa- 
* ]i  articoli  della  storia  dell’epoca  mmiian- 
na. 

CAPO  XI. 

> » 1 i 

De'  costumi  de'  Siciliani  nel  regno 
de'  Normanni. 

I costumi  di  un  secolo,  dice  opportu- 
namente un  moderno  dotto  filosofo  (i), 
non  sono  mai  quelli  del  secolo , che  lo  pre- 
cedii,  nè  di  quello,  che  lo  segue  ; gCinte - 
ressi  delle  nazioni  si  mutano  come  le  ge- 
nerazioni , e pochi  anni  di  tempo , o un 
meridiano  di  distanza  bastano  per  render 
pernizioso  in  un  tempo , o in  un  luogo , 
quello  ch'era  utile  in  un  altro  tempo , o in 
un  altro  luogo.  Cotesto  è un  assioma  in 
politica;  che  non  ha  bisogno  di  prove,  né 
di  d imoslrozioni.  Basta  uu’occliiala  pas- 

seggiera  sulle  vicissitudini  delle  nazioni, 
• » ^ 

(O  Filangieri , Scienza  della  ltgisla*ionet 
iife.  J,  cap.  5,  voi.  1, 

. Vi  Blasi.  Voi.  XIV.  i5 


V. 
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per  restarne  pienamente  convinti.  Ci&se 
si  verifica  tuttavia  ne'  popoli,  die  vivono 
quasi  nello  stesso  modo  , con  cui  prima 
vivear,#,  appresso  i quali  il  solo  cambia- 
mento de'  tempi  fa  cambiare  costumi:  avrà 
certamente  una  maggiore  evidenza  nelle 
nazioni , che  oltre  le  vicende  del  tempo 
hanno  sofferto  nelle  loro  maniere  uua  più 
sensibile  alterazione  per  conto  de*  diver- 
si governi,  che  le  hanno  soggiogate,  e vi 
hanno  in  conseguenza  introdotto  le  pro- 
prie loro  costumanze. 

La  nostra  siciliana  nazione  fra  tutte  può 
dirsi  di  essere  stata  quella,  che  per  moti- 
vo di  diversi  domimi,  sotto  i quali  èstata, 
ha  dovuto  ne’ suoi  costumi  sofferire  i mag- 
giori cambiamenti.  I Greci,  per  intrala- 
sciare l’epoca  oscura  e favolosa,  i Carta- 
ginesi e i Romani,  i Goti,i  Greco-Roma- 
ni, i Saraceni  erano  venuti  in  diverse  età 
a conquistare  questa  nobile  parte  d’Italia, 
« col  loro  arrivo  vi  avevano  introdotto  le 
consuetudini  e i propri i costumi,  che  Tra- 
mischiandosi cogli  antichi,  che  vi  si  era- 
1 tio  radicati,  vi  produssero  un  mescuglio  di 
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maniere,  ch’era  come  il  resultato  di  tan- 
te divèrse  combinazioni.  Noi  abbiamo  de- 

• lineato  nelle  varie  epoche,  che  si. sono  de- 
scritte, come  i costumi  de’ Siciliani  abbia- 

„ no  cambiato  aspetto,  a misura  che  la  na- 
zione cambiava  padrone, e ueH’iiltima  epo- 
. ca  saracenica  abbiamo  congetturato,  che 

- essere  vi  dovesse  una  mescolanza  degli  an- 

• ticlii  costumi  siciliani  e de1  moreschi.  Ora 

• èd’uòpa,  che  li  consideriamo  sotto  il  re- 
. guo  de’  Normanni,  presso  i quali  sebbene 

fosse  necessario,  che  i Siciliani  miglioras- 
sero, ebbero  non  ostante  a contrarre  per 

- parte  di  questi  nuovi  conquistatori  qual- 
■ jche  cambiamento  ne’  costumi. 

. ; La  nazione  normanna , poiché  si  fissò 

• nella  Neustria  provincia  della  Francia,  ed 
abbracciò  la  religione  cattolica,  abbando- 
nò in  parte  quei  costumi  crudeli  e disu- 

, mani , che  portato  a vea  seco,  quando  sboc- 
cò come  un  torrente  dalla  Scandinavia, .e 
.venne  a piombare  sopra  l’ Alemagna,  Hn- 
ghii  terra  e la  Francia  ridotta  in  società, 
istruita  dalle  massime  morali  cristiane,  e 
commerciando  co’  Francesi,  che  a,  para- 


'i 
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gone  de'  Normanni  erano  allora  un  pò- 
polo pulito,  dovette  dirozzarsi  e dimette- 
re alquanto  dalla  sua  antica  barbarie.  Ces- 
sarono ailora  l’assassinio  e la  pirateria  , i 
due  mezzi  della  loro  sussistenza.  Rollone, 
o sia  Roberto  il  primo  loro  duca  intro- 
dusse una  certa  tal  quale  politezza  fra1  suoi 
* trattò  i nuovi  sudditi  con  dolcezza  ed  e- 
*quità  , e stabili  delie  leggi  e dell’ ordine 
ne1  suoi  stati.  Guglielmo  1,  che  gli  succes-  ' 

• se  , e governò  quel  ducato  per  25  anni, 

ebbe  il  piacere  d»  vedere  i suoi  Norma  uni 
apprendere  da’ Francesi  la  lingua , imitar- 
ne le  maniere,  e fare  progressi  rap’di  nel- 
le arti  e ne*  costumi;  vie  più  s’incivilirò- 
no  sodo  i due  Riccardi  (i  ),  sotto  Rober- 
to e Guglielmo  li,  e divennero  più  socie- 
voli e puliti.  ' . 

- In  questo  stato  erano  i Normanni, quan- 
do i figliuoli  di  Tancredi  vennero  in  Pu- 

• glia,  e poi  in  Sicilia,  e conquistarono  coi 

• loro  compagni  questi  stati.  Vi  trovarono  i 
costumi,  che  abbiamo  riferito  nell'epoca 

0)  Ilmne  , Histoire  d'  Anglet.  de  la  Mai - 
ione  de  Plantag.,  chip.  3,  voi.  T. 
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sarò  Genica  ( i ),  e mescolandovi  i propri  i, 
che, contralto  aveano  nella  lunga  dimora 
falla  nella  Normandia  , restò  la  nazione 
meno  scostumata  di  prima  , e assai  più 
Civile  di  quel  che  fosse  sotto  il  duro  ser-  , 
vaggio  de1  Saracèni.  Noi  abbiamo  osser- 
vato iti  lutto  il  corso  della  storia  norman- 
na,, come  i principi  nostri  si  affaticassero  l 
a rendere  migliori  gli  abitanti  di  quest’i- 
sola, e vie  più  Joauderemo  divisando  nel 
Seguente  capitolo,  in  cui  rapporteremo  le 
leggi,  che  questi  saggi  sovrani  emanarono. 

La  legislazione  è per  lo  più  indiritta  a fre- 
nare i disordini,  che  partorir  suole  il  mal 
costume,  e dalle  costituzioni,  che  t prin- 
cipi emanano,  si  rileva  agevolmente  quali 
sotto  i viz.il  della  nazione  , alla  quale  si 
danno.  - 

Scorrendo  per  le  trentanove  costituzio- 
ni del  re  Ruggiero,  le  ventuno  di  Gu- 
glielmo I,  e le  tre  di  Guglielmo  li,  ognu- 
no si  accorge  , che  in  quell’età  costuma- 
vano ,i  Siciliani  di  parlare  liberamente  . 
contro  il  governo. esaminandone  i fatti,  i- 

(i)  Capo  8.  ? ; 
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consigli  e le  deliberazioni:  erano  soliti  di 
mettere  le  mani  violentemente  sulle  rao- 
niali,  furandole  da’  rrionisteri,  e ancora 
sulle  donne  altrui  commettendo  degli  a- 
dulterii:  che  si  abbondava  di  ruffiani,  e 
di  madri  che  facevano  un  enorme  mer-  ' 
cato  delle  figliuole.  Vt  si  osserva,  che  al- 
lo spesso  i ministri  destinati  ad  ammini- 
strate il  pubblico  danaro,  o per  indolen- 
za, o per  frode  mancavano  al  proprio  do- 
vere, e ne  lo  facevano  perdere,  o dimi- 
nuire.Che  i giudici,  o per  ignoranza  o per 
ingannodecidevano  le  cause  contro  il  pre- 
scritto delle  leggi.  Si  rileva,  che  i baglivi 
destinati  a curare  i beni  delle  chiese  va- 
catiti del  regno,  li  amministravano  mala- 
mente : che  non  mancavano  de’  falsarti  % 
che  alterassero  Je  monete,  o ne  coniasse- 
ro delle  false:  che  i testimouii  falsi  erano 
in  moda,  che  certuni  si  valevano  di  Carte 
false,  e facevano  sparire,  e tante  volte  can- 
cellavano e radevano  le  pubbliche  scrittu- 
re. Vi  si  conosce,  ch’era  no  in  uso  i veleni 
e le  bevande  credute  dall'ignorante  ple- 
be amatorie,  che  si  vendevano,  e si  com- 
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pravano , e che  le  usure  erano  eccessi*  f 
ve  e contino  ve.  Questi  tali  delitti  , ai  1 
quali  fa  d’uopo  che  accorressero  le  leggi 
per  frenarli , non  è nostro  intendimela- 
to,  che  fossero  comuni  a tutta  là  na-  *■ 
adone,  essendovi  stati  verismi  il  mente  di  • 
coloro,  che  non  ne  erano  infetti,  ma  non  ; 
v’ha  dubbio,  ch'essendosi  promulgate  dèi-'  ■ 
le  leggi  per  estirparli , deve  congetturarsi  9 * 
che  fossero  i vizii  ed  i costumi  del  secolo^ 

Dueg  cavissimi  pregiudizi!  regnavano  ai 
tempi  de’  Normanni  nella  Sicilia,  che  po- 
terono per  ventura  conferire  a corrom- 
pere il  costume,  de'  quali  è opportuno, 
thè  noi  brevemente  favelliamo.  11  primo 
riguarda  il  credilo,  ch’eglino  aveano  al- 
l’àstrologia  giudiziaria.  Non  s'intrapren- 
deva veruna  opera  ed  azione,  se  prima  non 
erano  consultati  gli  astrologi,i  quali  dalle 
osservazioni  delle  stelle  pronosticassero  se 
felice  o infausto  ne  dovesse  essere  l’esito. 
'Questa  chimera  figliuola  dell’ignoranza , e 
della  superstizione  non  esercitò  solamen- 
te ]il  suo  dominio  verso  i plebei, 

Gente  cui  si  fa  notte  innanzi  sera  (0, 

(i)  Petr.,  trionf.  3,  cant.  ». 
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i .quali  nella  più  chiara  luce  della  verità 
conservano  ostinatamente  gli  errori»  che 
uditi  hanno  da1  loro  avoli  , ma  ciò  che 
ci  fa  più  maraviglia  dominava  ancora  nel 
se.no  della  stessa  reggia  de’ nostri  sovrani. 
Si  è da  noi  più  volte  additato  come  nei 
glandi  affari  erano  chiamati  a consiglio  gli 
aslrologi.  ma  particolarmente  quando  fu 
da  noi  descritta  la^guerra  tra  il  re  Gugliel- 
mo I e Ruggiero  Sciavo  con  Tancredi  sot-  . 
lo  Boterà  (i),  nella  quale  per  la  testimo- 
nianza di  Falcando  additammo  lo  studio, 

* * * ■ * /* 

che  facea  Tancredi  nella  fortezza,  e Gu- 
glielmo nel  campo,  svolgendo  i grossi  vo- 
lumi di  astrologia  giudiziaria  per  sapere  i 
momenti,  uè*  quali  le  stelle  erano  propi- 
zie. Questa  superstizione  di  consultare  ne- 
gli affari  d’importanza  i movimenti  delle 
sfere,  noi  la  crediamo  più  antica  nella  no* 
stra  isola,  e forse  introdotta  da’  Saraceni} 
almeno  si  conviene  * che  gli  Arabi  l’abbia- 
no  portata  in  Europa  (a),  e per  nostra 

* 4 

(1}  In  questo  volume  ùap.  1^. 

(2)  Lncyclopedi*  ari.  dittologie  t pag.  ?44f 
eoi.  il. 
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sventura  non  potè  di  leggieri  sradicarsi  j • 
osserveremo  con  nostra  maraviglia  nel  de-  » 
corso  di  questa  storia  , e principalmente  . 
nel  volume  seguente  il  grande  imperadore 
Federigo  lo  Svevo,  e il  suo  figliuolo  Man- 
fredi attorniati  (T  indovini  e di  astrologi  . 
nulla  intraprendere  senza  ravviso  di  co- 
storo. fi  - \ 

* È più  probabile,  che  Taltro  pregiudizio  . 
sia  stato  introdotto  iri  Sicilia  da’  IN ormati-  . 
ni:questo  fu  i’uso  de’duelli,  non  già  per  ri- 
sarcirsi di  un  affronto  ricevuto  da  un  altro, 
che  ha  un’origine  assai  più  antica  , ma 
per  dirimere  una  quislione  nata  perfino 
dai  privati  interessi.  Lo  spirilo  di  caval- 
leria, per  cui  nacquero  poi  tanti  roman- 
zi,che  ci  rappresentarono  gl'invulnerabi-  f 
li  paladini,  i negromanti,  le  fate,  i cava  Hi 
alati,  le  case  incantate  e tante  altre  simili 
frottole,  die  furono  credute  vere  e certe 
dal  volgo  , era  dominante  nella  Francia, 
e si  estése  non  meno  per  sostenere  i d i ri t^ 
ti-,  o per  secondare  i capricci  del  bel  ses- 
s°(I),‘che  per  difendere  le  proprie  pos-  i 

(i)  Montesquieu,  Esprit  des  /oór,.lib  XXV1IJ', 
caj>.  ‘ 
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sessioni , o la  causa  di  uno  sventurato, 
che  ritrova  vasi  oppresso.  Qualora  nasceva 
qualche  contesa  qualunque  fosse,  se  alcu* 
na  delie  parli  , o persona  in  vece  di  essa 
esibiva  di  sperimentare  il  diritto  per  mez- 
zo delle  armi,  non  ricusavano  per  lo  più  i 
giudici  di  permettere  il  duello,  ed  eglino 
stessi, o altri  da  loro  destinalo  presedea  al 
combattimento  de1  due  campioni,  e cura- 
va che  non  avessero  addosso  erbe  credute 
incantate,  o facea  loro  giurare  di  non  a ver- 
ne(t).  Così  la  forza,  o la  fortuna  decide- 
va delle  contese,  ed  accadeva  allo  spesso, 
che  l’innocente  perchè  era  più  debole,  o 
avea  il  suo  campione  meno  forte  soccom- 
Lea  alla  condanna.  Noi  abbiamo  rappor- 
tato un  clamoroso  esempio  di  questa  costu- 
manza nel  riferire  (2)  l’accusa  data  da  Boe- 
mondo  di  Tarso  al  conte  di  Molise,  la  esi- 
bizione fattagli  di  sostenergliela  colle  ar- 

(4)  Vedi  le  leggi  longobarde,  Hb.  If,  tic.  55, 
$ 11,  e presso  il  Murat.,  Ber.  hai  S'cr  , l.  1, 
pari.  II,  fra  le  leggi  di  Rotariì  nuip.  Znit  p. 
46,  col . II. 

(»)  la  questo  volume  cap.  6, 

♦ /,  • 
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v mi  !n  una  singolare  tenzone,  e la  risposta 
dei/onte,  che  dandogli  una  mentita,  ac- 
cettò la  disfida  , e dichiarò  di  voler  fare 
resperimento  delle  armi  contro  due  altri 
ancora:  cose  tutte,  che  dette  in  faccia  ai 
sovrani,  e del  consiglio  de’  baroni,  nè  ga* 
stigate,  addimostrano  abbastanza,  che  fos- 
sero allora  in  costume  cotali  combattimen- 
ti. Altri  esempli  ne  abbiamo  arrecato  (i), 
quando  si  riferirono  le  stragi  di  Martino 
eunuco  contro  i migliori  cittadini  di  Pa- 
lermo incolpati  di  avere  rubato  il  teso- 
ro reale,  e qualora  (a)  fu  raccontato  l’at- 
tacco nato  fra  Enrico  conte  di  Gravina  3 
Riccardo  della  Mandra,che  si  esibì  a pren- 
dere colla  spada  alle  mani  la  difesa  del-  * 
l’eunuco  Pietro. 

' Un  a^tro  costume  noi  troviamo  in  qne-' 
stVpoca,  che  non  crediamo  però  essersi  ina* 
trodotlo  da’  Normanni,  ma  di  una  più  ri- 
mota antichità,  e forse  dell’età  de’  Greci.  * 
Consiste  questo  nell’uso  di  adoprave  ne’ fu- 
nerali le  donile  destinate  a piangere, delle  t 

(»)  Cap.  4. 

(s) 
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volgarmente  piagititrici  o piangolenti  • - 
Noi  le  abbiamo  ravvisato  ne1  giorni  di  lut- 
to per  la  morie  del  re  Guglielmo  ( r ).  Que-  v 
, sta  costumanza,  che  tuttavia  si  osserva  nei 
tempi  andati  in  Moscovia  (a),  Tu  antichis-  ; 
sima  in  Grecia,,  dove  si  chiamavano  co-  . 
teste  donne  addette' a questo  mestiere,  eci 
erano  più  o meno  a misura  della  qualità 
del  defunto, e la  ricchezza  degli  averi, giac- 
che elleno  erano  pagate  per  le  lagrime  , 
che  i parenti  facevano  alle  medesime  spar- 
gere per  onorare  i loro  morti.  Quel  che 
noi  troviamo  di  particolare  nella  morte  di  , 
Guglielmo  I,  egli  è che  sembra  non  vi  fos- 
sero state  dilaniate  le  femine,  che  vende- 
vano le  proprie, lagrime , ma  che  avesse- 
ro  fatto  quest’uffizio  le  matrone  più  rispet- 
tabili e le  donne  saracene,  che  piangevano 
sinceramente , e che  andavano  vestite  a 
bruno  e scarmigliate*  precedendole  parec-  ) 
elite  fanciulle,  ciò  che  non  sappiamo  se  sia  , 
fatto,  perchè  l’esequie  erano  di  uu  sovra-  , 

• « 

(0  Cap.  5. 

(2)  Lettres  Chinoises , voi.  II,  le*t.  40,  p.  yS» 
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* / « . ‘ * 

• * r 

Delle  leggi  de'  Normanni. 

Se  mai  questo  articolo  delle  leggi  è sta-  ‘ 
to  in  passato  interessante  , come  quello, 
che  c’istruiva  del  carattere  di  coloro,  che 
comandarono  la  Sicilia,  de1  costumi  della 
nazione,  della  forma  del  governo,  e di  tut- 
to ciò  ch’era  necessario  a sapersi  per  lo  stu- 
dio della  storia  di  quei  tempi,  oggi,  ed  in 
appresso  diviene  interessantissimo,  giac- 
ché principiando  da  questa  età  il  nostro  di- 
ritto siciliano  colla  monarchia,  che  vi  sta- 
bilirono i Normanni,  sapremo  qual  sia  il 
nostro  codice  di  legislazione,  e come  di 
mano  in  mano  a misura  del  bisogno  l’ab- 
biano i nostri  sovrani  accresciuto;  e rile- 
viamo per  quest’epoca  quanto  debba  la 
nazione  a questi  principi, e particolarmen- 
te a*  due  Ruggieri,  padre  e figlio,  che  do- 
mata la  saracinesca  tirannia  giltarono  le 
fondamenta  di  questo  politico  edilizio.  In 
ogni  secolo,  e presso  tutte  le  nazioni  il  po- 
polo ha  sempre  giudicato  del  suo  sovrano 

' *** 
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dalle  leggi  che  sono  state  emanate.  Que- 
ste hanno  formato  l’elogio  de’  principi: 
elogio  tessuto  dalla  verità,  e non  dalla  adu- 
lazione, che  passeggiar  suole  per  le  corti 
de'  grandi. 

Ella  è da  compiangersi  la  perdita,  che 
fatta  abbiamo  delle  leggi , delle  costituzio- 
ni e delle  consuetudini  introdotte  dal  du* 
ca  Roberto  Guiscardo  e dal  gran  conte 
Ruggiero,  die  a nostra  sventura  non  sono 
fino  a noi  pervenute.  Non  può  dubitarsi 
che  questo  tal  codice  esìstesse  a’  tempi  di 
Guglielmo  I,  o scritto  o perpetuato  con 
una  costante  tradizione  presso  i Siciliani. 
Noi  abbiamo  riferito  in  questo  stesso  vo- 
lume (1),  ciò  che  lasciò  registrato  Ugone 
Falcando  (Vj  della  risposta  data  da  Mat- 
teo Bonello  e dagli  altri  baroni,  che  si  era- 
no fortificali  iu  (laccamo,  allorché  furo- 
no interrogati  per  qual  cagione  si  fossero 
pi  voltati,  e ciò  che  bramassero  dal  suddet- 
to sovrano,  per  cui  si  dichiararono,  ch'e- 
rano  mal  soddisfatti  delle  nuove  leggi , che 

• (1)  Cap.  4* 

, % 00  Hist.  Sic.)  pag.  sg». 
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Guglielmo  Introdotte  avea  ,e  dimandaro- 
do  ut  hi s aliiscjiie  perniciosis  le  gibus  anti- 
(juatis  (il  re)  eas  reslituat  consuetudine /, 
qùas  avus  ejus  Roger ius  comes  a Roberto 
Guiscardo  prius  ititroductas  observaverit 
et  obscrvari praeceperit;  vi  erano  adunque 
a’  tempi  di  Guglielmo  il  malo  coleste  co- 
stituzioni e consuetudini,  e se  ne  ritrovava 
ancora  fresca  la  memoria,  nè  si  perdero- 
t»o,  che  nel  sacco  dato  al  regio  palagio, 
quando  il  suddetto  sovrano  fu  deposto,' 
come  lo  stesso  storico  (i)  ce  ne  ammoni- 
sce. 

Ma  quali  mai  erano  coteste  consuetudi- 
ni monsiguor  Francesco  Testa  nella  sua 
più  volte  da  noi  citata  dissertazione  (2) , 
che  si  premette  alla  raccolta  dei  capitoli 
del  regno  di  Sicilia,  colla  testimonianza  di 
Falcando  dichiara,  che  le  suddite  con- 
suetudini erano  quelle,  che  componevano 
principalmente  i famosi  libri  defètarii , e 

niente  più  ci  dicevi  Giannone  (3)  pretende 

« 

(i")  Hugo  Fate.,  Hist.'Src pag.  vt)'5. 

(2)  De  ortu  et  progrèsso,  juris  Siculi , p.  *3. 

(3)  O/or.  civ.  del  regno  di  Nap.t  lib.  XIII. 
cap.  3)  tom.  II, 
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io  stesso, ma  soggiunge  inoltre, eie  nei  stìJ* 
fletti  libri  fossero  notate  le  particolari  co»- 
suctudini  intorno  a'  feudi  differenti  dai 
costumi  delle  altre  città  di  Lombardia. 
Pensa  del  pari  il  nostro  giureconsulto  Nic- 
colò Gervasi  (i)ye  Carlo  di  Napoli  (2)4 
Ma  noi  siamo  di  avviso  contro  il  paferé 
di  colesti  due  giurisperiti,  che  non  costa 
ciiiaramentefché  i libri  defeiarii  contenes- 
sero la  ragione  feudale}  possono  avere  un 
ambiguo  senso  le  parole  del  Falcando  (3) 
qualora  addita  la  cagione,  per  cui  fu  tratto  * 
dalla  prigionia  Matteo  notài  o, eccole:  Culi 1 
autem  eìs , cioè  all'eletto  di  Siracusa,  al 
'conte  di  Marsico  e ad  Enrico  Arfslippo,  * 
ch'erano  i consiglieri  del  te^terrarum feu - 
dorumque  distinctiones , rilus  el  institutet 
curine  prorsus  esserli  incognita , ncque  li* 
bri  cons^ctudinum,  quos  defetarios  appel • 
lant  potuissent  post  captuni  palatiurn  inre* 

• (1)  Disseri,  intorno  alte  leggi  di  Sic.,  t.  I 
delle  Dissert.  dell' Accademia  del  Buongusto * 
pag.  88. 

(2)  Concord,  tra'  diritti  Demaniali  t Ba • 
Tonali , part.  I,  cap.  3,  pag.  Qi. 

(3)  ìlist.  Sic.,  pag. 
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niri,  placuit  regi  ete.  etc.  Or  potrebbe  a* 
\er  detto  questo  scrittore,  che  da  una  par- 
te i tre  mentovati  ministri  nulla  sapevano 
intorno  alla  distrizione , ed  a1  riti  de1  feu- 
di, e altronde  mancavano  i libri  dcjetarii 
ne1  quali  coteste  notizie  erano  registrate, 
e potrebbe  anche  sospettarsi , che  lutto 
ciò  che  riguardava  i fendi  e la  forma  di 
darsi,  nòn  istava  scritto  in  verun  volume, 
ed  era  ignorato  dagli  ufficiali  del  re,  i qua* 
li  neppure  sapevano  le  consuetudini  del 
regno,  che  stavano  scritte  ne’  libri  defela - 
rii,  che  si  perderono  ìlei  sacco  dato  al  pa- 
lagio. Coteste  consuetudini,  se  furono  in- 
trodotte da  Roberto  Guiscardo,  come  il 
mentovato  Falcando  racconta  ^1),  sembra 
che  non  dovessero  contenere  la  ragion  feu- 
dale, giacché  questo  principe  non  ebbe 
parte  nella  ripartizione  de’  feudi1.  Vuoisi 
qui  avvertire,  che  il  Giannone  (tì)  fa  dire 
al  Fai  cando,  che  ne’  libri  defetarii:  Ter - 

rarum  feudoriimcjuc  dislinctiones , ritus , 

r ' • ' \ 

(i)  Ibi  pag.  991. 

(9)  Storia  civ . del  regno  di  Napoli  , lib. 
Xiii,  cap.  5,  v 
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et  instituta  curine  continebantur  ^ accomo- 
dando a suo  modo  i sentimenti  di  quello 
storico,  le  cui  parole  abbiamo  fedelmente 
rapportate,  e poi  mette  in  bocca  del  no- 
stro fnyeges,  che  i famigliaci  del  re  Gu- 
glielmo addetti  agli  affari  della  corte  non 
avevano  cognizione  de 1 libri  delle  consue - 

C7 

ludi  ni  feudali,  che  appellavano  defelarios , 
quando  nulla  di  ciò  rinviensi  presso  que- 
sto nostro  annalista  ( i ),  il  quale  non  fa  al- 
tro, che  riferire  le  parole  latine  del  Fal- 
cando: neque  libri  consuetudinum  .quos  de - 
f eiario s appellant.  Ogni  storico  deve  usa- 
re tutta  la  buona  fede  nel  riferire  i senti- 
menti altrui, se  non  vuole  meritare  la  tac- 
cia di  menzognero.  Se  fosse  restato  presso 
di  noi  qualche  esempio-d edefetar 11,  sarem- 
mo fuori  d'imbarazzo,  e cesserebbe  ogni 
nostra  dubbiezza. 

Quali  che  fossero  sfate  le  leggf  e le  con- 
, suetudini  stabilite  ed  introdotte  da'  due 


prodi  fratelli  Roberto  e Ruggiero,  non  po- 
tevano certamente  riguardare  i Saraceni 
palermitani,  salvo  cbe  non  fossero  confor- 


(0  Annali  di  Palermor  tona,  IH,  pag*  363v 
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ini  alle  loro  costumanze.  Goffredo  Mala- 
terra  (i)  descrivendo  la  resa  di  Palermo, 
dopo  un  ostinato  assedio  di  cinque  mesi, 
ci  racconta  , che  fra  i patti  fatti  dagli  asse^ 
diati  col  duca  e col  conte  prima  di  conse- 
gnare  la  piazza,  vi  fosse  questo,  ch’eglino 
non  potessero  essere  tribolati,  nè  con  leg- 
gi ingiuste,  nè  con  leggi  nuove,  quod  noti 
cogantur  vel  in j usti  s , et  novis  le  gibus  non 
> alteranlur . Riguardare  perciò  doveano 
queste  leggi  , e queste  consuetudini  dei 
principi  normanni  solamente  coloro,  che 
non  erano  Saraceni.  ^ 
wNella  stessa  incertezza , in  cui  siamo 
stati  per  le  leggi  e le  consuetudini  intra* 
dotte  dal  duca  Roberto,  ci  traviamo  invi- 
luppati ancora  intorno  alla  ragióne  feuda- 
le siciliana,  che  i sullodaii  giureconsulti 
vogliono,  che  stesse  racchiusa  neUibri  de- 
fetarii . Il  Giannone  (2)  facendo  pompe 
della  sua  legale  erudizione  ci  lasciò  un  in# 
tero  capo  della  compilazione dé’  libri,  feu* 


CO  Hist.  Sic.,  lib.  II,  cap.  45,  P*g-  5;4; 
(a)  Storia  civ»  del  regno  di  Napoli*  ltfrv 
X1ÌI,  «»p.  3^ 
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dati,  dei  loro  commentatori,  dell'iiso  ed 
autorità,  ch'ebbero  nelle  nostre  proviti? 
eie  , e degli  autori  dai  quali  furono  illu- 
strati,  e dimostra,  che  quantunque  questi 
libri^  che  contenevano  le  diverse  consue- 
tudini delle  città  d'Italia,  si  fossero  pro- 
mulgati a’  tempi  di  Federigo  Barbarossa 
per  opera  di  alcuni  giureconsulti  milanesi; 
non  ebbero  pu  mondi  me  ito  veruna  autori- 
tà presso  di  noi  nell’elà  normanna  » nella 
quale  questo  nostro  regno  avea  le  sue  con- 
suetudiui  particolari;  e sebbene  accordi, 
che  poterono  essere  noti  a'  nostri, o a’  tem- 
pi di  Guglielmo  il  buono,  quando  si  c«u- 
chiusero  le  nozze  frà  Costanza  sua  zia  ed 
Enrico  re  di  Germania,  o quando  questo 
principe  discaccialo  il  figlio  del  re  Tancre- 
di si  rese  padrone  del  regno , pure  opi- 
na, che  nemmeno  allora  ebbero  presso  di 
noi  autorità  di  legge:  soggiunge,  che  que- 
sta stessa  autorità  neppur  ebbero,  come 
alcuni  creduto  hanno, dall'imperadore  Fe- 
derigo II, e l fra'  nostri  re;e  co  nò  binde,  che 
isiia  la  forza  rottennero  più  presto  per 
-teH^wto  uso  de'  popoli,  e per  una  certa 
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convenienza  de4 principi,  còrbe  piacque  al 
Molioeo  «.he  per  sovrana  autorità;  comin- 
ciarono perciò  questi^  libri  ad  avere  qual- 
che vigore  nel  regno  del  mentovato  augu- 
sto-, in  quanto  però  non  si  opponevano 
alle  di  lui  costituzioni  compilate  da  Pie* 
irò  delle  Vigne,  le  quali  ebbero  sempre  la 
preferenza  soprai  libri  feudali*  ed  una  Tet- 
ramente pubblica  autorità  (i);  : 

Dello  stesso  parere  furono  monsignor 
Testa  (a)  e i due  giureconsulti  Carlo  di  Na- 
poli (3) , e Niccolò  Gervasi  (4),  i quali 
cohcordemeote  stabiliscono,  che  le  parti- 
colari nostre  leggi  intorno  a'  feudi  ebbero 
sempre  vigore  e forza  presso  di  noi,  e co- 
stituirono un  diritto  feudale  nostro -pro- 
prio, nè  quelle  della  Lamagna  e del  resto 
del  fi  talia  sotto  Corrado  il  Salico,  Federi* 

. , ^ v.  • V 

(i)  Storia  civile  dei  regno  di  Napoli t IiJ»f 
Xlll,  cap.  3,  5 3,  voi.  11, 

(«)  De  ortu  et  progresso  juris  Sic. 4 png.'  n' 

- al  »4-  , 

(3)  Concordia  fra  dritti  Baronali  e Demar 
ni  a li,  part.  1,  cap.  6,  psgt  a3i  • »eg. 

' (4)  Dissertai . intorno  alle  leggi  sii  Sicilia , 
J*g.  06  • 
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go  Barbarossa  e i suoi  successori  impera* 
dori  furono  di  veruna  ali  tori  là  nei  nostri, 
stati,  se  non  in  quanto  nonsi  opponevano 
alla  ragione  feudale  siciliana.  Tale  per  lo- 
ro avviso  fu  la  legge  di  Federigo  Barba- 
rossa intorno  al  gius  di  prelazione  detto 
con  un  vocabolo  greco  IJpcr per- 
chè tratta  da  una  delle  leggi  delfimpeCa- 
dore  d’Oriente  Romano  Lecapeno, la  qua-  . 
le  fu  annesse  alle  costituzioni  feudali,  ed 
ba  io  Sicilia  forza  di  legge. 

Or  quale  fu  il  particolare  diritto  sicilia- 
no intorno  a’  feudi?  fu  appunto  per  sen- 
timento degli  addotti  giurisperiti  il  jus 
Francorum  Cosi  volgarmente  dello.  1 IN  or-, 
manni  vennero  dalla  Neustria  provincia 
della  Francia  a conquistare  la  nostra  Siri- . 
lia,  ed  erano  oltremodo  amantissimi  della 
nazione  francese,  da  cui  tratte  aveauo  lei 
leggi  e le  costumanze,  e nel  venire  a que-  * 
Sla  conquista  seco  menalo  avenno  pareo-  r 
chi  Francesi,  i quali  con  consueto  loro  va-  , 
Jore,  e colla  singolare  loro  destrezza  nei 
maneggiare  le  armi  avevano  non  poco 
contribuito  a soggiogare  la  nostra  isola,  e 
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a sottrarla  dalle  mani  dei  Mori.  Di  questi 
prodi  campioni  si  valse  in  seguito  il  re  Rug* 
- giero,  e dal  loro  coraggio  riconobbe  i for- 
tunati acquisti  fatti  del  ducato  di  Puglia 
e di  tutte  le  città  dell’Africa,  con  cui  ac- 
crebbe considerabilmente  i paterni  stati 
(i).  A costoro  duuque  in  ricompensa  dei 
servigi  fatti  alla  corona,  e del  pari  agli  al- 
tri principali  Normauni  furono  da1  due 
Ruggieri  padre  e figlio  dati  alcuni  fondi 

e castelli  con  titolo  di  feudo,  e fu  ancora 

* / 

concesso, che  non  solamente  vivessero  con 
le  proprie  leggi,  ma  godessero  inoltre  dei 
beni  ottenuti  alla  maniera  di  Francia,  che 
'•icominavasi  gius francese.  Consisteva  que- 
sto principalmente  nella  prelazione , che 
si  desse  al  maschio  primogenito  sopra  tut- 
ti gli  altri  fratelli,  escluse  sempre  le  fend- 
ile, ancorché  congiunte  in  un  piò  stretto 
grado  al  defunto  barooe(a). Questo  diritto 
feudale  ebbe  sempre  luogo  nell’epoca  nor- 
manna nella  nostra  isola,  dove  non  fu  mai 

(»)  Hugo  Fal«.,  Hist.  Sic.,  pagi  *6g. 

(a)  GerVasì,  Dissert.  intorno  all*  leggi  di 
Sic.,  pag.  90.  • . . , 
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ricevuto  Taltro  da'  Longobardi»  cbe  solo, 
ebbe  vigore  nelle  provincia  di  là  dal  Fa* 
ro  , dove  distingue  vasi  la  successione  dei 
feudi  all’uso  de’  Francesi  da  quella  ch’e- 
ra secondo  il  costume  dei  Longobardi. Co- 
munque però  sul  principio  si  fosse  ristret- 
ta la  successione  a’  soli  maschi  in  tempi 
de’  Normanni,  fu  poi  daH’imperadore  Fe- 
derigo I nostro  re,  e 11  fra  grimperadori# 
rilasciato  questo  rigore,  e fu  stabilito,  cha 
in  mancanza  di  figliuoli  maschi  succedes- 
sero al  feudatario  le  femine,  che  gli  fosse- 
ro congiunte  nel  più  stretto  grado  di  sani» 
ìgue,  preferendole  ancora  a’  consanguinei 
maschi,  che  fossero  più  rimoti  (i),  come  a» 
suo  luogo  nella  seguente  epoca  più  diffu- 
samente diremcf,  La  ragion  feudale  adun- 
que,che  fu  stabilita  da’  Normanni,  ossia 
il  jus  Francorum  di  quei  tempi  era  di  ver* 
so  da  quello,  che  comunemente  oggi  s’in- 
tende,  giacché  le  costituzioni,  che  gli  altri 
principi  hanno  di  mano  in  mano  emanate 
intorno  ai  feudi  lo  hanno  alterato  alquan- 
ti) Regni  Sic.  Constit.  IÌb.  Ili,  tit.  %6t  dg 
success.  Jiiiorm  Comilum  et  Baronunt, 
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lo,  ed  hanno  formato  un,  nuovo  diritto 
feudale  siciliano  non  in  tulio  conforme  al 
jas  Francorum  antico. 

Ora  per  venire  a ragionare  delle  leggi 
fatte  dai  principi  normanni,  che  ci  sono 
restate,  noi  non  ne  abbiamo,  che  trenlano- 
ve  del  re  Ruggiero  I , e tre  di  Guglielmo  11, 
chetrovansi  registrate  da  Pietro  delle  Vi- 
gne nella  compilazione,  che  egli  fece  per 
comando  dell’augusto  Federigo  s\evo  , e 
vanno  sotto  il  nome  di  Regni  Siciliae  ; 

■ Constituliones.  Oltre  a queste  vi  dovette-  , 
ro  essere  le  leggi  del  re  Tancredi,  e verisi- 
m-ilmente  alcuna  del  suo  figliuolo  Gughel-  _ 
mo  ili  nell'infelice  e breve  suo  regno}  ma 
siccome Fimperador  Federigo  riputò  sem- 
pre costoro  come  usurpatori,  perciò  le  lo-  , 
ro  costituzioni  non  ebbero  luogo  nel  co- 
dice fatto  di  suo  ordine.  Questo  argomen- 
! to  è stato  dottamente  trattato  dallo  stori- 
co napolitano  Pietro  Giannone  (i),  delle  , 
cui  fatiche  ci  gioveremo,  per  dare  un  suc- 
cinto ragguaglio  delle  mentovate  leggi  , , 

(t)  Stor.  civ.  del  regno  di  Napoli , lib.  XI, 
cap.  5,  lib.  XII,  cap.  5,  lib.  XIII,  cap.  s,  $ »• 


Digitized  by  Google 


5i4 

notando  in  margine  per  comodo  dei  leg- 
gitori i libri  ed  i titoli  delle  costituzioni 
del  regno,  dove  stanno  registrate. 

* * » 

1 ^ Articolo  l. 

Delle  lèggi  di  Ruggiero  II  primo  re 
di  Sicilia . 

» • » • # * 
i 

' La  prima  delle  leggi,  che  va  sotto  il  ti- 
tolo de  sacrilegio  Regum  (i)  fu  emanata 
da  questo  principe^  per  frenare  le  lingue 
dei  sudditi,  i quali  purtroppo  curiosi  an- 
davano giudicando  a loro  capriccio  delle 
determinazioni  dei  sovrani,  e si  ascrive  lo- 
ro in  essa  a delitto  di  sacrilegio  il  disputa- 
re dei  giudizii  , dei  consigli  e delle  leggi 
fatte  dal  re.  Questa  costituzione  non  era 
nuova,  ma  anticamente  promulgata  dagli 
imperadori  Graziano,  Valente  e Teodosio, 
e trovasi  nel  codice  di  Giustiniano  (a),  seb- 
bene il  nostro  re  !*abbia  pubblicalo  come 

sua  propria, poiché  il  codice  diGiustiniaao 

» « 

fi)  fogni  Sic.  Constiti  lib.  I,  tit.  4* 
fa)  Tit.. de  crimine  sacrilegi *,  Jej.  a.. 
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non  avea  presso  di  noi  autorità  veruna. Se- 
gue la  seconda  legge  di  questo  sovrano 
sotto  il  titolo  de  arbitrio  Regis  ( i ),  in  cui 
si  prescrive, die  le  gravi  pene  stabilite  con-  • 
tro  i sacrileghi  si  debbono  moderare  ad  ar- 
bitrio del  giudice,  salvo  i casi,  che  non  sia- 
no stale  da  loro  deslrutie  le  chiese,  e che 
Tabbiano  violentemente  scassate,  o ne  ab- 
biano rubati  in  tempo  dijiotte  i vasi  sacri, 
o-altri  doni  dati  alle  medesime:  in  cotesti 

t 

casi  si  ordina,  ebe  siano  puniti  di  morte. 

* Va  la  terza  legge  di  Ruggieri  sotto  il  ti- 
tolo de  rapt'u  et  v io  lentia  monialibus  illa- 
ta (2).  S impone  in  essa  la  pena  di  morta 
a colui,  che  avrà  l’ardire  d'involare  le  ver- 
gini consacrate  a Dio,  comunque  non  fos- 
sero ancora  velale,  e quantunque  non  fos-  . 
sero  rapite,  che  per  essere  sposate.  Questa 
legge  riuyiensi  ancora  nel  codice  di  Giu- 
stiniano (3)  Seguono  due  altre  leggi  sotto 
il  titolo  de  Ojfficialibus  Reipublicae , et  de 
poena  pcculatus , nella  prima  delle  quali 

• i.  . 

(1)  Rigai  Sic.  Const ibi,  t»t.  5. 

(a)  Regni  Sic.  Ccpsf.,  Ijb.  I,  lit.  ad, 

(3)  Leg.  raptus t di  raptu  Pirgjflif, 
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questo  stesso  re  ordina,  elle  gli  uffiziali  e i i* 
giùdici,  i quali  in.  tempo  della  loro  ammi- 
Distrazione  sottratto  avranno  il  pubblico 
danaro  sieno  reputati  come  rei  di  ladro-  . 
neccio,  e gastigati  colla  morte,  salvo  che 
la  pietà  del  sovrano  non  usi  verso  di  loro 
indulgenza:  e nella  seconda  viene  preseci  t-r 
to,  che  quegli  uffiziali,  che  per  loro  tra- 
scutaggine lasciano  perdere  o diminuire  le 
pubbliche  entrale  sieno  astretti  a risarcir- 
le.nella  propria  persona, e nei  propri»  be-  , 
ni,' e si  dichiara  che  per  sovrana  demenza 
sb rimettono  le  altre  più  gravi  pene,  che  ; 
meriterebbero.  - * . 

La  sesta  legge  di  Ruggiero  (i) riguarda 
lYsazione  delle  dogane,  e le  aljre  imposi*  _ 
zioni,  che  si  riscuotevano  dai  maestri  que-  * 
stori}  porta  per  titolo  de  Officio  Magìstra - 
torurn , Camerariorum  et  Bajalorum  , ed  . 
ordina  a'  giustizieri , a’  carnei  lenghi, a’  ca- 
stellani ed  a’  baglivi , di  dare  ogni  ajnto  ed 
assistenza  ai  segreti  delle  dogane  ed  a’  mae- 
stri questori,  ead  altri  uffiziali,  sempre  che 
ne  lusserò  richiesti. 

C»>  Lib.  1,  tit,  36.  . ' ■ . ; i 
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Porta  per  titolo  la  settima  legge  del  re 
Ruggiero  de  restituitone  muli  erutti  (1),  la 
quale  sebbene  da  certuni  sia  attribuita  al- 
i’irnperadore  Federigo  , e così  sia  scritto 
nella  nostra  edizione  dtlle. coslituzioui  del 
regno,  quantunque  in  margine  si  legga  in 
carattere  corsivo  Reac  Mogerius^  non  può 
Certamente  negarsi,  che  sia  di  questo  re, 
come  evidentemente  appare  dall'altra  leg- 
ge del  mentovato  augusto,  che  ha  per  tito- 
lo de  in  integrimi  restituitone  muli  erutti,  la 
quale  comincia  così:  Oh  scuritatela  legis 
divi  regis  Roger  ii  avi  nostri  de  resi  ittica- 
dis  mulicribus  edilam  declarantes  eie.  eie . 
lu  questa  legge  viene  prescritto  ai  regii  uf- 
flziali  di  sovvenire  con  tutta  la  carità  , e 
dove  abbisogna  le  donne,  che  sono  state 
aggravate,  stante  la  fragilità  del  loro  ses- 
so. Questa  tal  legge  assai  succinta  ed  oscu* 
ra  distese  l’augusto  F ederigo,  dichiarando 
i casi,  nei  quali  è d’uopo  aiutarle. 

: Le  due  seguenti  l’ottava  e la  nona  sotto 
uno  stesso  titolo:  de  poena  Judicis  .qui ma- 
le judicavit  (a),  ha  per  oggetto  i'ainmini- 

(»)  Const.  Regni  Sic.,  lib.  II,  lit.  4>* 

(a)  Const.  Regni  Sic.%  iib.  II,  (il.  5o. 
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slrazione  della  giustizia.  La  p^lma  distin- 
gue nel  giudice  la  frode  dall’ignoranza,  se 
egli  avrà  giudicato  contro  il  prescritto 
delle  leggi  con  inganno,  in  cotesto  caso  si 
stabilisce,  che  sia  deposto  dall’uffizio^  che 
gli  siano  confiscali  i beni,  e sia  dichiarato 
infame;  se  poi  abbia  sentenziato  contro 
le- leggi  per  ignoranza,  allora  se  ne  rimet- 
te la  pena  all’arbitrio  del  sovrano.  La  se- 
conda riguarda  principalmente  la  giustizia 
criminale,  e prescrive  che  un  giudice,  il. 
quale  sedotto  dal  danaro  condanna  alcuno 
a morte  subisca  egli  la  stessa  pena  capitale. 

La  decima, che  porta  il  titolone  juribus . 
rerum  Regalium( i),  prescrive  ai  principi 
e ai  suoi  figliuoli,  e a tutti  i conti,  baroni, 
arc  i vescovi,  vescovi  ed  abati , che  hanuo  ot- 
tenuto dai  sovrano  feudi,  o regalie  grandi 
o piccole,  di  non  poterle  nè  alienare,  nè 
dare,  né  vendere,  in  tutto  o in  parte,  nè 
in  verun  modo  diminuirle,  per  n6n  arre- 
care danno,  diminuzione  o sottrazione 

veruna  al  regio  erario.  Riflette  qui  oppor- 

* * " s 4 

(O  'JJb.  Ili,  lit,  n 
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tunamente  il  Giannone  (i),  che  questa  è 

la  prima  legge  feudale  scritta,  che  noi  ab- 
biamo dai  nostri  principi  normanni.  Può 
riputarsi  ancora  come  legge  feudale  l’al- 
tra, che  sta  sotto  il  titolo  de  bis  qui  debent 
accedere  ad  ordinerà  clericatus  (2),  giac- 
ché riguarda  il  pubblico  vantaggio  dell'a- 
gricoltura. Avea  il  re  Ruggiero  in  un’altra 
sua  costituzione  stabilito, che  niun  villano 
potesse  in  avvenire  farsi  cherico  senza  il 
previo  permesso  del  suo  padrone.  Modera 
in  questa  l'antica  legge,  e distinguendo  vib 
latti  da  villani  dichiara,  che  il  divieto  di 
farsi  cherici,  non  ricevutane  prima  la  li- 
cenza dal  padrone,  riguarda  quei  soli  vil- 
lani, i quali  sono  personalmente  tenuti  a 
servire  , come  sono  gli  ascrittizii^  i servi 
addetti  alla  gleba  e altri  simili,  scioglien- 
do da  questo  legame  gli  altri  villani,  che 
hanno  ottenuto  qualche  lenimento,  o be- 
nefizio per  lavorarlo  a conto  proprio,  ai 
quali  permette  di  potere  ascendere  afcdie- 

f J . ' ♦ 

(i)  Storia  civile  del  regno  di  Napoli , lib. 
XI,  C3p.  5. 

(a)  Const.  Regni  Sic.,  lib.  HI,  Ut.  3. 
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ricalo  indipendentemente  dal  permesso  del 
padrone , purché  prima  rassegnino  nelle 
mani  di  questo  il  lenimento,  di  cui  erano 
siali  investili.  Questa  saggia  legge,  che 
prima  di  Uuggiero  avevano  stabiiilo  in- 
torno al  monacalo  il  gran  Costantino  e 
l’imperadore  Maurizio,^ contro  di  cui  seti-  » 
za  ragione  si  è tanto  strepitalo  come  lesi- 
va della  libertà  , che  ciascuno  aver  deve 
nella  scelta  dtilo  stato  , conduce  al  bene 
del  tulio,  e mette  in  frefto  gli. odiosi.  Di 
più  frequentemente  gli  uomini  abbraccia- 
no lo  stato  monacale,  o entrano  nel  clero 
non  per  lo  spirito  di  vocazione,  ma  per  is- 
fuggirela  fatica,  e per  vivere  con  più  agio 
nei  sacri  asili,  dove  la  pietà  dei  fedeli  ap- 
porta l'abbondanza,  e intanto  lo  stato  re- 
sta privo  di  tante  braccia,  che  gli  sarchi 
bero  stale  utili  se  non  marcissero  nell'ac- 
cidia, l'agricoltura  vien  meno,  le  arti  lan- 
guiscono, e stanno  a carico  del  pubblico 
tante  bocche  inutili  ed  oziose.  . 

De  ve  certamente  riguardarsi  come  una 
legge  feudale  la  duodecima  sotto  il  titolo 
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» de  dotati 6 consti tuendo  (i).  L’oggetto  di 
questa  è il  dotarlo  da  darsi  alle  proprie 
mogli  dai  baroni  e militi,  e prescrive,  che 
prendendo  alcune  di  loro  moglie,  e tro- 
vandosi per  esempio  possessore  di  tre  feu- 
di, ne  potrà  assegnare  uno  per  datario  al- 
la moglie,  se  poi  ue  ha  meno,  potrà  fissar- 
le il  dotario  in  danaro  a misura  della  qua- 
lità e quantità  dei  feudi.  Che  se  ne  ha  più 
di  tre,  in  questo  caso  a proporzione  dei 
medesimi  puòcoslituirloj  ben  inteso  però, 
che  non  possa  assegnarle  quel  (elido,, che 

• è il  capo  della  ha  ionia , e da  cui  il  barone 
prende  il  nome.  Questa  legge  è una  ecce- 
zione all’altra  testé  rapportata  al  numero 
dee  mo  de  juribus  rerurn  regalium  , colla 
quale  viene  vietata  ogni  alienazione. 

K degna  di  essere  considerala  la  legge 
decìmaterza  sotto  il  titolo  de  mttlrimoniis 
contrahendis  (a).  Proibisce  con  essa  il  re 
Ruggiero  i matrimoni  clandestini,  ed  or- 
dina, che  si  celebrassero  solennemente  e 
, pubblicamente, precedendo!  solenni  spon- 

* (i)  Ibi,  tit  * »3.  ' 

(a)  Const*  Regni  Sic lib.  Ili,  lit.  a*.  >■** 
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sali , e la  benedizione  sacerdotale  della 
chiesa,  e ciò  sotto  la  pena  , che  i figliuoli 

• nati  senza  questa  solennità  siano  riputati 
non  legittimi  , e come  tali  non  possano 
succedere  ai  loro  padri,  nè  pure  per  .testa- 
mento, nè  ab  intestalo}  e rispetto  alle  don- 
ne, che  clandestinamente  si  maritassero, 
chesieno  prive  delle  doti  loro  dovute.  Vuol 
però,  che  questa  legge  non  abbia  luogo  che 
per  lo  avvenire, nè  riguardi  i matrimouii 
contratti  prima  di  essa, ed  esime  dalfosser- 

• . vanzadi  essa  le  vedove,  che  vogliono  pren- 
dere un  nuovo  marito.  Osserva  ilGianno- 
ne  (i),  che  a questi  legami  prescritti  dal 
re  Ruggiero  nel  contrarsi  i matrimonii  ve 
ne  aggiunse  un  altro  .Pi  mperadore  Federi- 
go li  intorno  a'  conti,  baroni  ed  altri  feti- 
datarii,  vietando  loro  di  prendere  moglie 
senza  il  permesso  sovrano;  e soggiunge  in- 
oltre, che,  siccome  furono  da  questo  au- 
gusto ammesse  le  femmine  alla  successione 
reale,  proibì  ancora  a'  medesimi  di  casa  re 
le  proprie  figliuole  e nipoti,  se  prima  non 

(i)  Storia  cìV'  del  regno  di  Napoli , lit>.  XI, 

e»p.  5.  ” . 
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* tic  ottenevano  là  licenza  dal  principe*,  ma 
riguardo  a questa  ultima  parte,  è d’accor- 
do questo  giureconsulto  napolitano  , che 
non  sia  stato  Federigo  il  primo  autore  di 

* questo  legame,  giacché,  come  abbiamo  av- 
’ Yertito(i),  fin  dai  tempi  di  Guglielmo  1 e- 
; ra  vietato  ai  baroni  il  casare  le  proprie- fi- 
gliuole, dando  loro  la  dovuta  dote  su:  i 
propri!  feudi,  senza  il  placet  regio,  come 
se  ne  dolse  Matteo  Bonello  a nome  dei  ba- 
roni fuorusciti  nella  risposta  data  a’  messi 
del  re.  La  costituzione  adunque  di  Fede- 
rigo (2)  de  uxore  non  ducenda  sine  per 
missione  curine,  non  fu  che  una  conferma 
della  costumanza  introdotta  da  Gugliel- 
mo, sebbene  come  accenneremo  nell’arti- 
colo seguente,  par  chela  legge  di  questo 
sovrano  non  vietasse  il  matrimonio  , ma 
{'alienazione  dei  feudi,  o le  doti  di  pareg- 
gio, non  previo  il  permesso  regio.  Diremo 
a suo  luogo  quando  questa  costituzione  fu 
abolita  nel  nostro  reguo* 

(1)  In  questo  volume  capo  Iti,  • presso  Ugo- 
'*•  Falò.,  pag.  agi . 

(*)  Ti».  33,  ibi. 
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Saggia  e degna  di  ogni  commendazione 
è la  Ugge  quarlodecima  de  adminislralio- 
Tìibus  reruni  ccclcsiasticarum  post  mortati 
Praelatorttm(i)'  Erano  siati  in  passalo  in- 
caricati i baglivi  deiramministrazione  dei 
Leni  delle  chiese  vacanti  perla  morte  dei 
prelati  , e dovevano  costoro  custodirne 
' le  rendite,  e detrailo  ciò  ch’era  necessa- 
rio di  spendersi  per  la  manutenzione  del- 
le.medesime,  e per  mantenimento  di  colo- 
ro, che  erano  addetti  ai  servigio  divino, 
dovevano  tutto  il  restante  conservarlo,  e 
„ consegnarlo  al  nuovo  prelato.  Ora  acca- 
deva allo  spesso,  che  costoro  non  ammini- 
stravano nè  fedelmente,  nè  colla  dovuta 
esattezza  le  rendite  ecclesiastiche  a grave 
danno  delle  chiese  e dei  vescovi,  che  do- 
vevano poi  reggerla.  Volendo  perciò  il 
provvido  Ruggiero  riparare  questo  disor- 
dine, prescrisse  con  questa  legge,  che  in 
avvenire  i baglivi  non  più  s'intromettesse- 
ro nella  cura  di  Gotesti  beni  durante  il  ve- 
dovaggio  , ed  ordinò  che  morendo  il  ve- 
. scovo,  la  cura  delle  rendile  stesse  nelle  ma- 

(i)  Const.  Regni  Sic,,  lib.  IÌI,  tìl.  li. 
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ni  di  tre  soggetti  dei  migliori  e dei  più  fe- 
deli e più  sapienti  della  stessa  chiesa,  che 
\acava,  i quali  impiegandone  una  porzio- 
ne per  le  fabbriche,  e per  mantenere  co- . 
laro  che  la  servono,  restituiscano  il  rima- 
nente al  nuovo  pastore  , dandogli  conto 
della  loro  amministrazione.  Questa  ammi- 
rabile legge  non  ebbe  più  luogo  nel  nostro 
regno,  dopo  che  coll’esempio  della  corte 
di  Roma  s’introdussero  gli  spogli;  per*cui 
cadevano  in  mattò  del  fisco,  non  solamen- 
te le  rendite  della  chiesa  vacante, ma  quan- 
tocra  nel  palagio  vescovale;  sebbene  i no- 
stri sovrani  abbiano  sempre  fallo  un  otti- 
mo uso  di  ciò,  che  arrivava  loro  dai  sud- 
detti spogli  dei  vescovi  e delle  rendile  del- 
le sedi  vacanti.  Gravissimi  erano  gl’incon- 
venienti, che  nascevano  dalla  tirannia  dei' 
ministri  destinali  allospoglio;  spesso  aqca- 
deva , che  cotesti  crudeli  commissari!  dava- 
no il  sacco  alla  casa  del  vescovo  prima  che 
questi  fosse  mortojl’infeliCe  moribondo  era 
abbandonato  da’  suoi  più  fidi  famigliar!,  i 
quali  temendo  di  non  essere  costretti  a 
render  conto  delle  mobilie  del  vescovo  ^ 
Di  Blasi . Yol.  XIV.  1 6 
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fuggivano  tosto  die  vedevano  a mal  patti* 
to  la  di  lui  salute,  e questi  restava  tante 
volte  privo  di  quella  assistenza  e di  quegli 
ajuti , che  forse  lo  avrebbero  mantenuto 
in  vita,  e se  ne  moriva  disperato.  Varii  e- 
setnplidi  cotesta  atroce  maniera  di  tratta- 
re gl’iu fermi  vescovi  si  sono  a giorni  no- 
stri veduti  nel  nostro  regno,  per  cui  i pre- 
lati ed  abati  commendatari*  per  preca  ver- 
si da  una  morte  così  penosa  ed  afflitta  ri- 
corsero alla  clemenza  dell’amabile  Carlo 
III  re  delle  Spagne,  che  allora  era  il  no- 
stro re,  la  delizia  de’  Siciliani,  e l’anno 
1745  (»)  ottennero,  che  in  avvenire  non 
' fossero  più  soggetti  allo  spoglio  , purché 
annualmente  pagassero  al  regio  fisco  Once 
mille*,  somma,  che  fu  allora  divisa  a misu- 
ra  delle  rispettive  rendite.  Questa  grazia 
ai  era  già  perduta  pochi  anni  sono  dagl» 
abolì  regii,  e da’  vescovi  per  la  renitenza 
di  due  prelati,  i quali  ostinatamente  non 
vollero  soddisfare  il  regio  erario  del  con- 
velluto pagamento,  ma  l’amoroso  nostro 

sovrano  Ferdinando  111,  che  in  pena  dei 

\ 

' (*)  Siede  Sanzioni , tona,  IY,  fi*.  4»  P* 
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due  pertinaci  prelati  l’àvea  abolita  , ad 
istanza  di  tutto  il. corpo  de’  vescovi  ed  a- 
Lati  commendatalo,  di  nuovo  generosa- 
mente raccordò  Tanno  1782. 

-Ha  per  titolo  la  decimacjuinta  legge  de  ' 
prohibila  in  terra  demani i costructione 
Castrorumi  1),  e contiene  un  divieto  d'er-» 
gere  torri  e fortezze  nelle  terre  del  regio 
demanio  sotto.il  pretesto  di  difesa.  Si  or- 
dina inoltre,  che  non  s>a  impedito  il  libe- 
ro ingresso,  e il  sortire  dalle  medesime 
terre,  dichiarandosi,  che  sono  bastevoli 
le  regie  rocche,  e la  protezione  sovrana 
per  la  sicurezza  de'  suddijtù 

La  detimasesta  de  injuriis  curialibus 
personis  irrogatis  (a)  è indiritta  controdi 
coloro,  che  ardiscono  di  fare  ingiuria  agli 
uiEziali  del  re,  e si  comanda  al  giudice, 
che  esamini  diligentemente  la  qualità  del- 
le persone  che  sono  state  maltrattate,  e di 
quelle  che  le  hanno  ingiuriate;  ed  a misu- 
ra delle  dignità  delle  medesime,  e della 
gravezza  dell'Ingiuria  definisca  il  gastigo, 

(t)  Regni  Sic.  Const.,  IH>.  IIF,  lit.  33. 

(a)  Th.  4». 
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avendo  in  considerazione,  che  In  sìmili 
aggradii  resta  principalmente  offesa  la  rea- 
le dignità,  di  cui  eglino  sono  i ministri. 
s,>  iegò  questa  costituzione  I’  imperadore 
Federigo  li  con  un'altra  sua  (i),  dichia- 
rando che  allora  s’intende  che  sia  offesa  la 
dignità  reale,  qualora  viene  offeso  l’uffi* 
ziale  dall’esercitare  l’impiego  commesso- 
gli dal  sovrano,  non  già  qualora  per  pri- 
vato affare  nasce  qualche  rissa  fra  un  uf- 
fìziale  ed  un  altro  suddito. 

La  salute  de’proprii  sudditi  è una  delle 
principali  cure  del  sovrano.  Spesso  acca- 
de, che  i morbi  non  sieno  carati  per  l’i- 
gnoranza di  coloro,  che  spacciansi  per 
medici,  senza  che  avessero  appresa  la  dif- 
fìcile arte  di  medicare.  Ruggiero  adunque 
nella  decimaseli  ima  de  probabili  medico- 
rum  expcricntia  (2)  ordina,  che  ninno  in 
avvenire  ardisca  fare  l’uffìzio  di  medico, 
se  non  si  sarà  presentato  innanzi  gli  uffi- 
ziali  e giudici  destinati  a quest'affare,  dai 

(1)  Ibi  , tit.  4»  t de  repulsa  pfjicialium  et 
poena  prò  eorum  excessibus  constituta . 

(2)  Tit.  44. 
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quale  debba  prima  essere  esaminalo,  e di- 
chiarato.abile  amedicare;  che  se  qualcu- 
no  non  previo  questo  esame,  e questa  ap- 
provazione sarà  così  temerario,  che  osi  di 
esercitare  l’arte  medica,  dichiara  questa 
costituzione,  che  costui  sia  carceralo,  e 
che  se  gli  confischino  i proprii  beni.  Que- 
sta utile  provvidenza  del  reRuggiero  fu  poi 
con  nuove  costituzioni  più  ampiamente 
dilatata,  come  può  osservarsi  nelle  costi- 
tuzioni del  regno  (i). 

Segue  la  legge  decimoltava  de  nova  mi* 
litia  ( 2)  in  cui  viene  prescritto,  che  niu- 
no  possa  essere  ammesso  alla  milizia,  se 
non  sia  nato  da  schiatta  militare,  e lo  stes- 
so si  ordina  di  coloro  che  vogliano  eser- 
citare l’uffizio  di  notaio  e di  giudice,  ciò 
che  lorq  non  si  pernìelle,  se  i loro  padri 
non  avessero  professato  lo  stesso  mestiere. 
Nel  libro  terzo  delle  costituzioni  del  re- 
gno (3)  si  rapporta  sotto  nome  di  Ruggie- 
ro un'altra  simile  de  konorc  militari , yu- 

(.)  Tit.  45,  46,  47  e 48. 

W Tit.  59.  - 

(3)  Tit.  60. 
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dicis  et  notarti , con  cui  vengono  esclusi 
dalia  milizia  e da'  suddetti  impieghi  co- 
loro che  sono  d i vile  schiatta,  ma  non  vi 
ha  dubbio,  che  questa  legge  sia  di"Fede- 
rigo,  il  quale  fa  menzione  dell’anteceden- 
te colle  parole  conira prokibilioncm  divae 
tnemoriae  avi  nostri*  parole  che  non  pos- 
sono attribuirsi  a Ruggiero;  laonde  op- 
portunamente deve  correggersi  it testo  del- 
le costituzioni. 

Sono  certamente  del  re  Ruggiero  le  tre 
.Seguenti  costituzioni:  de  /àlsariis  ( i),  de 
cudenlibus  monetata  adulierinatn  (i),  e de 
ratio  ne  mo  net  ae  (3).  Riguardano  queste 
leggi  i falsificatori  così  delle  lettere  reali, 
che  delle  monete;  viene  condannato  a mor- 
te colla  prima,  colui  che  falsifica  le  lettere 
del  re,  o il  di  lui  sigillo.  Cotesto  delitto 
reca,  ed  ha  recato  sempre  alla  società  dan- 
ni considerabili,  e se  si  fosse  punito  con 
quel  rigore  ch’esige  la  gravità  di  esso,  non 
sarebbero  gli  archivii  delle  nazioni  pieni 

(.)  Tit.  fih. 

(a)  Tit.  Si.  1 

C3)  Tit.  63. 
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fccppì  dì  carte  false  ò adulterate,  su  cui  su- 
dano i diplomatici  per  scandagliarne  1 im-* 
postura.  Alla  stessa  pena  di  morte,  è inol- 
tre alla  confìscazione  de’  beni  sono  con-  _ 
dannati  coloro  che  coniano  moneta  falsa, 
che  danno  mano  a questa  scelleragi  ne,  e 
che  scientemente  la  ricevono,  e coloro  an- 
cora che,  ardiscono  di  raschiare  le  monete 
d’oro  o di  argento. 

Contro  la  razza  de’  falsari!  promulgò 
questa  principe  altre  cinque  leggi , che 
noi  succintamente  riferiremo.  La  ventesi- 
maseconda,  de  falsis  instrumeriiis  nienti - " . 
bus{\)i  discolpa  coloro,  che  senza  saper- 
lo si  sono  serviti  di  falsi  Strumenti;  la  ven- 
tesimaterza  de  falsilaie  cujusltbel  in  testii 
bus  produeendis  (*),  punisce  colla  pena 
dovuta  a’  falsarii,  colui  chesi  serve  de’  te- 
stimoni falsi:  alla  Stessa  pena  condannati 
sono  coloro,  che  cancellano  o nascondo- 
no i testamenti  pubblici,  colla  legge  ven-. 

lesiaìaquarta  de  Celanlibus  testainenta  (3). 

, ♦ * 

(O  Tit.  «4. 

(a)  Tit.  65. 

<£)  Tit.  66.  . ^ 
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JLa  ventesiniaquhifa  de  patèrne  testamento 
fiele to  (i)  priva  deli’ eredità  , colui  che 
per  succedere  ab  intestato , nasconde  o fa 
sparire  il  testamento  del  padre.  Prescrive 
la  ventesimasesta  de  judiciis  (2)  , che  il 
giudice  nel  dare  il  gastigo  a1  falsarli  ab- 
bia sempre  in  vista  la  quali  là  della  perso- 
na, che  può  rendere  più  grave  il  delitto,  e 
diminuirne  l’enormità. . « 

Le  due  seguenti  costituzioni  la  ventesi- 
masettiuia  de  vcneficiis  (3),  e la  venlesi- 
m’ottava  de  correctione  poeti lum  amato -, 
riunì  porri gcntìuni  (4),  addimostrano  ab-» 
bastanza,  quanto  grandi  fossero  i prrgiu-, 
dizii  di  quel  secolo;  giacché  la  prima  con- 
danna alla  morte  non  solamente  coloro,; 
éhe  avranno  e venderanno  veleni, ma  quel- 
li ancora  , che  daranno  medicamenti  ad> 
(ilienandos  animosa  e laltra  dichiara,  che 
non  debbono  andare  esenti  dal  gastigo,. 
coloro  che  porgono  pocoli  amatorii , cibi 

/ (0  Til-  fy.  . 

(2)  Tir.  tìtf.  1 - • • i, 

(3)  Tìt.  6<). 

(4)  Tit.  70.  - , v , 
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nocivi,  sebbene  non  ne  avvenga  veruno 
nocumento.  11  credere  che  vi  siano  dei 

i * 

medicamenti  atti  a mettere  le  dissensioni 
fra  gli  animi  di  coloro  che  si  amano , o 
ad  eccitare  l'amore  fi*a  quelli  che  si  odia- 
no, è ora  riputato  da1  filosofi  come  una 
invenzione  de*  ciarlatani,  che  non  lascia 
perciò  di  tenere  occupati  al  giorno  d’oggi 
ancora-  le  menti  degl’ ignoranti , e della 
bassa  plebe.  • - 

Altre  otto  leggi  utilissime  del  nostro 
Ruggiero  si  rinvengono  nel  medesimo  li- 
bro terzo  delle  costituzioni,  le  quali  sono 
indirilte  a conservar  l’onestà  nelle  don- 
ne, giacché  la  veutesimanona  de  pocna  a - 
dullcrii  ( i),  proibisce  ai  mariti  di  potere 
accusare  di  adulterio  le  proprie  mogli  , 
quando  eglino  soffrono,  che  in  loro  pre- 
senza commettano  degli  atti  lascivi  coi  lo- 
ro amasi!,  e se  ne  assegna  la  ragione,  giac- 
ché si  presume  di  consentire  all’adulterio 
colui  che  potendo  non  impedisce  colali  dis- 
onestà. La  trentesima  sotto  il  titolo  de 
pi  allibila  (juaestione  J'ocminae  (2)  , non 


(1)  Tit.  75. 

(2)  Tit.  76. 
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•vuole  che  sia  riputato  per  ruffiano  un  ma- 
ri tocche  ha  qualche  sospetto  delia  moglie, 
e pur  si  arrende  alle,  di  lei  assicurazioni; 
ma  se  questi  permette  patentemente  , che 
la  moglie  faccia  mercato  della  sua  onestà, 
il  condanna  all'infamia,  e minaccia contra 
di  esso  la  meritata  pena.  La  trentesima  pri- 
ma de  sumrnota  conwersatione  inter  bonas 
J'oeminae  quaesiuosae  ( i ) , vieta  che  sia  ga- 
stigata  una  donna,  che  pubblicamente  si 
è prostituita , che  non  le  sia  fatta  violenza, 
ma  proibisce,  che  possa  dimorare  fra  le 
donne  onorate.  La  trenlesimaseconda  de 
repudio  concedendo  (2),  permette  al  ma- 
rito di  ripudiare  la  moglie, che  ha  trovata 
adultera,  non  essendo  giusto,  che  sia  co- 
stretto a tenerla  presso  di  sè  , ciò  che  de- 
ve intendersi  in  un  principe  cristiano  del- 
la separazione  del  toro,  non  già  dei  vero 
ripudio, che  viene  dalla’legge  cristiana  proi- 
bito. La  trentesima  terza  de  Lnonibus  (3), 
condanna  alla  stessa  pena  delle  adultere, 

' CO  Tit.  7y. 

(O  Tit.  y8. 

(3)  Tit.  yg. 
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quelle  che  fanno  il  mestiere  di  ruffiane, 
sollecitando  la  castità  delle  donne.  Questa 
stessa  pena  è imposta  nella  legge  trente-v 
simaquarta  de  matribus  suas  filias  expo- 
nentibus^  i),  a quelle  madri,  che  prostituì* 
scono  le  loro  figliuole  zitelle;  e inoltre  per 
far  ravvisare  la  gravità  di  questo  delitto  g( 

. ordina,  che  sia  loro  mozzato  il  naso,  poir 
che  è cosa  inumana,  dice  la  legge,. il  ven* 
dere  la  castità  delle  proprie  viscere;  che 
se  le  suddettefigliuole  vergini  si  sieno  prò-? 
stituite  da  sé  stesse,  e le  madri  non  abbia- 
no altro,  fatto,  che  consentire,  allora  il 
gastigo  viene  rimesso  all'arbitrio  del  giu-* 
dice.  Il  gasligo  di  mozzare  a costoro  il  nar 
so  fu  così  famoso,  che  fino  a’  nostri  di  vo- 
lendosi indicare,  oproverbiarealcuno  co- 
me ruffiano,  colui  che  ingiuria  senza  prof- 
ferir motto, si  tocca  il  naso  col  dito  come  s$ 
lo  tagjiasse  , e con  ciò  addita  che  quegli  è 
ruffiano.  Si  permette  nella  legge  trentesi* 
maquinla~dc  poena  uxorisin  adulterio  de • 
prehensae  (2),  al  marito  di  poter  scannare 

(1)  Til.  80. 

(*)  Tiu  81. 
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la  moglie  e P adùltero  ritrovati  sul  fatto 
colpevoli,  purché  la  vendetta  si  faccia  is- 
sofatto, senza  frapporvi  dimora;  che  se  il 
marito  lascia  scappare  Tadulterb,  che  ha 
trovato  insieme  colla  moglie  nel  commette- 
re ! adulterio,  e ritiene  questa,  in  cotesto 
caso  la  legge  trenlesimasesla  ,<7c poena  mo- 
vili ubi  adullcr  aafugit  ( i),  lo  dichiara  per 
ruffiano,  e però  soggetto  alla  pena  dovuta 
a cotesti  tali,  salvochè  Padullero  uon  sia 
fuggito  senza  colpa  di  lui. 

Mestano  le  tre  ultime  leggi  di  questo 
gran  principe,  che  tendono  alla  sicurezza 
degli  uomini.  La  prima  è la  Irentesimaset- 
tima  de  vcndiitone homitiis  liberici),  con- 
danna colui,  che  vende  un  uomo  libero, 
a riscattarlo  co’  suoi  beni , il  cui  residuo 
vuole,  che  resti  al  fisco,  e lo  riduce  in  ser- 
vitù, che  se  non  ha  tanto  da  poterlo  riscat- 
tare, resta  egli  in  servitù  presso  i parenti 
del  venduto,  o restano  confiscati  i di  lui 
beni;  e quantunque  il  venduto  ritorni  li- 
bero, non  perciò  il  venditore  resta  esente 

(O  Tit.  82. 

(2)  Tic  86'.  •' 
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dalla  servitù)  anzi  rimangono  della  stessa 
condizione  i figliuoli,  che  nasceranno  di 
lui  con  una  perpetua  servitù.  La  seconda, 
che  è la  trentesirnaottava  de  incendiariis 
(i),  stabilisce  la  pena  di  morte  per  colo- 
ro, che  con  dolo  avranno  appicciato  il 
fuoco  alle  case  altrui;  e l'ultima,  che  è la 
trentesima  nona  sotto  titolo  qui  ramumde 
alto  proiiciens , vel  se  praecipitans  et  ho- 
minem occideril  (2),  condanna  alla  stessa 
pena  colui,  che  si  precipiterà  dall'alto,  o 
menerà  un  sasso  o un  tronco  d'albero,  sen- 
za gridare,  per  avvisare  chi  sia  sotto,  ed 
avrà  ucciso  qualche  persona.  L'augusto 
Federigo  con  un'altra  costituzione  : de 
poena  hominum  a li  uni  occidentium  diver-  . 
sis  ex  casibus  (3) , moderò  il  rigore  di  que- 
sta legge , prescrivendovi  , che  colui  il 
quale  precipitandosi  o buttando  incauta- 
mente, e non  con  dolo  qualche  cosa  avrà 
ucciso  una  persona,  se  il  luogo  è abitato 
sia  condannato  ad  un  anno  di  carcere;  se 

(0  Tit.  87. 

(a)  Tit.  88. 

C3;  Tit.  89. 
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poi  il  caso  sia  accaduto  in  campagna , e 
colui  che  si  precipitò,  o buttò  sasso  o al- 
' tro,  giura  di  oon  essersi  accorto,  che  pas- 
sasse  alcuno,  allora  viene  assoluto  da  qua- 
lunque pena;  e soggiunge  nel  primo  caso, 
che  se  V uomo  ferito  non  muore,  debba 
solo  colui,  che  ne  fu  causa  soggiacere  al- 
le giuste  e moderate  spese  della  malat-, 
tia. 

Queste  sono  le  provvide  leggi  del  re 
Ruggiero,  le  quali  secondo  la  massima  da 
noi  additala  sul  principio  di  questo  capo 
danno  abbastanza  a divedere  qual  princi* 
pe  egli  fosse,  e fanno  il  più  vero  e sin* 
cero  panegirico  del  nostro  primo  re.  Se  vi 
si  riflette  attentamente  si  osserverà  , che 
esse  non  avevano  altro  fine,  che  la  sicu- 
rezza de’  suoi  stati,  e la  felicità  de1  suoi 
sudditi.  , 
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Ùtile  leggi  di  Guglielmo  I detto 
< il  malo» 

• • 
Sebbene  le  còstiluéioni  di  Guglielmo  I 
tonfessar  dobbiamo,  che  non  siano  cosi 
Ottime*  come  quelle  dei  di  lui  padre,  av- 
vegnaché parecchie  di  esse  pare,  che  non 
abbiano  avuto  altro  in  mira  , che  Piote- 
resse  privato,  e l’avidità  di  accrescere  il 
reale  tesoro,  puroondimeno  non  può  met- 
tersi in  dubbio,  che  molte  di  esse  sieno 
State  anche  utilissime  al  pubblico  bene. 
Rinvengonsi  esse,  come  si  è detto,  nel  li- 
bro delle  costituzioni  del  regno  , d’onde 
noi  colla  scorta  dèi  Giannoue  le  rappor- 
teremo. Siccome  due  furono  i Guglielmi, 
perciò  è accaduto,  che  qualche  legge  dei 
secondo  si  sia  attribuita  da*  giureconsulti 
ai  primo,  come  addimostreremo  nell*  ar- 
ticolo seguente. 

La  prima  adunque , che  sicuramente 
appartiene  a Guglielmo  I , è quella  che  ha 
per  titolo  ut  Justitiarius  aliutn  loco  sui 
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ordinare  non  possit  (i).  Si  era  introdot- 
to a quell’età  i’abuso,  che  i gran  giusti- 
zieri: e i giustizieri  eleggevano  i loro  vi- 
carii,  a’  quali  davano  l’incarico  di  giudi- 
care di  tutte  le  cause  , godendo  intanto 
eglino  pacificamente,  e con  agio  delle  ren- 
dite del  loro  ministero.  Era  quindi  la 
giustizia  malamente  amministrata  , giac- 
ché cotesti  subalterni  abusavano  spessa- 
' mente  del  loro  diritto,  e si  lasciavano  su- 
bornare dalla  sacra  fame  dell’oro.  Si  vie- 
ta adunque  agli  ufficiali  del  re  con  questa 
legge,  e principalmente  a’  gran  giustizie- 
ri e giustizieri  sotto  la  pena  di  morte  l’e- 
sercitare per  mezzo  d’altri  le  loro  cariche, 
e con  scegliersi  i vicariij  qual  gastigo  si 
impone  ancora  a coloro  , ©he  accettano 
cotesta  sostituzione*  Toglie  la  seconda  co- 
stituzione di  questo. principe,  sotto  il  ti- 
tolo de  juramentis  non  remittendis  a Ba - 
julis  (2) , un  altro  grave  abuso.  Costu- 
mavano i baglivi  di  dispensare,  o per  fa- 
vore, o per  danaro  i litiganti  dal  giura- 
ci) Regni  Sic.  Const.  lib-  I,  tit.  58. 

C*^  Ibi,  tit.  59.  , - 


Digitized  by  Google 


Bit 

mento,  che  i giudici  esigevano  da’  mede- 
simi, e^qUindi  mancavano  frequentemen- 
te le  prove  de1  delitti.  Stabilisce  perciò  il 
re  Guglielmo,  che  non  possano,  in  avye- 
uire  i baglivi  dar  queste  dispense,  e li  sog- 
getta alla  multa  di  una  libbra  d’oro  , se 
ardiscano  di  contravvenire.  Sembra  che 
questa  legge  abbia  riguardato  in  partico- 
lare  le  provincie  di  là  dal  Faro,  dove,  es-* 
sendo  in  vigore  le  leggi  longobarde , le 
quali  ammettevano]  giuramenti  nelle  cau- 
se (i),  può  darsi,  che  i baglivi  di  quei  luo- 
ghia  ispensassero  a questo  statuto. 

La  terza  costituzione  de  discreta  co - 
guidone  c ausar  um,  alias  de  officio  Magi- 
siri  Camerarii  (2),  fu  fatta  da  questo  so-  . 
vrano  per  togliersi  la  confusione  degli  uf- 
fiziali.  Prescrive  perciò  che  i gran  camer- 
lenghi giudichino  solamente  delle  cause 
civili,  non  delie  feudali,  la  cui  ispezione 
appartiene  alla  gran  cortee  al  gran  giu- 
stiziere. Accorda  anche  loro,  che- possa* 

-Ci . ;•<»  * * j.f  ■*  T i t > - i, .*  -w  * * i ‘ 

(i)  Vedi  Andrea  Isernia,  in  Comm.  ad  hanc 
conslilut. 

(a)  ibi,  tit.  60.  ;«  \ . ' - ' ( ) 
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no  definire  le  controversie  fra  S baglivi  e 
i gabelloti.  Permette  finalmente*  che  al 
loro  tribunale  si  possano  portare  le  appeU 
lazioni  delle  sentenze  de1  giudici  profferi- 
te in  presenza  de' bagli  vi,  e ch’eglino  pos~ 
sano  confermare  e rivoeare  i loro  decreti 
giusta  ciò  che  detterà  loro  la  legge,  e pre- 
scrive, che  da  questo  giudizio  de’ grati  ca- 
merlenghi non  giù  si  appelli*  còme  si  co- 
stumava al  gran  giustizierò,  ma  àl  re  istes-; 
so.  Questa  legge  dovette  essere  suggerita 
da  Majone,  che  trovandosi  gran  camer- 
lengo cercava  in  tutte  le  maniere  ddata- 
re  la  sua  autorità.  Vi  è sotto  lo  stesso  ti- 
tolo la  quarta  costituzione,  che  prescrive 
a’  maestri  camerlenghi,  che  col  consiglio 
de’  bagli  vi  mettano  le  assise  delle  cose  ve- 
nali in  ciascuna  città  o luogo  delia  loro 
giurisdizione, 

L»  quinta , sesta  e settima  legge  vanno 
solfo  lo  atesso  titolone  officio  Secreti  ( » )<. 
e perla  prima  si  ordina  (per  la  provinci» 
della  Calabria  , come  avverte  il  Giaono- 

* *■  t * f 

(«)  Regni  Sic . Confi.,  l»b*  I,  tit*  6r* 
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rte(  i che  camerlenghi  esercitino  in  a v* 
venire  l’uffizio  de’  segreti  e de’  questori; 
Per  l’altra  4’impone  a segreti  ed  a’  queslo- 
ridi  stare  diligenti  intorno  al  ritrovamen- 
to de’  tesori;  o di  altro  danaro  ascoso,  di 
cui  fcon  se  ne  scuoprono  con  pruove  dh 
tide  i legittimi  padroni;  ed  invigilare  so- 
pra  i naufragii  , che  potessero  accadere 
Colla  morte  de’  padroni  senza  eredi.  Tut- 
to questo  danaro  e roba  debbono  per 
questa  costituzione  incorporarsi  al  regio 
fisco.  Parla  similmente  de’  beni  di  coloro, 
laici  o clerici  che  fossero*  i quali  moris- 
sero senza  testamento*  ed  ordina,  che  co- 
testi  berti  si  Vendano,  e se  ne  dispensi  uqa 
terza  parte  a’  poveri  in  Sollievo  delle  ani- 
me de*  defunti,  e il  resto  si  depositi  nel-, 
l’erario  regio.  Per  1*  settima  finalmente 
si  comanda  a’  giustizieri,  a’  camerlenghi  * 
a’  castellani  ed  a’  bagli  vi , che  ricercati 
dieno  tutto  l’ajuto  ai  segreti*  ed  a’  que- 
stori. • - 

Segue  la  costituzione  ottava,  che  por- 

} • , , . * # 

CO  Stor.  e/V.  del  regno  di  Capoti,  I.  Xll* 

capa  5<  s . ; v . . 
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ta  il  litoio  de  pràeilando  Sacramento  Ba-  - 
julis  et  Camerariis  ( i ).  Prescrive  Gugliel- 
mo in  essa  la  maniera,  con  cui  i bagli  vi  ed- 
i camerlenghi  debbono  amministrare  la 
giustizia,  e vuole  in  primo  luogo,  che  to- 
slocbè  eglino  entrano  nella  carica,  che  é 
stala  loro  commessa,  dovessero  pubblica- 
mente giurare,  toccando  i santi  evangelii, 
di  esercitarla  fedelmente  e senza  frode,  e 
che  nè  l'amore,  riè  l'odio,  uè  le  preghiere, 
nè  il  timore, ^nè  le  proferle  T impediran- 
no di  fare,  la  giustizia  con  tutto  io  zelo  e 
senza  riguardo  a persona.  Questo  costume 
si  conserva  tuttavia  a'  nostri  giorni  ogni 
volta  che  i magistrali  entrano  in  posses- 
so della  loro  carica,  da’ quali  il  protonola- 
l’O  del  regno  esige  in  presenza  del  viceré  il 
prescritto  giuramento.  Ordina  di  poi, che 
la  giustizia  debba  amministrarsi  secondo 
le  costituzioni  del  regno,  ed  in  di  fello  di 
esse,  secondo  il  diritto  cpmupe  longobar- 
do o romano,  a misura  della  qualità  dei 
litiganti.  Le  leggi  longobarde  erano  in  vi- 
gore nelle  provincie  di  là  dal  Faro  , ma 

(0  Regni  Sic.  Consta  lsb.  I,  Ut.  6 a.  - . ' 
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presso  di  noi  non  avevano  luogo , come 
si  è altrove  detto,  che  le  romane;  e però 
questo  principe  dice  nella  accennata  costi- 
tuzione, proni  qualità s lìv'gantium  exege- 
ritj  cioè  dovevano  gli  abitanti  di  quelle 
provinole  in  mancanza  delle  costituzioni/ 
de’  nostri  re  essere  giudicati  col  codice  lon- 
gobardo, e noi  con  quel  di  Giustiniano. 
Comanda  finalmente,  che  debbano  inol- 
tre giurare  i suddetti  baglivi  e camerlen- 
ghi di  esigere  tutte  le  pene  o multe  pecu- 
niàrie  stabilite  dalle  leggi,  senza  usare  ri- 
guardo o convenienza  per  veruno*  e di 
non  ricevere  -per  diritto  della  sentenza, 
che  quella  somma,  che  viene  tassata  dalle 
leggi.  À questo  stesso  giuramento  dovea- 
no  i medesimi  ministri  obbligare  i gabel- 
loti,  che  appartenevano  alla  loro  giurisdi- 
zione. 

» Sotto  lo  stesso  titolo  leggesi  la  nona  co-  1 
stituzione  di  Guglielmo,  per  cui  si  prescri- 
ve à maestri  camerlenghi  di  non  vendere 
gl»  uffizi i di  baglivo,  essendo  cosa  sconcia 
il  mettere  a prezzo  venale  il  sacrosanto  di- 
fillo di  giudicare;  ma  di  confidarli  alle 
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persone  piu  fedeli  e di  ottima  fama,  lè  pi ù 
prudenti , le  più  generose  e le:  più:  ricche 
de’ rispettivi  luoghi.  Vi  si  stabilisce  inol- 
tre il  numero  de’  baglivi  e de’  giudici  in 
ciascuna  città  o luogo  delle  provincie,  or? 
dinandosi,  che  ciascheduno  de’  giudici  ab* 
bia  il  suo  assessore  e il  suo  notane  Sono 
poi  incaricati  i camerlenghi  d'invigilare 
sulla  condotta  di  questi  inferiori  ministri* 
e diesaminarne  le  azioni, e trovandoli  con* 
tumaci  di  sottoporli  ad  una  multa  dà  ap- 
plicarsi al  regio  fisco.  Che  se  poi  la  loro 
reità  è più  patente,  si  comanda,  che  siano 
carcerati,  e mandati  sotto  una  sicura  guar- 
dia o allo  stesso  sovrano,  se  trovasi  nel  re-* 


gno,  o a*  giustizieri  della  provincia,  per 
esserne  severamente  puniti.  Cotesti  bagli* 
vri,  giudici  e notari  doveanio  fare  parimene 
ti  lo  stesso  giuramento  pubblico,  di  cui  si 
'è  ragionato  nella  legge  antecedente.  In 
questa  costituzione  si  fa  ancora  menzione 
de’  diritti*  di  dogana  così  di  berrà  che  di 
mare,  e di  tutte  le  altre  imposizioni  per 
conto  del  regio  fisco,  e si  lascia  in  libertà 
de’ camerlenghi  iì  darne  Tamministrazio* 
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ne  a persone  fedeli  , o raffinare  cotesti  di*, 
ritti,  come  meglio  credessero,  che  tornas* 
Se  al  vantaggio  dell’erario  regio.  • -i 
Ha  per  titolo  la  decima  legge  di  GuglieL 
mo  de  quaestionìbus  ìnter  Fiscum  et  pri* 
patos  movendis(  i).  Tutte  le  questioni  co* 
sì  personali  che  reali,  che  si  agitano  fra  il 
fìsco  ed  i privati,  purché  non  sieno  cause 
feudali, si  debbono  per  questa  costituzio- 
ne esami nare da1  maestri  camerlenghi,  pre- 
senti ancora  i giustizieri,  e l’avvocato  fi* 
scale.  Ne’  crediti  poi  che  ha  la  corona  con- 
tro i particolari,  ordina  il  re  che  non  basti 
il  solostrumento  per  darsi  la  sentenza,  ma 
che  vi  si  ammettano  ancora  i testimonii,i 
quali  non  debbano  essere  meno  di  cinque, 
se  il  credito  sopravvauzi  lai  libbra  d’oro; 
se  però  sarà  minore  o maggiore,  si  adope- 
rerà un  proporzionato  numero  di  testimo* 
nii  a misura  della  quantità  del  credito.  > 
Lo  stesso  dritto  di  giudicare  le  cause 
civili,  che  non  sieno  feudali,  così  perso* 
sali  che  reali  si  accorda  nella  legge  un- 
decima, che  ha  per  titolo  de  cognilioiic 


CO  Tit.  63.  * 
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causcic  coram  Bajulis  Curìae  Bcgiac  (i), 
a1  baglivi  delle  provinole,  a’  quali  si  com- 
mette inoltre  la  cognizione  de’ piccoli  fur- 
ti o di  altre  offese,  che  non  meritano  la 
pena  della  mutilazione.  Ne’  furti  poi  mag- 
giori dispone  la  legge  duodecima,  defure 
capto  per  Bajulurn  Justitiario  assignando 
curii  re furtiva (2) , che  se  il  ladro,  che  de- 
ire sempre  ben  custodirsi  dal  baglivo  , è 
forassero  , debba  esser  rimesso  insieme 
con  quel  che  ha,  e colla  roba  rubata  nelle 
mani  del  giustiziere;  se  poi  sarà  cittadino, 
o terrazzano,  questo  mariuolo  si  mandi 
ben  custodito  al  giustiziere,  per  essere  giu- 
dicato; ma  i suoi  beni  senz’altia  sentenza 
sieno  tosto  confiscati. 

Sono  del  pari  l’oggetto  della  legge  de- 
cimalerza  i baglivi  delle  provincie.  In  es- 
sa, che  ha  il  titolo  de  oj/icio  Bajulorum 
(3),  si  ordina  a’ baglivi,  ch’esigano  sen- 
za remissione  le  pene  da  coloro  che  avran- 
no venduto  contro  le  stabilite  assise  o ta * 

CO  Tit. 

• (2)  Tit.  66. 

C3)  Nova  constitutio,  tit.  eod^ 
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riffe  > o che  si  sìeno  ferviti  dì  pesi  e misure 
mancanti,  condanna ndo  questi  ministri  a 
pagare  de  proprio,  se  avranno  assoluta  O 
diminuita  la  pena  dovuta  all'erario  regio. 
Si  dovevano  inoltre  per  questa  costituzio- 
ne esigere  collo  stesso  rigore  le  pene  dei 
bandi,  le  quali  però  non  oltrepassare  do- 
veano  il  valore  di  un'oncia,  e le  altre  pe- 
ne imposte  a’  litiganti , i quali  avessero 
con  poco  rispetto  parlato  innanzi  a’  giu» 
dici,  e si  avessero  fatto  scambievolmente 
delFinsolenze,  che  secondo  il  prescritto  di 
questa  legge  non  deve  essere  maggiore  del 
valore  di  un  agostale. 

• .La  decimaquarta  legge  ba  per  titolo  de 
mutationc  et  recommendatione  pe&uniae„ 
(i),  e come  leggesi  più  chiaramente  in 
margine  de  poena  negantis  depositimi  vel 
mutuum.  Riguarda  questa  costituzione  la 
mala  fede  di  coloro,  che  trovandosi  depo- 
sitarli niegauo  il  deposito,  o prendendo  a 
prestanza  , ricusano  di  restituire  la  cosa 
prestala.  Se  costoro  chiamati  in  giudizio 
confesseranno  la  verità,  vuole  allora  il  re, 

C»)  R'gni  Sic.  Ccnst.  lib.  I,  tit.  Gj. 
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cbe  non  soffrano  veruna  pena  , ma  se  la 
negheranno  e con  varii  sulterfugii  e cavil- 
lazoni cercheranno  d’ isfuggire  Ja  resti- 
tuzione dei  deposito  o delta  pecunia,  o 
roba  data  a mutuo,  allora  essendo  convin- 
ti, oltre  la  cosa  dovuta  al  creditore,  che 
debba  interamente  restituirsegli,  si  ron- 
da una  il  reo  a pagare  ancora  al  reg'o  fi- 
sco la  terza  parte  del  valore, della  cosa  de- 
positata o mutuata.  Questa  determinazio- 
ne Sarebbe  degna  di  ogni  commendazio- 
ne, se  non  vi  fosse  di  mezzo  l’accrescimen- 
to del  regio  erario*  Se  la  suddetta  pena  si 
fosse  piuttosto  applicata  in  vantaggio  dei 
poveri,  e in  opere  che  riguardano  1 pub- 
blico bene. 

' J beni  de’  cherici,  su'  quali  cadea  qual- 
che lite,  diedero  occasione  a Guglielmo 
di  emanare  la  costituzione  decimaquinta 
de  Clericis  con  v ine  e tuli  s prò  possessioni- 
bus  ì quas  non  tenent  ab  Ecclesia  (i  ).  Si 
pretende*  fin  da  quel  tempo,  che  i beni 
puramente,  laicali,  tostochè  eràno  posse- 
duti dagli  ecclesiastici,  si  dovessero  con-? 

(O  TU.  f8. 


Digitized  by  Google 


55  r 

siderare  come  Leni  di  chiesa, e perciò  giu- 
dicarsi dalia  potestà  ecclesiastica  ; senti* 
mento  che  fu  di  poi  con  enorme  abuso  a- 
dottato  dal  dritto  canonico  delle  decreta- 
li, le  quali  prescrivono,  che  il  chericó  non 
possa  essere  convenuto,  che  nel  proprio 
foro  (i).  Il  nostro  re  Guglielmo  adunque 
distingue  ciò  che  ha  il  cherico  dalia  chic-, 
sa,  da  ciò  che  ha  per  eredità,  per  patri- 
monio. o per  altra  cagione.  Le  cause  di 
questi  ultimi  beni,  che  non  ha  dalla  chie- 
sa , ordina  che  siano  conosciute  nella  corte 
secolare  di  quel  distretto,  in  cui  sono  le  la- 
ro possessioni,  ed  ivi  sieno  giudicate,  ben 
inteso  però,  che  non  possano  i giudici  se- 
colari usare  diritto  sulle  persone  de’  obe- 
rici,- nè  cercarie,  staute  la  loro  personale 
immunità. 

4 L’ultima  costituzione  di  Guglielmo, che 
rinviensi  nel  libro  primo  delle  costituzio- 
ni del  regno,  ed  è la*  decimasesta  ha  per 

titolo  fi  e officio  Castellanorum(z)  et  Ser • 

* 

(i)  Decret.,  P.  Il,  causa  n,  de  foro  compe- 
tenti, et  apud  quem  clerici  conventri  passini. 

(a)  Bagni  Sic.  Const.,  I ih.  J,  ti t.  91. 
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vientium.  Si  ordina  in  essa  così  a*  carcerie- 
ri, che  a*  loro  sostituti,  se  alcuno  è stalo 
carcerato,  e sorte  dalla  prigione  lo  stesso 
giorno,  senza  pernottarvi , in  qualunque 
ora  che  sorta , che  non  possono  da  esso  ri- 
cevere cosa  alcuna;  che  se  sarà  stato  una 
notte  ,che  non  possono  al  più  esigere,  che 
la  metà  di  un  tari. 

Niuna  costituzione  avvi  nel  secondo  li- 
bro delle  costituzioni  del  regno,  che  ap- 
partenga a Guglielmo;  le  cinque  che  resta- 
no, si  ritrovano  nel  terzo  libro;  la  prima 
che  è la  decrmasettima  va  sotto  il  titolo 
de  dotar  io  conslituendo  (i).  Ju  essa  non 
si  dice  altro,  se  non  che,  una  donna  , la 
quale  ha  il  suo  dotario  costituito  sopra  le 
terre  di  una  baronia,  premorendo  il  ma- 
rito, debba  assicurarlo  agli  eredi,  e prò-, 
mettere  con  giuramento  di  mantenerlo,  e 
di  non  cercare  mezzo,  o arte  per  sottrar- 
lo da  quella  signoria.  Ha  questa  legge  re- 
lazione a quella  di  Ruggiero  (a),  che  ab- 
biamo riferito  nell' antecedente  articolo. 

- f'  * - •*  ' < - 

’(i)  bit»  in,  t»t.  i6. 

(?)  Ibi,  fck.  i5. 
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Produsse  delle  mozioni  fra’baroni  la  se- 
conda legge  di  Guglielmo  che  è la  decima 
ottava  de  ftatrìb us  obliganlibus  pcirtem 
feudi  pio  dotibus  sororum  (*),  in  cui  si  per- 
mette a’  fratelli,  che  non  hanno  nè  mobili,  * 
nè  altri  beni  ereditarli, di  potere  obbligare 
alle  sorelle,  che  si  maritano,  una  parte  del 
feudo,  e se  ne  hanno  tre  o più  di  costi- 
tuirne alle  medesime  uno  in  dote;  ma  yi  si 
aggiunge,  che  in  cotesti  casi,  per  cui  con- 
viene di  obbligare,  e di  alienare  il  feudo, 
non  possa  coutrarsi  il  matrimonio,  se  pri- 
ma non  se  ne  ottiene  il  permesso  del  .re," 
altrimenti  le  convenzioni  si  abbiano  per 
nulle.  Questo  ultimo  articolo  della  sud- 
detta legge  fu  la  pietra  dello  scandalo,  '* 
poiché  quantunque  i baroni  dimandasse- 
ro il  consenso  reale  per  maritare  e do- 
tare le  loro  figliuole  e sorelle,  questo  da 
Guglielmo  non  veniva  loro  accordato;  e 
siccome  non  era  cosa  conveniente  , che 
queste  nobili  donzelle  andassero  a marito* 
impiotate,  perciò  accadeva  allo  spesso,  che 
restassero  senza  marito , o ottenessero  la 

CO  Tit*  *?• 
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licenza  di  accasarsi,  quando  non  erano  piu 
in  istato  di  dar  prole.  Questa  legge,  che 
sembrò  così  dura  ed  intollerabile , come 
abbiamo  dello  (1),  si  crede  suggerita  dal- 
J’empio  Majone,  cui  stando  a cuore  la  de- 
struzione  del  baronaggio,  propose  questa 
novità,  per  cui  negandosi  sempre  il  regio 
beneplacito, naturalmente  si  estinguevano 
le  nobili  famiglie.  Questa  costituzione  pe* 
r&  in  se  stessa  era  ottima,  essendo  con  ve- 
dente, che  coleste  alienazioni  non  si  fa- 
cessero, che  col  volere  del  sovrano,  e co- 
me tale  fu  dall1  impHradore  Federigo  lo 
svevo  confermata.  Cattivo  solo  nVra  l’a- 
buso, che  ne  iacea  Guglielmo,  il  quale 
sempre  ostinatamente  negava  la  ricercata 
permissione. 

11  titolo  della  terza,  ossia  d^ Ha  decima- 
nona  è de  adjuloriis  exigendis  ab  ho  mini* 
bus  (2).  Solevano  i vassalli  dei  baroni  e 
delle  chiese,  oltre  i pesi,  die  portava  seco 
il  feudo,  in  cui  erano,  somministrare  ai. 
loro  padroni  certi  sussidii  straordinarii  t 

(1)  In  questo  Vaiarne  cap.  ' 

(a)  Regni  Sic.  Const lib.  Ili,  tif.  a«.  h 
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Una  liberà;" iiv  certi  casi,  in  cui  quelli  ave- 
vano bisogno  di  danaro.  Ora  accadeva  al- 
io spesso,  che  abusando  i baroni  ed  i ve- 
*covi  di  questo  diritto  di  ricercare  dei  do- 
nativi, ne  facevano  la  richiesta  per  ogni 
frivolo  motivo.  Fissa  perciò  il  re  Gugliel- 
mo, per  frenare  la  loro  avidità*  icasi,  nei 

2Uali  sia  ai  medesimi  permesso  di  doman- 
di* dei  sussidii;  e riguardo  ai  conti  e ba- 
roni laici  stabilisce,  che  possono  doman- 
darli. i*Qualora  si  tratta  di  riscattare  la 
persona  del  barone,  elle  sia  caduto  in  r- 
schiavitù  per  servigio  del  re.  2°  Quando 
do  vesse  ascrivere  alla  milizia  alcuno  dei 
suoi  figliuoli.  3®  Allora  quando  dovesse 
collocare  in  matrimonio  una  delle  sue' fi- 
gliuole* o sorelle.  4°  Se  dovesse  comprare 
qualche  terra;  ben  inteso,  che  questa  com- 
pra conducesse  al  servigio  del  sovrano,  o 
del  suo  esercito.  Riguardo*  poi  ai  prelati 
delle  chiese  si  esprimono  i seguenti  casi, 
nei  quali  possano  ricercare  un  donativo. 
1°  Per  la  loro  consacrazione,  a®  Quando 
sono  chiamati  dal  papa  a qualche  conci- 
lio. 3*  Se  sono  chiamati  alla  corte.  4°  Se 
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devono  andare  airesercito  per  comando  e 
servigio  del  sovrano.  5®  Se  il  re  li  mande- 
rà altrove  a trattare  gualche  affare  della 
corona.  6°  Qualora  portasse  la  bisogna, 
che  il  re  dovesse  albergare  presso  di  loro 
o ricevere  da  essi  i viveri  necessari!  per  la 
sua  corte.  In  tutte  queste  circostanze  si 
ammoniscano  non  ostante  i baroni  e i pre* 
lati  a riscuotere  questi  sussidii  moderata- 
mente.  ’ ' ' 

La  quarta  del  libro  terzo,  e ventesima 
delle  leggi  di  Guglielmo  I è de  servis  et 
ùncillisjhgitivis(ì).  Viene  vietato  con 
essa  a chiunque  il  ritenere  presso  di  sè  i 
servi  e le  serve  fuggiasche.  Si  ordina,  che 
tostochè  saranno  presi  o prese,  si  debba- 
no restituire  al  legittimo  padrone,  il  qua- 
le, se  non  si  saprà  chi  fosse,  allora  si  pre- 
scrive, che  si  consegnino  a1  bagli  vi  del  luo- 
go. Coloi  perA,  che  ardirà  di  prendere  e 
di  trattenere  in  qualunque  modo  presso 
di  sè  uno  o una  di  cotesti  servi  e serve, 
viene  condannato  alla  confiscazione  de'  be- 
ni; quale  pena  sr stabilisce  parlamenti  con- 
fi) Tic.  34.  ' ‘ ' 
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tro  i bagli  vi,  salvochè  non  trasmettessero 
i servi  o serve  prese  al  re. 

• Terminano  le  leggi  di  Guglielmo  I,  con 
quella  che  sta  sotto  il  titolo:  de  pecunia 
inventa  in  rebus  alienis  (i).  Questa  è una 
diversa  costituzione  da  quella  del  ritrova- 
mento de’  tesori, che  noi  abbiamo  mento- 
vata in  questo  articolo  al  numero  sesto,  e 
riguarda  qualunque  danaro  o roba  anche 
non. ascosa, che  alcuno  ritroverà,  che  non 
sia  sua,  eccettuatine  solamente  gli  animali, 
il  ritrovatore  vienedichiarato  reo  di  furto, 
e si  condanna  alla  pena  dovuta  a’iadri,  se 
tosto  non  fa  palese  l’argento, l’oro, le  pietre 
preziose, o altro  che  trova,  a’  giustizieri  o 
a’  baglivi  della  provincia,  in  cui  l’avrà  ri- 
trovati, e non  lo  porta  egli  stesso,  e non 
lo  manda  alla  corte  5 giacché  si  fissa  per 
principio  certo,  che  tultociò  che  si  trova 
negli  stati  del  re,  di  cui  non  comparisca 
padrone,  appartiene  di  ragione  al  fisco,  e 
a solo  titolo  di  clemcuza  e di  pietà  sovra- 
na si  accorda,  che  questa  lai  roba  resti  in 
deposito  per  un  anno,  acciò  se  mai  venisse 

(1)  Tit  35.  . 
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in  questo  frattempo  alcuno,  il  quale  prò* 
vasse  di  essere  suo  ciò  che  si  era  ritrova- 
to, potesse  questi  riaverlo.  Trascorso  l’anr- 
•no  s'intende  acquistato  al  fisco.  Questa  co- 
stituzione viene  confermata  da  Federigo 
svevo  nella  seguente:  de  Mancìpiis  fugiti- 
vis( i),e  sol  la  modera  in  quanto  non  ob- 
bliga coloro,  che  trovano  le  cose  perdute,' 
di  portarle  o di  mandarle  alla  gran  corte, 
e si.  contenta,  che  si- conservino  presso  i 
giustizieri  ed  i bagli  vi  delle  provincie,  per 
non  obbligare  il  vero  padrone  ad  andare 
tanto  lontano  per  riacquistarle. 

• Se  queste  sieno  state  tutte  le  leggi  di 
Guglielmo  1,  noi  npn  sappiamo  indovinar- 
lo, potendo  essere  accaduto,  che  ne  abbia 
promulgale  delle  altre.  Sono  almeno  quel- 
le, che  piacque  a Federigo  H di  far  vale- 
re, avendole  apposte  uel  codice  delle  co- 
stituzioni del  regno,  e quelle,  delle  quali 
non  può  nascere  controversia,  che  appara 
lenghioo  a questo  principe. 

(0  TU.  36. 
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’ • /i 

Delle  leggi  di  Guglielmo  II  detto  volgar- 
mente il  buono. 

A 

» • è 

La  simiglianza  de1  nomi  fra  questi  due 
principi  padree  figlio,  ha  ingannato,  co- 
me si  é detto  , parecchi  giureconsulti  , i 
quali  attribuito  hanno  a Guglielmo  il  [ 
quelle  poche  leggi,  che  sono  sicuramente 
del  11  , come  assai  chiaramente  dimostra  il 
Giannoue(i).  Tre  sono  le  leggi  di  questo 
principe,  o almeno  di  tre  si  fa  menzione 
nella  compilazione  delle  costituzioni  del 
regtfo  fatta  da  Pietro  delle  Vigne,  delle 
quali  ci  piace  di,  brevemente  favellare. 

La  prima,  che  è nel  libro  primo  del  det- 
to codice,  ha  questo  titolo:  de  usurariis 
puniendìs^i).  In  alcuue  edizioni  del  codi- 
ce delle  leggi  siciliane  si  ascrive  questa  có^  • 
stituzioneal  re  Ruggiero, e molti  giurecon- 
sulti ne  fanno  autore  Guglielmo  I;  ma  si 

(i)  Storia  civile  del  regno  di  Napoli \ lib.- 
3C1II,  cap.  3,  $ i, 

(a)  Regni  Sic.  Conti. , tib.  I,  Ut.  6. 
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ingannarono  a parlilo  non  meno  gli  edito- 
ri, clic  vi  apposero  il  nome  di  Ruggiero, 
che  coloro.,  che  l’attribuirono  a Gugliel- 
mo 1,  come  si  fa  palese  dalle  paiole  deila 
medesima  legge, in  cui  si  dispose,  che  tut- 
te le  questioni , che  saranno  in  avvenire 
agitate  intorno  ad  usure,  si  debbano  deci- 
dere secondo  il  decreto  promulgato  recen- 
temente in  Roma.  Or  non  si  trova  di  quei 
tempi  altro  regolamento  rispetto  alLusu- 
re,  che  quello  stabilito  nel  conciiiodcl  Lu- 
terano sotto  Alessandro  ili  Panno  i 179, 
tempo  in  cui  era  morto  da  tredici  anni 
Guglielmo  I,  che  lini  di  vi  vere  Panno  1 166 
dopo  aver  regnato,  morto  il  padre  Rug- 
giero, dodici  armL 

La  seconda  costituzione  porta  il  titolo: 
ubi  Clericus  in  malefìeiis  dcbeat  conferii - 
ri  (1).  Vi  si  ordipa,  che  i cheriei  per  der 
litli  personali  non  possano  essere  giudica- 
ti dalla  corte  laicale,  ma  da1  proprii  vesco- 
vi, i quali  li  assolvano  o condannino  se- 
condo il  dritto  canonico.  Viene  solamen- 
te eccettuato  il  delitto  di  fellonia,  o qua- 

(1)  Til.  45. 
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lunqtle  altro  grave  misfatto,  la  cut  enor- 
mità debba  punirsi  dal  sovrano,  nel  qual 
Casa  vuole  il  re,  che  la  cognizione  di  simili 
reità  appartenga  privatamente  al  sovrano, 
e alla  sua  gran  corte. 

■ L’ultima  legge  di  questo  buon  principe 
é:  de  adulteriis  coercendis , alias  de  privi - 
legiis  Ecclesiarum  (i),  che  in  certe  edi- 
zioni delle  costituzioni  del  regno.viene  at- 
tribuita airimperadore  Federigo  lo  svevo, 
sebbene  in  margine  si  avverta,  che  se  no 
fa  l’autore  Guglielmo  ancora.  È questa  co- 
stituzione fatta  a favore  de'  vescovi*  che  si 
dolevano  de’  giustizieri,  de’  camerlenghi 
e de’  bagli  vi,,  i quali  non  soffrivano  , che 
si  giudicassero  e gastigassero  nelle  corti  ec- 
clesiastiche i commessi  adulteri! , ancora 
quelli,  ne’ quali  fossero  rei  i cherici.  Si  co-  , 
manda  adunque, che  in  avvenire  la  cogni- 
zione di  questo  delitto  appartenga  agli  or- 
dinarii.  Si  eccettua  solamente  il  caso  in  cui 
vi  fosse  di  mezzo  la  violenza,  eallora  si  or- 
dina, che  il  giudizio  intorno  all’adulterio 

CO  Lib.  tit.  -81.  * ' 

Di  Bua . Yol.  XIV.  j'7 
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si  faccia  dalla  corte  ecclesiastica , e quello 
della  violenza  dalla  corte  laicale. 

Queste  due  ultime  costituzioni  sono  da 
alcuni  attribuite  a Guglielmo I,  ma  s’è  ve- 
ro come  ne  convengono  il  Giannone  (i), 
il  Testa  (2)  ed  altri,  che  ambidue  furono 
emanate  a richiesta  di  Gualtieri  arcivesco- 
vo di  Palermo,  è forza  di  asserire,  che  deb* 
bono  riconoscersi,  come  fatte  da  GuglieU 
mo  II,  nel  cui  regno  Gualtieri  di  lui  pre- 
cettore dall’  archidiaconato  di  Girgenti 
-passò  ad,occupare  la  prelatura  della  chiesa 
palermitana.  , 

CAPO  XIII. 

Popolazione , agricoltura , commercio 
e lusso  nell' epoca  normanna 
* * • •/*«'« 
Ci  è piaciuto  di  abbracciare  sotto  uno 
stesso ca pi tcdo tutti  cotesti  diversi  articoli, 

ciascbeduho  de1  quali  ricercherebbe  di  es* 

\ 

. % : 

(1)  Storia  civile  del  regno  di  Napoli.  Ijb. 

XIII,  cap.  a,  5 1. 

C Fila  Guilelmi  1I>  lib.  III.  1 * * > 

* > r f-  ; « • . . 
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ser  Trattalo  separatamente,  se  noi  avessi- 
mo abbondanza  di  materia  per  soddisfare 
la  curiosità  de’  nostri  lettori;  ma  la  scar- 
sezza de’  monumenti,  e il  silenzio  degli 
scrittori  intorno  a questi  punti  ci  vieta  il 
parlarne  distesamente. 

Ci  è ignoto  il  vero  stato  della  popolazione 
all'età  de'  Normanni;  non  era  per  ancora 
itt  uso  il  notare  nelle  città  e nelle  terre  il 
numero  de’  viventi, quello  de'  nati  e quel- 
lo de'  morti;  costumanza,  che  ha  un’epos 
ca  assai  più  recente,  ma  si  debbe  conveni- 
re, che  la  popolazione  della  Sicilia,  che  ai 
tempi  de'  Saraceni  era  assai  ragguardevo- 
le, ebbe  a soffrire  molto  dalle  continove 
guerre,  che  dovettero  fare.il  conte  Rug- 
giero e i suoi  compagni  per  farsi  snidare 
i Mori  dalla  nostra  isola;  e noi  sappiamo, 
che  quantunque  i Normanni  fossero  un 
piccolo  drappello  di  uomini , era  non  o- 
stante  tale  il  loro  vaioree  la  forza  delle  lo-  ' 
ro  braccia,  che  cadevano  a migliaja  i Sa- 
raceni sotto  le  spade  micidiali,  che  le  as- 
salivano. Basta  scorrere  per  la  storia  da 
noi  riportala  de  progressi  fatti  io  Sicilia 
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dalle  armi  normanne,  per  restarne  intera^ 
mente  persuasi.  Vinti  i Saraceni,  ed  essen- 
doquasi  rimasta  tutta  Pisola  nelle  mani  del 
prode  Nuggierò,  non  però  si  cessò  dhsof' 
fri  re  il  flagello  della  guerra^  dovette  que- 
sto principe  mettersi  spesse  volte  in  cam- 
pagna, ora  per  a julare  il  fratello  Roberto, 
ora  per  dare, soccorso  a Ruggiero  duca  di 
Puglia*  ed  ora  per  conquistare  i restanti 
luoghi  della  Sicilia, che  trovavansi  tutta- 
via in  potere  de’  Saraceni  (1).  Or  la  guer- 
> ra,  come  si  è più  volte  detto,  oltre  che  ap- 
porta la  morte  di  coloro  che  soccombono, 
e sotto Je  spade  nemiche,  o per  patimenti 
che  seco  tragga,  impedisce  ancora  la  pi  o- 
% pagazione  della  specie,  poiché  segregando 
gli  uomini  addetti  alla  milizia  dalie  loro 
dqnne,  ritarda  per  quel  tempo  la  genera- 
zione degl'indi  vidui.' 

Sotto  il  regno  del  re  Ruggiero, che,  mor- 
to indi  a poco  il  conte Simone.primogeui-x. 
to  del  gran  conte,  successe  nel  governo  di 
quest’isola  , non  furono  minori  Je  stragi 

della  guerra. La  conquista  delia  Puglia  (ri), 

* 

- («)  Vét.  XlF,  dal  capo  6 a tatto  il  eapo'ìj, 

(»)  Voi.  XIII,  caoo  1 6. 
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fremimi!  avuti*  co*  baroni,  chè  si  erano 
sollevali  di  là  dal  Faro (i),  le  battaglie  col 
principe  di  Capua  e co’ Pugliesi,  che  si  e- 
rano  nuovamente  rivoltati  (2),  la  guerra 
col  papa ' Innocenzo  11,  e colfimperadore 
Loiario  (3),  e le  imprese  fatte  da  questo 
so\rano  in  Africa  ed  ìd  Oriente  (4)  dove» 
rono  costare  mollo  sangue  alla  Sicilia,  e 
però  minorare  sensibilmente  la  popolazio- 
ne della  medesima;  e quantunque  negli  ul- 
timi anni  delia  vita  di  questo  re  si  comin- 
ciasse a respirare  un'aura  di  pace,  questa 
nondimeno  non  fu  molto  durevole,  quan- 
to bisognava,  per  ripararsi  le  perdite  fatte. 

Il  regno  del  suo  successore  Guglielmo  F, 
ebbe  principii  funesti  alla  propagazione 
dell'umana  spezie,  e vi  fusempreun  coutil 
novo  tessuto  di  azioni  guerriere.  Le  rivo- 
luzioni de'  baroni  pugliesi  , le  invasioni 
fatte  nelle  terre  della  s.  sede  sotto  Adria- 
no I V (5)  ,le  guerre  coll'augusto  di  Costan- 

\ 

K 4 N 

(»)  Ibi,  capo  \y.  ' \ 

(2)  Capo  18. 

(3)  Capo  19. 

(4)  Capo  21. 

. (5)  Capo  1 «ti  questo  volume. 
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tiuopoli  e còl  re  di  Marocco,  le  intestine 
della  Sicilia  per  conto  dfli’em pia  ammini- 
strazione di  Majqne(i),  e morto  questo  le 
nuove  sollevazioni  suscitatesi  per  le  leggi 
dure  e l’estorsioni  che  si  facevano  soffri- 
re a'  vassalli  (a),  le  turbolenze  nate  in  Pu- 
glia (3),  Tesiinzione  delle  rispettabili  fa- 
miglie, il  divieto  fatto  a’  nobili  di  potersi 
assegnare  le  doti  alle  loro  sorelle  e figlie 
setìza  il  previo  consenso  del  soiratoo,  che 
o non  si  accordava ,o  si  davavqualora  quel» 
le  donzelle  non  erano  più  in  istalo  di  ren- 
dere il  flutto  del  loro  matrimonio,  non  e- 
rano  elleno  tante  concause,  che  tendevano 
d’accordo  a minorare  la  popolazione? 

..  Più  felice  per  questa  ragione  dee  ripu- 
tarsi il  regno  di  Guglielmo  li,  iu  cui  seb- 
Lene  fossero  accadute  delle  mozioni  tion 
meno  de’prjncipali  signori  della  corte, che 
della  plebe  di  Messina  e di  Palermo  (4), 
pur  nondimeno  queste  vertigini  furono  di 

(»)  IvT,  Capo  s.  _ , 

(a)  Capo -3  e 4>  ' . . 

(3)  Capo  5.  -w 

(4)  Capo  y.  . j ^ _ . 
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pòca  durata,  nè  recarono  molte  stragi  « £ 
dunque  da  credersi,  che  in  tutta  Tetà  nor- 
manna gli  anni  più  prosperi  per  la  popo- 
lazione della  Sicilia  fossero  quelli  di  Gu- 
glielmo il  buono,  giacché  in  ventiquattro 
- anfti  ch’egli  regnò,  si  trovò  la  Sicilia  nel- 
la pace  e nella  tranquillità  la  più  deside- 
rabile. . - J v ì ’ * ‘ - • -, 

- Egli  è vero,  che  nello  spazio  di  cinque 
anni,  che  governò  la  nostra  isola  il  reT^n- 
credi,  e ne*  pochi  mesi  di  Guglielmo  III 
tornò  il  flagello  della  guerra  a tribolarci; 
ma  lo  scapito  ch’ebbe  la  propagazione  del- 
la specie  umana  in  Sicilia,  dovette  essere 
assai  piccolo,  giacché  Tancredi,  come  si 
è detto,  non  soffri  altri  nemici,  che  i ba- 
roni rivoltosi  delia  Puglia , che  si  erano 
* uniti  colle  truppe  alemanne  mandate  dal- 
l’imperadore  Enrico, che  agevolmente  do- 
mò (1),  e la  guerra  tra  il  suddetto  Enrico 
VI  e lo  sventurato  Guglielmo  III,  non  fu 
sanguinosa;  poiché  per  conto  di  queli’au- 
. gusto  fu  una  rapida  conquista  di  tutta  l’i- 
sola, e trattone  quel  sangue,  che  la  di  lui 

- * * i * ' * t'-  „ . « • • 

(»)  Capo  t«, 
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crudeltà  gli  fé’  spargere  , pòchissimi  nepe? 
rirono,  come  si  dirà  nel  volume  seguente. 

'■'A  misurajche  Sa'popolazione  cresceva, 
o diminuiva  nella  nostra  isola, l'agricoltu- 
ra  cresceva  o diminuiva,  perchè  si  molti- 
plicavano o manca  vano  le  utili  braccia, *he 
sono  necessarie  alla  coltivazione  delle  ter4 
re. Noi  non  abbiamo  lumi  bastanti  per  deci*, 
dere  a qual  grado  fosse  allóra  l'agricoltura, 
ma  seppur  ci  costa,  che  In  quest'epoca  vi. 
sia  stata  scarsezza  di  vettovaglie,  .o  che  le 
nostre  terre  sieno  rimaste  incolte  e sel  vag- 
ge, e che  sia  stato  d'uopo  a’ Siciliani  dì  cer- 
care altrove  la  loro  sussistenza.  Se  l’agri- 
coltura fosse  stata  trascurata,  la  potenza 
normanna  sarebbe  beo  presto  caduta  nella 
rovina;  giacché  si  conviene  fra' saggi,  che 
l 'infievolì mento  di  essa  strascina  seco  tut- 
ti i mali  politici,  che  immaginar  si  possoJ 
no  in  lino  stato.  Sono  pur  troppo  note  le 
piaghe  del  Portogallo  e delle  Spagna,  to- 
stochè  acquistarono  il  nuòvo  mondo,  men- 
tre nuotando  nell'oro  che  somministrava- 
no le  scoperte  miniere^  abbandonarono  la 
cultura  delle  loro  terre,#  furono  costrette 
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a profondere  i scoperti  tesori  per 
care  la  sussistenza  a*  propri»  siati,  e nelle 
nuove  popolazioni  dalle  altre  potenze,  da 
cui  furono  spogliale  e ridotte  ad  una  de-* 
plorahile  povertà.  Filippo  li  redi  Spagna, 
nel  cui  regno  si  conquistò  Y America,  fallì 4 
e fu  costretto  ad  alterare  la  moneta;  e ai> 
nostri  giorni  si  è veduto  a’  tempi  di  GiuJ 
seppe  re  di  Portogallo,  prima  del  lerci**1 
bile  terremoto  che  afflisse  la  di  lui  reg- 
gia , cioè  l’anno  1754  non  avere  altro 
capitale  cpiel  regno,  che  cinque  milioni  di 
scudi  di  cattiva  moneta,  ed  essere  insieme- 

mente  debitore  ad  un  solo  finanziere  di 

/ ~ s 

Una  somma  trentacinque  volte  maggiore  di 
quel  che  possedeva  ( 1 ).  È perciò  veriiimi*- 
le,  che.malgrado  la  minorazione  degli  abi- 
tanti., che  prodotto  avexano  le  guerre,» 
maiitenevasi  tuttavia  1’ agricoltura  in  un 
sufficiente  stato , chiamandosi  <1  supplire1 
le  braccia  mancanti  l’ajuto  degli  schiavi,, 
die*  si  facevano  venire  dall'Amica.  No»  Irò- 


.569 

mendi- 


viamo  nominati  nelle  leggi  de*  uostri  prin- 

* * t 

(1)  Recherches  philosnphiques  sur  lei  Ante- 
ricains , toni  I,  p*£. 
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cipi  gli  schiavi,  e le  schiave  ( 1),  1 servi  a- 
scrittizii,i  servi  addetti  atta  gleba,  ch’era- 
no  adoprati  a travagliare  per  l’agricol- 
tura. x ' . . v “ • 

/ Sembra , che  fino  da’  tempi  del  gran  con- 
te Ruggiero  una  delle  di  lui  laudevoli  oc- 
' cupazioni  sia  stata  il  promuovere  l’agricol- 
tura. Si  èTammentato  nel  vòlumeXIll  (2) 
colla  testimonianza  di  IVI  a la  terra  (^quan- 
do questo  generoso  campione  l’anno  i 098 
andò  ail’assedió  di  Capita,  come  egli  ralle- 
grossi stremamente  nel  vedere  i numerosi 
armenti,  chetano  gli  effetti  di  una  lunga 
pace.  Or  se  le  provvide  cure  di  questo 
principe  facevano  fiorire  nella  Calabria  la 
multiplicazione  degli  armenti  * che  non 
suole  andare. separata  dalla  cultura  delle 
terre,  qual  sollecitudine  non  crederemo 
noi,  ch’egli  non  abbia  avuto  per  promuo- 
vere questi  vantaggi  nella  Sicilia,  ch’era 
lo  stato  ch’egli  amava  con  predilezione? 

Va  dietro  all’agricoltura  il  commercio, 

(1)  In  questo  volume,  capo  12,  art.  3. 

- (2)  Capo  ,5.  . , 

(3)  Hist • «Vie.,  lib.  IV,  «ap.  2 6,  p.  600 . 
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il  quale  continuò  in  Sicilia  nella  stessa  ma- 
niera, com’era  stato  per  il  passato.  Di- 
spensandoci dal  far  menzione  del  commer- 
cio interno,  ch'era  sicuramente  nel  più  flo- 
rido stato,  dopo  ché  la  Sicilia  non  rico- 
nobbe, che  un. solo  padrone,  per  il  com- 
mercio esterno  dobbiamo  convenire,  che 
dovette  anche  fiorirvi  competentemente. 
Noi  siamo  persuasi,  che  le  nazioni,  cui  la 
fertilità  del  terreno  dà  l’abbondanza,  non- 
sono  le  più  commercianti.  Contenti  di  e- 
strarre  il  loro  superfluo,  e di  trarne  del  da- 
naro per  ricambiarlo  in  ciò  che  manca  nel 
proprio  paese,  o per  convertirlo  in  como- 
di piacevoli,  che  il  lusso  arreca,  non  cu- 
rano di  affidare  la  propria  vita  all’ inco- 
stante elemento  a fine  di  farsi  più  ricche.  * 
_ Solo  quei  popolrrcui  la  natura  è sta ta*a  va- 
ra, cercano  per  la  via  del  commercio  di 
provvedere  alle  loro  sussistenze,  e di  at- 
trarre nelle  sterili  loro  abitazioni  ciò  che 
griufecondi  terreni  fanno  loro  desiderare. 

La  nostra  isola  adunque  nell’età  nor- 
manna non  fe’ altri  progressi  nell'esterno 
commercio,  e continuò  solamente  ad  esita- 

< • . i ...  * ; • . >*ii  j\..  r,  > i 
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re  ciò  ch«  sopravvantava  all*  sue  produ- 
zioni ; oltre  che  essendo  stata  la  uaziode 
quasi  sempre  in  guerra  in  quest'epoca , non 
era  possibile, che  si  applicasse  al  comraer- 
eio,  che  suol  essere  figliò  della  pace.  Quin- 
di noi  non  osserviamo,  che  i nostri  princi- 
pi si  sieno  affaticati  ad  acquistare  il  domi- 
nio del  mare,  o che  abbiano  tenute  delle 
squadre  per  sostenere  la  libertà  del  com- 
mercio. Solamente  ebbero  in  mira  di  libe- 
rare i nostri  mari  dalle  scorrerie  de' pirati, 
lire  Ruggiero  a quest'oggetto  p ri  nei  pai-» 
mente  portò  la  guerra  à.Tripoli  (i). 

Malgrado  però  di  non  esservi  stato  un 
commercio  vivo  fra'  nostri,  non  mancava 
nella  nostra  isola  l'abbondanza  del  dana- 
ro: i nostri  principi,  trattone  Guglielmo  I 
cui  Pavidità  di  accumulare  tesori  fe'  ag- 
gravarci sudditi,  sostennero  la  guerra  sen-, 
za  che  i popoli  soffrissero  delle  intollera- 
bili imposizioni,  e con  generosa  munifi- 
cenza premiavano  non  con  titoli  speziosi» 
ma  con  doni  sostanziali  la  fedeltà  de’  loro' 
sudditi,  erigevano  vescovadi*  fondavano 

(i)  Voi.  XI IT,  capo  ai. 
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monasteri,  edificavano  chiese,  Je  provve- 
devano d’entrate  e di  ricchi  arredi,  e man- 
tenevano la  loro  reggia  con  un  lusso,  «d 
una  magnificenza  , che  facea  invidia  agli 
augusti  di  Oriente.  , 

. 11  lusso,  che  non  c che  un  raffinamento 

• * , 

de’ piaceri,  regnò  nella  nostra  isola  da  che 
morì  il  conte  Ruggiero.  La  reggia,  del  re 
suo  figliuolo  era  la  più  brillante  corte,  che 
si  potesse  desiderare.  I sette  personaggi, 
che  costituivano  il  suo  principale  cprteg- 
gio,  de’  cui  utfizii  abbiamo  ragionato  nel 
volume  XUI  (i),  accrescevano  colli  loro 
magnificenza  lo  splendore  del  palagio,  do- 
ve ogni  cosa  spirava  nobiltà  e decoro, come 
Tabbiamo  descritto  coiPaulorilà  di  Fal- 
cando, che  ne  fu  un  testimone  oculare. La 
casa  del  re  era  addobbata  nel  più  fino  gu- 
sto, che  ajlora  vi  fosse.  Negli  stessi  luoghi 
di  delizie  vi  ridevano  le  grazie, la  rinoma- 
ta peschiera  della  Favara  e la  nobile  abi- 
tazione ivi  edificata,  la  villa  cospicua  del 
Parco,  le  diverse  cacce,  il  palagio  ivi  eret- 
to, e quanto  altro  si  è da  noi  racconta- 
ci) Capo  23.  r 

***  , 
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to  (i),  mostravano  a qual  segno  fosse  arri* 
^ato  il  lusso  di  quei  tempi. 

La  città  xapitale  risplendea  del  pari,  e 
corrispondea  allo  splendore  della  corte,  le 
case  de’  magnati,  e spezialmente  de’  due 
ammiragli  Majone'e  Pietro  èrano  di  una 
singolare  ma  gin  licenza  5 l'uso  de  drappi  di 
seta,  che  si  fabbricavano  con  oro  rincora 
ed  argento  nel  palagio- reale,  le  vesti  pre- 
ziose, i panni  Irancesi  cotanto  apprezzati 
in  quell’età,  e le  diverse  galanterie,  che  i 
mercanti  amalfitani,  de'  quali  vi  era  un 
prodigioso  numero,  e che  secondo  )a  te-  ( 
stimonianza  di  Ugone  Falcando  (*i)  , a- 
veano  in  Palermo  un  quartiere  a parte, 
che  si  chiamava  la  contrada  degli  Amalfi- 
tani: Peregrinarum  (jnidem  mere  ili  ni  copia 
locupleterà,  in  quo  vesles  diversi  color is,ac 
prclii  iam  sericae  quam  de  gallico  conte - 
xtae  veliere , spacciavano,  erano  tante  evi- 
denti prove  del  lusso,  che  vi  dominava. 
Oltre  gli  Ebrei  , i Veneziani  e i Pisani , 
che,  come  abbiam  detto  nell'epoca' ante- 

-(O  Voi.  XIII,  eap.  a*. 

(a)  In  praef.  ad  Hist.  Sta* 
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Cedente,  trafficavano  nella  nostra  isola, 
ed  accrescevano  il  lusso  degli  allora  domi- 
nanti Saraceni  , e continuarono  sotto  i 
principi  normanni  in  questo  lucroso  me- 
stiere* Dove  non  vi  è. lusso,  non  vi  sono 
mercadanti  addetti  a vendere  galanterie. 
Sarebbono  costoro  molto  sciocchi,  se  stes- 
sero in  luoghi,  ne'  quali  non  potessero  a- 
.gevolmente  spacciare  le  loro  merci. 

Marciavano  così  i sovrani  che  i magna- 
ti ed  i supremi  magistrati  a cavallo}  l’uso 
delle  carrozze  è assai  recente,  e non  è an- 
teriore al  decimosettimo  secolo.  Ma  oltre 
che  i loro  cavalli  e gli  adornamenti,  con 
cui  li  vestivano,  mostrano  il  lusso  e la  ma- 
gnificenza di  coloro  ebe  li  montavano  : 
rendea  più  splendida  inoltre  la  loro  mar- 
cia il  corteggio  delle  persone  e deT soldati, 
che  li  accompagnavano,  come  per  tutto  il 
corsodi  questo  volume  si  é espressamen- 
te raccontato. 

' . - , . . V • 
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CAPO  XIV. 

* * 1 ’ y , * 

Zecche  e monete  all'età  de'  Not mattili. 

v-  Che  fuso  di  monetare  sia  stato  antichis- 
simo nella  nostra  Sicilia,  anche  a'  tempi 
de’  Saraceni  lo  abbiamo  abbastanza  dimo- 
strato nella  prima  parte  di  questa  nostra 
storia  ; or  la  d’uopo,  che  noi  favelliamo 
dell’età,  di  cui  si  è scritto’,;  e palesiamo 
quali  zecche  vi  fossero  sotto  i Normanni, 
quali  monete  vi  si  fossero  coniate,  e qua- 
le ne  fosse  stato  il  loro  valore.  Ci  hanuo  . 
„ «.  ..  * # % 

in  questa  disamina  preceduto  li  chiarissi- 
' mo  canonico  Domenico  Schiavo  (i),  e il 
dotto  nostro  numismatico  il  principe  di 
Torremuzza  (2);  le  fatiche  di  questi  va- 
lenti uomini  ci  faranno  camminare  a piè 
franco  nel  trattare  questo  illustre  argo- 
mento. 

Due  dicesi  che  fossero  le  zecche,  nel- 

(1)  Spiegazione  del  tari  d’oro.  Opusc.  sic., 
tomo  XVI. 

(2)  Delle  zeeehe  e monete  del  regno  di  Si- 
cilia, ibi. 
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le  quali  si  stampavano  le  monete  nellVpo- 
ca  normanna,  una  era  situata  in  Messina, 
e l’altra  in  Palermo.  Per  addi  mostra  re  re- 
sistenza della  prima  sogliono  i Messinesi 
apportare  i!  famoso  diploma  del  re  Rug- 
giero de1  27  luglio  1 i3g,  che  oltre  di  es- 
sere riferito  dagli  scrittori  nazionali,  si 
trova  ancor  trascritto  da  Giovanni  Cri- 
Stiano  Lunig  ( 1).  Ma  questa  tal  carta  esa- 
minata Secondo  le  regole  della  diplomati- 
ca,si  è creduto,  che  porti  cosi  evidenti  ca- 
ratteri della  sua  supposizione,  che  i no- 
stri tribunali  ogni  volta  che  é stata  loro 
presentata,  non  so  se  con  ottime  ragioni, 
non  hatino  avuto  difficoltà  di  dichiararla 
apocrifa.  È certo,  che  In  sola  autorità  del 
Lunig  non  sarebbe  all’uopo;  ognuno  sa, 
quanto  sia  stato  poco  diligente  questo  rac- 
coglitore, che  si  contentò  sylo  di  ammas- 
sare quanti  diplomi  trovava , senza  mai 
prendersi  la  pena  di  esaminarne  secondo 
1 precetti  dell’arte  la  loro  verità. 

Non  perciò  può  negarsi  a1  Messinesi  il 

CO  Codex  Italia*  diplomaticust  t.  II,  pag. 
845  e 846.  \ 
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privilegio  di  avere  avuta  la  zecca  a’  tem- 
pi normanni.  Olirà  die  si  rinvengono 
negli  ardii  vii  moltissime  antiche  carte  di 
Vendile  e di  compre,  nelle  quali  viene  ra- 
gionato il  prezzo  secondo  le  monete  ad 
pondus  Messanae , che  si  crede  da  taluni 
ini  distintivo  , che  fossevi  stata  la  zecca. 
Corre  ne1  nostri  musei  una  moneta  in  ra- 
me del  buon  re  Guglielmo,  che  viene  an- 
che rapportata  dal  nostro  Paruta(i),  ed 
è bilingue,  avvegnaché  in  una  delle  facce 
vi  si  leggono  alcune  parole  arabiche,  e 
nell’altra  sta  scritto  in  mezzo  REX  W. 
SCDUS,  e nel  contorno  OPERATA  IN 
URBE  MESSANE. 


L’esistenza  del  pari  della  nostra  zecca 
drPal  ermo  si  rileva  da  molte  altre  carte, 
che  rinvengonsi  ne’ pubblici  archivi!,  nel- 
le quali  sono^coti venute  le  Compre,  e le 
Vendite  per  monete,  che  siano  ad pondus 
Panarmi.  Ma  oltre  a ciò  si  accenna,  che  vi 
era  a’  tempi  del  re  Ruggiero  e de’ due  Gu- 
glielmi l e II  iir  una  bolla  indiritta  a’  cit- 
tadini palermitani  dal  pontefice  Alessan- 


(«)  Sic.  Numism.f  oum.  4^* 
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dro  IV  sotto  li  5 settembre  i*55  , nella 
quale  si  dice:  Siclani  quoque  prò  cudenda 
moneta , prout  Mani  inclita  recar datìonis . 
Itogcrii  ac  Wdlelmi  I,  ac  jhaedicti  Wil- 
Ic Lini  II  regimi  Siciliae  temporibus  usque 
ad  tempus  quondam  Friderici  olim  Roma - 
noruni  impcraloris  habuisse  noscirnini  , 
i>obis  ac  praefatae  evitati  confìrmanius . 
Vuoisi  che  Alessandro  IV  avesse  esercita- 
to in  Palermo  questo  diritto  di  sovranità,  . 
come  balio  del  regno  nella  minorità  del  re 
Corrado  II  detto  Corradino.  Così  pensa  il 
nostro  erudito  principe  diTorremuzza(i),  . 
dietro  a molti  altri  nostri  scrittori,  che 
non  sapendo  persuadersi,  come  Alessàn- 
- dro  avesse  potuto  far  uso  di  una  autorità 
regia  nella  nostra  Sicilia  , si  soiio  infinti 
questo  baliagio,con  cui  conciliarsi  potreb- 
Lono  gli  atti  di  sovranità.  Ma  noi  non  ri- 
conosciamo con  veruno  autentico  monu- 
mento, che  Alessandro  IV  fosse  stato  ba- 
lio del  regno  nella  minorità  di  Corradino, 
anzi  sappiamo  , siccome  nel  volume  XV 

(i)  Delle  zecche  e monete  del  regno  dì  Si* 
ci  liti,  tona.  VI  Opusc*  sic.,  pa$.  a 
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si  Fara  palese,  che  morto  Corrado  I prete- 
se Innocenzo  IV  che  il  nostro  regno  fosse 
devoluto  alla  sf.  sede , come  feudo  della 
medesima, Iecui  vestigia  Seguendo  il  di  lui 
successore  Alessandro  IV  assai  più  animo-' 
so  delfantecessore,  non  solamente  esercitò 
afti  sovrani  sul  regno, ma  cominciò  a con- 
tare perfino  gli  auni  dal  regno  di  Sicilia, 
siccome  sappiamo  da  alcuni  monumenti 
tratti  dairarchivio  della  Cava,  che  allora  . 
rapporteremo. 

È in  fatti  in  questa  medesima  bolla  scrit- 
ta a 5 settembre  ia55,  che  rinviensi  nel- 
l’archivio del  Vaticano (i}, come  ce  lo  ac- 
cenna il  p<  Amato  (a);  che  la  trasse  dalla 
storia  delia  monarchia  di  Sicilia  stampata 
in  Roma  nel  tempo  delfinterdelto  fui  mi- 
nato da  Clemente  XI  Tannoiji  5 (3),  non 
s»  fa  ver  un  motto  di  cotesto  preteso  ba- 
i liagio,  e si  considera  la  città  di  Palermo, 
come  città  appartenente  alia  s-  sede,giac- 

(0  tn  Regi stro t eprst.  90,  fot.  191. 

(a)  De  principe  tèmpio  Panhorm.t  lib.  VF, 

‘ ««P-  4»  pa*.  tao. 

O)  Pa*.  *3o. 


/ • , 
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che  i Palermitani,  sono  chiamati  dal  papa 
Fideles  nostri , e si  dice,  che  la  loro  città 
si  era  sottoposta  al  dolce  e soave  dominio 
della  santa  sedei  Quia  cìvitas  vestra,  pri- 
ma inter  alias  Siciliae  de  vili  subjec  tiene, 
ad  ijuam  , illàm  diutìus  impia  manus  de- 
pressemi, ad  òplatàe  libertatis  gaudi urn 
v ex  ilio  purac  de  v elioni  s cxplieilo  cruen- 
ti s vigore  spiritili  exurrexit , conceptum 
jam  dudum  subjicicndi  se  dulci  et  sitavi 
ecclesiac  romanae  domìnio , laudabile  prò - ( ^ 
posilum  imparalum  habita  opportuni  late 
producens ctc.  etc . , e perciò  se  le  accorda- 
no dalla  santa  sede  graziosamente  tutte  le  - 
libertà,  le  dignità,  gli  onori  e tutti  gli  al- 
tri diritti,  che  ottenuti  avea  da’ suoi  re  ed 
imperatori,  e dai  romani  pontefici,  e fra 
questi  il  diritto  di  avere  la  zecca,  e di  mo- 
netare} e si  osservi,  che  vi  si  dicé,  che  que- 
sto privilegio  si  conferma  loro  auctoritate 
apostolica , parole  omesse  forse  per  abba-  ' 
glio  dallo  stampatore  nelle  opere  delle  zec- 
che e monete  del  regno  dì  Sicilia.  Noi  ad- 
dimostreremo quando  si  verrà  alla  storia 
di  questi  tempi,  che  i Palermitani  si  erano 
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dati  a)  papa,  sebbene  poi  dopo  la  vittori* 
ottenuta  da’  Manfredi  contro  iVsercilo 
pontificio,  sieno  stati  t primi  ad  abbatte* 
re  le  armi  della  chiesa,  >e  a rialzare  le  bau* 
diere  sveve. . 

Questi  monumenti,  per  dire  il  vero,  che 
si  sono  art-eeati , per  convincersi,  che  at 
tempi  de’ Normanni  vi  era  la  zecca  in  Pa- 
lermo, non  hanno  quell'evidenza,  che  sa- 
rebbe necessaria  ad  assicurarlo*  imperoc- 
ché le  vecchie  carte,  di  cui  per  altro  non 
se  ne  apporta  veruna,  le  quali  accennano 
le  vendite  e le  compre  ad pondui  Panor - 
mi,  non  sempre  provano  l’esistenza  della 
zecca,  giacché  suole  spesso  accadere,  che 
una  moneta  coniata  in  una  zecca  abbia  jg 
diversi  paesi  differente  valore,  tfn  zecchi- 
no per  via  di  esempio  vale  in  sé  ventisei 
tari  ni  di  nostra  moneta,  nta  essendo  vene- 
zia  no  per  la  bontà  dell’oro  é in  Palermo 
valutato  per  ventisette  o yent’otto  tanni, 
e però  facendosi  una  compra,  o vendita  in 
zecchini  veneziani,  giustamente  può  dirsi 
ad  pondus  Panor  mi.  Sembra,  che  dia  for- 
za alla  mia  congettura  lo  strumento,  che 
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il  principe  3T  Torrémuzza  apporta  nelle 
sue  Memorie  delle  zecche  e monete  del  re- 
gno di  Sicilia  ( i ).,  tratto  daJJ’arcbivio  del 
monastero  della  Maddalena  de*  pp,  bene- 
dittini  casioesi  di  Messina, e dell’anno  11J9 
in  cui  si  fa  la  veudita  di  certi  giardini  prò 
aureìs  tarenis  ducentis  cocci  unius,  secon- 
dimi pondus  Troinae , dalle  quali  parole 
liiurio  a giusto  diritto  ricaverà  che  in  Troi- 
na  vi  fosse  stata  zecca;  ollrachè  i principi 
talvolta  sogliono  accrescere  o diminuire, 
come  meglio  sembra  loro,  il  valore  delle 
monete,  sepza  che  perciò  possa  dedursi, 
che  quelle  tali  monete  sieoo  coniate  nei 
paesi  stessi,  nè  ^attestato  di  Alessandro  1 V 
assicura  esistenza  della  zecca  io  Palermo. 
Questo  pontefice  per  vie  più  assicurarsi  il 
dominio  di  questa  città,  dovette  accorda- 
re senza  esame  a1  Palermitani  tutti  i pri- 
vilegi, cb  essi,  vantavano  di  avere,  veri  o 
falsi  cb'essi  fossero,  pranzeremmo  adun- 
que, ché  si  apportasse  qualche  moneta 
stampata  all*  età  de1  Normanni  in  Paler- 
mo, sembrandoci  assai  strano,  che  di  Uùtd 

(t)  Opusc • Sic.f  tom.  XVI,  pi g,  S8vi 
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monete  die  dovettero  coniarsi  in  questa 
città  sotto  i regni  del  re  Ruggiero,  de'due 
Guglielmi  e di  Tancredi,  niuna  uè  sia  ri- 
masta , quando  abbondano  i musei  delle 
monete  de1  Greci,  de’  Cartaginesi,  de'  Ro- 
mani, e per  fino  de’  Saraceni,  che  si  co- 
niavano in  Sicilia, 

Per  venire  ora  alla  qualità  delle  mone- 
te^he  furono  coniate  sotto  i principi  nor- 
manni, e al  valore  delle  medesime,  noi  i- 
gnoriamo  se  le  monete  antiche,  ch’erano. 
già  in  uso,  si  fossero  ristampate  in  questa 
epoca  nelle  nostre  zecche.  Egli  è certo , 
che  il  follare  moneta  antica  ritrovasi  co- 
niato sotto  il  re  Ruggiero,  ma  non  già  sem- 
plice,come  prima  era,  ma  composto  di  tre, 
come  ce  ne  assicura  il  Beneventano  (i  ),  il 
quale  di  questo  principe  ci  dice,  indux.it 
tres folares  aeneos.lLva  perciò  questa  mo- 
neta di  rame,  ed  avea  il  valore  di  tre  fol - 
lari  semplici  dello  stesso  metallo.  Sospetta 
il  nostro  erudito  numismatico  nelle  sue 
Memorie  sulle  zecche , che  cotesta  moneta 
sia  appunto  quella,  che  rinviensi  in  Man- 

£*)  Falcone,  in  Chr.t  ad  ann,  n^o,  P-  i3i. 
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tova  nel  museo  da  Giambatista  ^tuberges, 
di  cui  evvi  il  disegno  nella  tavola  delle  mo- 
nete Unita  alle  suddette  memorie  (i).  Da 
una  parte  di  essa  moneta  vi  è rimmagine 
della  vergine  colle  lettere  MP,  ©T.  Mater 
Dei,  e nel  rovescio  vi  si  legge  KE  BOH©EI 
T Cl'S.Cl  AOT  AC1  POTrEPIO,  che  significano: 
Domine  auxtliare  servo  tuo  Roger  io.  -,  ' 

' L'aspro  a ncqra  moneta  del  pari  antica 
si  trova  a’  tempi  normanni  in  uso,  giacché, 
nell’arca  del  tesoro  della  chiesa  cattedrale 
di  Palermo  avvi  un  diploma  scritto  in  gre-:  1 
co,  che  viene  rapportato  dal  can.  Mungi- 
tore (2)  intorno  alTanno  1095  0 1096,  inj 
cui  il  gran  conte  Ruggierod ii  biara  la  con-, 
cessione  da  sé  fatta  alla  suddetta  chiesa  di 
Palermo  di  65  villani  saraceni  ch’erano  di 
.suo  figliuolo  Giordano,  e undici  buoi  in 
Qiato  ed  in  Corlebne,  e a’  medesimi  villa- 
ni impone  l’obbligazione  di  pagare  il  lauv- 
d enfio  di  7^5  aspri  nell’inverno,  e di  al- 
trettanti »el  mese  di  agosto,  e cenci nijuau* 

Num.  4.  \ 

(a)  Bullae>  Privilegi*  ti  Instrumenta  Pa- 
ti orm.  Eccl.f  1 J. 
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ta  moggi  di*  grano,  cencinquanta  di  orzo: 
Praebeanl  Sanctae  Deiparae  laudemium 
ine  me  numi  smata  aspera  DCC  LXX  V , ac 
totidcm  mense  augusto  et  uictualis  fru- 
menti modia  CLy  totidemefue  hordei * Esa- 
mina il  nostro  principe  di  X&vretnuzza,se 
fossero  coteste  monete  aspri  d’oro  o di 
argenta,  e con  molta  verisimiglianza  de- 
.*  termina,  che  dovessero  essere  di  argen- 
to ( I ). ;\  • . ; * - 

*■  Non  sappiamo,  se  il  grano,  che  peral- 
tro si  conviene,  che  sia  una  delle  vecchie 
monete,  abbia  tanta  antichità  che  giunga 
fino  a'  tempi  de1  Normanni  ; almeno  noi 
non  troviamo  documento  pubblico  , che 
io  dimostri;  il  più  antico  scrittore,  che  ce 
se  faccia  menzione;  è Riccardo  di  s.  Ger- 
mano (2),  il  qualesolto  l'anno  1 i3a  rac- 
conta, che  l’imperadore  Federigo  JJ  a s. 
Germano  rimesse  alcune  gabelle,  e vi  si 
nominano  i grani '.Staterà  eritin  fundicis , 
et  nihil  recipietur  prò  ea ; nec  amplìus  prò 

C»)  Mem . dette  zecche  e monete  deV regno 
di  Sicilia , Opuscoli  Sic.-,  voi.  XVI,  p.-  3a8. 

(a)  In  Chron.,  pag.  io3o.  ' * 
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càntaro  nuam  gr.  5,  e più  setto:  de  jure 
Casatici  remissa  sunt  gr.  3 prò  unay  e co- 
sì di  seguito.  JYJa  siccome  noi  troviamo  si- 
no da’  tempi  de1  Saraceni  e de-  Normanni 
i tarini ri  cui  componenti,  per  una  tradi- 
zióne, che  si  perde  nella  più  folta  antichi» 
tà,  sono  sempre  state  le  gr ana^  egli  è ve» 
risimile,  che  colesta  moneta  tosse  stata  in 
uso  in  questa  età.  Ciò  intendiamo  del  gra- 
no di  rame,  giacché  di  quelte  dell  oro,  che 

\iene  mentovato  nelle  vecchie  carte  dei 

» , - .» 

tempi  posteriori,  par  che  si  convenga  dai 
mimmograti,  che  sia  stata  sempre  moneta 
ideale  (i  ).  - 

Fu  certamente  moneta  regie  il  fari , o 
come  altri  lo  chiamano  tarino , di  cui  ab- 
itiamo monumenti  del  X secolo.  Si  è da 
nof  riferito  (*i),  ciò  che  sta  registrato  nel- 
la cronaca  araba  della  carestia  del  sale  che 
soffriva  la  città  di  Palermo  l’anno  917, 
quando  fu  assediata  dalle  truppe  siciliane 

unite  Con  Ben  Alì  Vavà, contro  di  Abusaid 
, ^ ^ 

(1)  Torremusza,  Zécche  ec  \ tom.  XVI,  O- 
puscolr  Sic.,  pag.  354- 
(a)  Voi.  XI,  cap.  6. 
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Aldaiph,  la  di  ai!  scarsezza  era  tale,  che 
salis  uncia  duobus  tariisvendi  coeperìt  (1). 
Le  nostre  carte  dell  elà  normanna  , e gli 
scrittori  di  quest’epoca  spesse  volte  men- 
tovano questa  moneta  citatissima  nella 
Sicilia  , come  noi  1’abbiamo  più  fiate  ac- 
cennato in  questo  volume.  Si  osserva  in 
moltissimi  arohivii,  e principalmente  nei 
cartolarli  delle  chiese, ne’ quali  ritjvengon- 
si  le  donazioni,  o le  vendite,  -e  Je  compre 
di  alcuni  fondi  (2).  * 

Questi  tarìni  altri  eràno  d’argento,.  al- 
tri d’oro,  anche  a’  tempi  de'  Normanni  y 
checché  ne  abbia  scritto  l’abate  Vincenzo 
Venuti  (!i),  il  quale  pretende  che  sia  latta 
menzione  de’  tari  ni  d’oro  nel  dominio  sve- 
Xo;  Noi  abbiamo  alcuni  monumenti  rap-t 
poetati  dal  chiarissimo  canonico  Schiavo 
tratti  dagli  archivi»  della  chiesa  cattedrale 
di  Messina  , e del  monastero  della  Maddale- 

• ' 1 , . « * ■>  . » 

• (»V  Apud  Caruso,  Bibls  Sic.r  tom.  1,  p.  q. 

(")  Si  liifyo,  del  tari  d'oro , O- 

puscóh  Sic . , .toni  • X\l,  pag.J,3*5» 

(3)  Delhi  professione  e eu'to  di  s.  N/casio 
nuii lire  negli  Opuòc.  àie.,  t.  VII,  p.  58,  n©t.  a. 
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na 'di  detta  città  dè’  pp.  Casinesi  degli  an- 
ni  1 i38*  m Ì9,  1 173,  m 76,  che  appar- 
tengono) sicuramente  all'epoca  normanna. 
Tale  è ancora  l'altra  carta  rapportata  dal 
canonico  Mungitore  dell'anno  1 164  (1)  , 
nei  quali  si  nomina  la  moneta  suddetta , 
cioè  U tarino  d’oro.:  , ...  v ...  ' 

-<  Nacque  a’  nostri  giorni  una  letteraria 
contesa  fra  il  mentovalo  abate  Venuti,  e 
il  suddetto  canonico  Schiavo, At  il  tarino 
d'oro  fosse  moneta  reale  o immaginaria , e 
qual  inai  fosse  il  suo  intrinseco  valore.  Il 
V enuti  dando  alle  stampe  l'anno  1 7.62  V «ac- 
cenna la  dissertazione  Sopra  il  culto  di  S4 
Nicasio,  nella  ;nota  eia  novellala  pretese, 
ohe  questa  tal  moneta  non  fu  mai  coniata^ 
e però  fu  una  moneta  ideale,  la  quale  tan- 
to valesse,  quanto  il  tari  d’argento,  che  fu 
detta  tarino  d'oro , perchè  era  regolata  ad 
pòndus  auri.  ,,  t " ; * 

Avea  contro  di  questo  sistema  scritto, 
fin  dall'anno  1758  lo  Schiavo  una  memo- 
ria sul  tari  d’oro,  che  fu  indirilta  all’eru- 

(«)  Hist.  Itonast.  Ss.  Trinilalis,'  cap.  5, 

4°  • 4‘* 
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*9°  . , • .... 

dito  conte  Gian  Rinaldo  Carli  tanto  be- 

Demerito  della  repubblica  letteraria  per 
l’aurea  sua  opera  intorno  alle  zecche;  qual 
memoria  fu  data  alla  luce  dopo  la  morte 
dell’autore  Ranno  1775  nella  raccolta  de- 
gli Opuscoli  degli  Autori  Siciliani  (i).O- 
pina  questo  dotto  ecclesiastico,  che  il  ta- 
fino d’pro  fosse  reale,* e che  il  suo  valo- 
-re  fosse  di  gran  lunga  maggiore  del  tari- 
Do  d’argento,  giacché  calcolando  con  al- 
cuni monumenti  quanto  valesse,  fa  mon- 
tare un  tarino  d’ofo  a taf  ini  quattro  d’ar- 
gento, e inoltre  a grana  tre  e un  piccolo^. 
Conviene  egli,  che  un  tarino  d'oro  era  la 
trentesima  parte  di  un’oncia  d’oro,  come 
H tarino  d'argento  era  un  trentesimo  del- 
l’oncia d’argento,  ma  sostiene,  che  l’oncia 
d’argento  fosse  adatto  diversa  da  quella 
doro,  il  cui  valore,  essendo  essa  costitui- 
ta da  cinque  fiorini,  ciascheduna  cfi  tari- 
ti! d’argento  venticinque,  lo  fa  montare  a 
=1  cento  venticinque  tarinid’ argento  , della 
qual  somma  la  trentesima  parte,  che  sa- 
rebbe il  tari  d’oro,  è 4*1  valore  di  tarmi 

0)  Toni.  XVI. 
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4 d’argento,  gr.  3 e un  pìccolo-  Pretese 
inoltre,  cbe  i 'agostale^  che  era  la  quarta 
parte  dell'oncia  , non  era  già  tarini  7 e 
mezzo  d’argento,  come  sembra,  che  voglia  # 
indicare  la  costituzione  del  re  Giacomo 
d' Aragona  (i),  ma  tari  7 e mezzo  d'oro* 
ch'egli  li  fa  valere  per  il  peso  di  tari  34  e * 
gr.  ma  la  cattiva  qualità  dell'oro  lo 
calcola  secondo  Giovanni  Villani  e Ricor- 
dano Maiaspino  per  un  dorino  e un  quar* 
to,  cioè  tarini  3i  e gr.  5.  Abbracciato  a- 
tea  l’opinione  dello  Schiavo  il  nostro  prin- 
cipe di  Torremuzza,  ma  di  poi  avendo  ma- 
turamente riflettuto, che  l'analogia  ,0  sia  la 
proporzione  tra  l'oro  e l'argento  non  è sta-  , 
la  sempre  la  stessa;  e che  ne'  secoli  XII , 
XIII,  XIV  prima  che  si  fossero  scoverte 
le  doviziose  miniere  dell’Indie, ^argento 
era  più  scarso,  e però  per  la  sua  ràfità  a- 
vea  un  maggior  valore,,  cambiò  d’opinio- 
ne,  e crede,  che  allora  un  agostale , che 
oggi  essendo  più  abbondante  l’argento, 
valesse  intorno  a un’oncia,  e si  ragionasse 
èffe  Ulva  mente  tapini  7 e mezzo  d’argen- 
ti) Capii.  Regni  Sic.;  lorn.  I,  ©.  58,  p.  35. 
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to(  i ).  Basta  a noi  di  avere  riferito  ? diversi 
pareri  di  questi  periti  numuiograG,  il  de- 
cidere, chi  di  loro  abbia  urtato  nei  vero 
non  è la  parte  di  uno  storico.  ‘ 

s E giacché  siamo  sul  punto  delle  mone* 
te,  ch’ebbero  spaccio  a UVlà  de’  Norman- 
ni, può  nascere  alcun  dubbio , se  siano  sta- 
ti in  uso  in  quei  tempi  gli  augustali.  Che 
questui  cominciassero  a battere  in  Sicilia 
ranno  ia3i  per  órdine  di  Federigo  li,  ce 
lo  accenna  Riccardo  di  s.  Germano-,  pur 
noi  troviamo  una  legge  del  re  Guglielmo  I 
che  fu  sópra  riferita  (2),  in  cui  stabilen- 
dosi le  pene,  die  si  devono -ini  porre  dai 
giudici  a’  litiganti,  che  usano  uè’  giudizi! 
maniere  insolenti  , si  ordina  quae  tamen 
poena  quantitalcm  attguslalis  unius  per  pi- 
cei s iugulai  non  excedat.  Ma  di  leggieri  ’ 
questo  dubbio  si  dilegua , se  si  rifletta , che 
la  suddetta  legge  può  non  essere  di  Gu- 
glielmo, ma  di  Federigo,  come  in  alcune 
edizioni  dèlie  costituzioni  si  legge;  e quan- 

(»)  Delle  zecche  e monete  ec»  Opusc,  Sic.) 
tom.  XVI,  pag.  3 17,  nota  a* 

(a)  Capa  12,  art,  a. 
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ilo  anche  si  aéeordi  che  sia  stata  promul- 
gala  da  Guglielmo,  forse  che  non  polea 
Federigo  rinnovandola  cambiare  il  nome 
della  moneta, che  si  era  stabilita  per  pena, 
e apporvi  quella  della  nuova,  che  egli  avea 
fatto  coniare?  Di  questa  moneta  di  cui  sia- 
mo incerti,  se  sia  stala  a’  tempi  de’  Nor- 
manni,parleremo  con  più  fondamento  nel- 
l’epoca sveva,  e né  esamineremo  1’  intrin- 
seco prezzo,  su  cui  vi  è anche  disparere 
fra  i studiosi  numismatici.  ••  . ^ . 

È ancora  incerto,  se  l'oncia,  che  vedia- 
mo spessamente  nominata  nelle  carte  e ne- 
gli scrittori  dell’età  normanna,  sia  stata, 
moneta  reale.  II  nostro  principe  di  Tor- 
remuzza,  che  ha  fatto  su  di  ciò  un  profon- 
do studio  $ accorda  , che  nel  commercio 
questa  moneta  si  ragionava  per  il  valore  . 
di  la  rini  trenta,  ma  se  fosse  reale,  come  lo 
è al  presente,  o immaginaria,  non  ha  co- 
raggio  di  definir  lottali  vai  ole  egli  che  sia- 
no lesprestuoni  degli  antichi  monumenti 
del  secolo  Xll,e  cosi  varie  e contraditlo- 
ri«*.  che  in  vece  di  dileguare  le  difficoltà 
piuttosto  I*accrtscouof  uc  puossi  in  lauta 
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oscurità  posare  fermo  il  piede  senza  timo- 
re d’inciampare.  Ci  assicura  però,  che  nei 
secoli  posteriori  cioè  XV , XVI  e XVII  fu 
Sempre  questa  moneta  ideale,  e non  co- 
minciò a coniarsi  nelle  nostre  zecche,  che 
Tanno  i ^ 33-  ' 

La  moneta,  di  cui  non  può  cadere  dif- 
ficoltà che  sia  stata  fabbricata  nelTepoca 
normanna,  oltre  il  triplicato  follari , che 
abbiamo  sul  principio  additato,  è il  duca- 
to. Fu  questa  battuta  per  ordine  del  re 
Ttuggierò:  ecco  le  parole  di  Falcone  Be- 
neventano ( i ) parlando  di  questo  princi- 
pe: Monetam  suain  introdurti  unarn , cui 
ducatus  nomea  imposuit,  odo  romnsinas 
valentem.quae  rnagis  magisque oenca  quatti 
argentea  probata  tenebaiur.  Questa  mo- 
neta, come  si  è altro  ve  detto(a'),  era  di  cat- 
tivissima lega,  e non  fu  introdotta  da  que- 
sto re,  che  per  risarcire  i danni,  che  dalle 
guerre  .sofferto  avea  il  suo  erario,  ciò  che 

v j * • i 

dispiacque  tanto  a papa  Innocenzo  l i ed 
a’  Beneventani,  che  si  volevano  da  Rug- 


(i)  /«  Chron .,  ad  mn.  Udo,  par.  *3i. 
(a)  Voi.  XIII,  cap.  so.  - 
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glero  obbligare  a riceverla,  e-  a spacciar- 
la# Ci  è ignoto  <jual  fosse  il  peso  e il  vaio» 
re  del  ducato;  se  noi'sapessimo  cosa  vales** 
se  la  romasina , saremmo  fuori  d’imbaraz- 
zo (i).  • 

Un'altra  moneta  piccola  in  rame  fu  stam- 
pata nel  regno  di  Guglielmo  II,  di  cui  non  " * 
se  ne  sa  il  vero  valore,  che  fu  omessa,  dal 
Paruta  e da'  di  lui  continuatori.  Vien  eS*  . , 
sa  rapportala  dall'erudito  Giovanni  Brut 
Dacci  (2).  In  essa  da  una  parte  vi  si  trova 
la  croce  colle  lettere  W.  RE.  IX.  NI,  e 
nel  rovescio  vi  si  vede  un  piccolo  agnello, 
la  cui  testa  è adornata  del  nimbo,  e dietro 
alle  di  cui  spalle  vi  sta  un'altra  croce.  Ji 
canonico  Domenico  Schiavo  in  una  sua  , 
lettera  (3)  pretende,  che  questo  sia  un  sim- 
bolo di  s.  Giovanni  Ballista,  a cui  i nostri 

re  normanni,  e particolarmente  il  re.  Gu- 

> '• 

» 

" * » 

(1)  Girli  Rnbbio,  Delle  monete , t.  II,  din. 

4,  pag.  *35. 

(9)  Supplimento  al  Teatro  Nummario  del 
Muratori. 

. (3)  Mem.  per  terv*  alla  storia  letteraria  di 

Sioiltai  tota.  1,  pari.  Ili,  pag.  26.  • 

\ 

V . « 
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glielmo  Il  cbbero  una  speciale  devozione; 
pur  noi  temiamo,  che  ab^ia  potuto  venir- 
ne a capo,  giacché  pare,  che  ogni  cosa  co- 
spiri a dimostrarlo  simbolo  di  Gesù  Cri- 
sto. * . 

Per  compiere  questo  articolo,  che  ri- 
guarda le  monete  coniate  all’elà  de’ Nor- 
manni fa  di  mestieri  che  noi  c'intrattenia- 
mo alquanto  a ragionare  delle  monete  citfi - 
che  che  furono  battute  da’principi  di  quel- 
la nazione,  che  sono  cioè  ornate  di  lettere 
arabiche.  Nella  raccolta  di  coleste  mone- 
te del  Cardinal  Borgia  spiegate  dall'erudi- 
to Jacopo  Giorgio  Cristiano  Adler,  ne  so- 
no rapportale  (i)  diverse  del  re  Ruggiero 
così  d’oro,  che  di  bronzo,  altre  di  Gugliel- 
mo 1 di  bronzo,  altre  di  Guglielmo  II  di 
bronzo,  di  òro,  di  argento  ed  una  Ai  bron- 
zo di  Tancredi:  ma  le  più  singolari  sono 
quelle  del  re  Ruggiero,  nelle  quali  dal  di- 
ritto vi  sta  scritto  in  lettere  arabiche:  Ro- 
ger ius  Pux  colla  lettera  T,  che  il  Verga- 
ra  (2)  vuole,  che  si  legga  Trinacrust  e dal 

\ ^ \ — t 

' (1)  Mnseum  Ciificuni  Borgianum , p.  80  et  stq. 

(a)  Monéte  det*regno  di  Napoli  da  Rug- 
giero sino  a Carlo  f7.v 


\ 
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rovescio  vi  si  legge  il  àinibolò  roaòmette- 
no«  non  est  Deus  , nis  i Deus  cui  socius  noti’ 
est, come  sta  io  quelle,  che  sono  notale  al- 
la tavola  VII  mim  LXIV,  LXVeLXVI, 

ovvero:  non  est  Deus 9 msi  Deus,  cujus  le - 
gatus  est  Muhamed , come  s’osserva  nell» 
stessa  tavola  a’  numeri  LXVII,  LXVIII^ 
LX1X  e LXX.  Oltre  a queste  citate  dal 
mentovato  Adler  nel  Museo  Borgiano  si 
sono  recentemente  scoperte  altre  monete 
del  conte  Ruggiero,  e del  duca  Roberto, 
nelle  quali  vi  si  legge  delle  volte:  //ozi  est 
Deus  m si  Deus  umeus , Mahiunedes  non  est 
socius  Dei, ;e  delle  volle  non  est  Deus  nisi 
Deus  umeus , qui  non  kabet  so  cium. 

‘ Sembra  cosa  sconcia  , che  de’  principi 
cattolici,  che  ripiantarono  lo  stendardo 
della  croce  io  Sicilia,  abbiano  fatto  stam- 


pare monete  col  suo  nome,  nel  cui  rove- 
scio abbiano  poi  permesso,  che  fossero  im- 
presse le  parole  dell’Alcorano  Snra  III,  ia 
cui  delle  volte  fosse  nominato  Maometto. 
L’Adler( ì ) facendo  il  confronto  delle  mo-t 

Mfitfum  cuficum  Borg.,  p,  83, 

Di  Blasi.  Vot.  XIV.  ' 1 8 
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nete  di  Ruggiero  colle  altre  bilingui  dello 
stesso,  delle  quali  noi  abbiamo  fallo  indu- 
zione «èlio  stesso  capo  del  volume  antecè- 
dente citato  alla  margine,  nelle  q,uali  in 
Vece  del  simbolo  maomettano  vi  sta  scrit- 
to ìc  XCNIKA  Jesus  C/iristusvincil,  esà-. 
mina  perché  vi  sia  così  notabile  differenza 
fra  le  monete  di  questo  re,  ed  assicura, 
che  i principi  cristiani  erano  solili  indif* 
ferentemenle  di  mettere  nelle  monete  lo» 
ro  ora  i titoli  maomettani,  ora  i cristiani, 
ed  ora  in  una  sol»  moneta  unire  gli  uni  e 
gli  alt  ri  $ e cercandone  la  cagione,dice,cbe 
forse  Ruggiero  vi  s’indusse,  perchè  il  di 
lui  impero  era  ancora  vacillante,  e che  al* 
lora  fe*  coniare  le  monete  coll'epigrafe  di 
Gesù  Cristo,  quando  non  ebbe  più  che  te- 
mere da-  Saraceni.  Si  rapporta  in  prova 
del  suo  sospetto  in  una  nota,  che  Roberto 
Guiscardo,  quando  l'anno  1072  ebbe  in 
potere  Palermo,  l'ebbe  a condizione,  che 
i Mori  fossero  liberi  nell'esercizio  della 
loro  religione,  e conchiude  la  nota  con  din 
rei  che  Roberto  concesse  poi  la  Sicilia  ai 
fratello  Ruggiero,  trattane  la  città  di  Pa- 
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lermo  e di  Messina  ; che  riserbò  per  sé. 

:Non  è qui  luogo  di  mostrare  quanto 
questo  chiarissimo  scrittore  s’ingan ni  nel-* 
le  cognizioni  della  nostra. storia,  giacché! 
la  Sicilia  fu, conquistata  dal  conte  Ruggie-  * 
ro,  il  quale  sebbene  avesse  avuto  qualche; 
soccorso  dal  fratello,  l'ebbe  in  compenso* 
di  quante  egli  avea  operaio  col  senno  ecol-J 
la  mano  a di  lui  vantaggio  in  Puglia  ed  ini 
Calabria.  La  sola  città  di  Palermo  fu  as-4 
sediata  dalle  forze  di  ambidue;  e Roberto*, 
eh  era  ambiziosissimo,  volle  iti  ogni  conto < 
conservarla  persèj  nel  cheli  buono  Rug-> 
giero  gli  fu  compiacente,  noo  già  Messina* 
che  non  fu  in  altre  mani,  che  in  quelle  del 
nostro  conte.  Tutte  queste  verità  sono  pa-' 
lesi  da  tutto  il  tessuto  di  questo  volume,!  ‘ 
nè  appartengono  per  ora  alle  monete,  di 
cui  ragioniamo.  Ci  reca  intorno. a questé- 
somma  marayiglia,eome  l' Adler  opini  che? 
il  regno  dei  re  Ruggiero  non  era/ ancora 
ferino,  giacché  da  quanto  abbiamo  mque-ì 
siti  volume  riferito egli  lo  ricevette  dal 
p^dre floridissimo. e lo  couser vò,  anzi  l’ac- 
ci  enne  a dismisura,  ^,  se  gli  sopravvenne** 
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ro  de.  nemici , costoro,  noli  fu  fono  mai  Sa» 
race  ni,  ma  il  principe  di  Capila,  ed  papi 
Onorio  ed  Innocenzo  ll,  e Ì’  imperatore 
Lotario,  e i baroni  di  Puglia; 

Per  ritornare brà  alle  monete  cufiche 
del  re  Ruggiero,  nelle  quali  sta  scritto  il 
simbolo  de'  Maomettani, 'mon  vi  ha  dub* 
Lio,  che  sieno  vere,  e che  sì  i due  fratelli 
Roberto  e Ruggiero,  come  questo  princi- 
- pe  figliuolo  del  secondo  abbiano  permesso 
che  fossero  così  coniate  in  un  paese  catto* 
lico,  e col  nome  di  un  re  cattolico.  Ma  di*1 
cesi  da  Olao  Gerardo  Tychsen  maestro 
dell' Adler  in  una  lettera  scritta  da  Buctzo» 
vio  agli  x i di  ottobre  1782  al  nostro  chia- 
rissimo numismatico  principe  di  Torre- 
mazza,  che  fosse  stato  un  abuso  forse  tolle- 
ratodai  principi  cristiani,!  quali  per  ren- 
dersi benevoli  i sudditi  loro,  cb-erano  Sa- 
raceni, soffrivano,  che  nelle  monete  vi  fos- 
se delle  volte  il  nome  del  loro  profeta  Mao- 
metto. -ì  • i * »■  . 

; Noi  abbiamo  (1)  una  lettera  scritta  dal 


(1)  Apud  Raynald., 
tomo  il,  pa$.  4909., 


in  Ànn.%  ad  ano 
aum/  *»a,3  L 
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sómmo  pontefice  Innocenzo  I V al  cardi- 
nale Oddone  vescovo  tusculano,  e legato 
.delia  santa  sede  in  Oriente,  in  cui  appro- 
va e conferma  la  scomunica  fulminata  da 
questo  cardinale  contro  di  coloro  de’  Cri- 
sliatii , die  i ri  a v venire  ardissero  di  mette- 
re nelle  monete  l'esecrando  nome  di  Mao- 
metto . Eccone  le  paròle:  Transmissn 
nobis  insìnuatione  monstrasti.quod  cum  li- 
ybi  liquido  constitisset  quodin  bisanciis,  et 
dragmis,  quee  in  Aeconensi^  eì  Tripolitana 
iéivitatibus  Jiebant  yà  Christi'anis  nomen 
Machometi  ac  annoruni  a naiiy itale  ipsius 
numcrus  sculpebantur , tu  in  omnes  ilio» , , 
qui  nomen  et  nurnerum  in  iisdem  bisanciis 
tel  dragmis,  sire  in  auro , swe  in  argento 
sculperent  de  caetero  ,%>el  sculpifacerent  in 
Regno  Hierosolymitanó  .principalu  Antio- 
cheno ac  comkalu  Tri pb  titano,  exeommu - 
nicationis  sententiam  promulgaci  yquare 
petii  sii, ut  eamdcm  sententi  am  robur facert- 
mus  firmitatis  debilitili  obtinere.Nos  igitur 
aticndentes  non  solum  indignimi  esse,  sed 
et  iant  abominabile  huj  usino  di  blasphemutn 
nomentam^pfl^nni^finpr^ppmiufn^nt 


6da 

ntanrìdmus  cjunienus  sèntentitm  tpsam'fa* 

' ctias  ( indentate  nostra  subiate  appetì  alio* 
.nis  obslaculo  inviolaùiliter  observari.  Dal • 
•feruti  i XI.  Fcbr.  anno  X:  Farse  il  re  R ug- 
* .giero  ne  lu  de!  pari  limproverato  da'  ro- 
mani pontefici,  e in  avvenire  se  ne  asten- 
ne, e adoprò  in  appresso  lo  stemma  cristia- 
no di  Gesù  Cristo.  In  fatti  nelle  altre  di 
-Ruggiero,  e in  quelle  de' due  Guglielmi,  e 
di  Tancredi  non  ritroviamo  più  nominato 
Maometto.  Fra  quelle  di  Guglielmo  II,  ev- 
iene una  di  oro,  nel  circolo  esteriore  della 
:quale  legge  l’Adler  ( i ); cujus  in  urbe  Si- 
eiliae  anno  5joy  che  corrisponde  all'anno 
«l.i74-dfcli!eta  volgare,  e si  maraviglia,  co- 
me non  vi  si  accenni  il  nóme  della  città, 
anzi  sospetta  , che  P la  città  chiamassesi 
Sicilia,  come  Pisola,  nello  che  sbaglia  at- 
J'ing rosso,  o che  la  parola  V i medino , che 
egli  trasporta  in  tlrbe , fosse  stata  scor- 
rettamente scritta  ; ma  ùe  io  corregge  il 
di  lui  maestro  Tychsed  nella  mentovata 
lettera,  il  quale  assicura,  che  le  parole  Vi- 
medino  Sic  il lae  vanno  tradotte  in  Metro- 


(■)  Museum  cuftcum  Bòrgiónutn,  p*g,  84* 
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potiSicùiae  cioè  io  Paleremo,  per  coi  cessa 

ogni  dubbielà.  Ecco  la  moneta,  che  assi* 

cura  esservi  stata. in  Palermo  £ecca  alfe- 

i 

tà  de' Normanni. 

Per  dar  fine  a questo  argomento  delle 
monete  cufiche  non  sarà  discaro*  che;  noi 
raccontiamo  i ta  lini  saraceni  fch’erano  voi** 
gannente  detti  del  conte,  ài  lo  Conte,  « 
verisiniilrnente  del  conte  Ruggiero*  Debbo 
questo  lume  al  p.  abate  Salvador©  Di  Diasi 
mio  fratello,  che  fu  anni  sono  archi  vario 
' del  reai  mouistero  della  Cava,-  da  cui  ho 
ricevuti  dieci  monumenti  di  quelTarchivio 
dell'anno  1161,  ne’ qua  li  si  fanno  de'  pa- 
gamenti in  once  d’oro  ìarètioriim  Sarra- 
cenar  uni  tnonelae , qui  dicunlur  di  lo  Con- 
te. Se  questo  tarino  sia  stalo  lo  stesso,  che 
. quello,  di  cui  di  sopra  abbiamo  favellato;  1 
se  fosse  stato  d'oro  o di  argento,  e quale 
fosse  il  suo  distintivo,  per  cui  era  chiamalo 
il  tarino  saraceno  del  conte,  sarà  Una  ri- 
cerca da  svilupparsi  da'  nostri  dotti  num* 
mografi,  giacché  delle  monete  si  è detto 
abbastanza/ 
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'Arti  e scienze  dell'epoca  normanna ,e  quali 
lingue' vi  sLpar  lasserò»  <\  ✓ ». 

? »i  y*  ?’  •!•*«*'  v-*  <■  j . • •*  * . • 

if  Sterile  e dispiacevole*  sembrerà  forse  ai 
«taluno  il  presente  argomento,  perchè  non 
zi  rammenterà  da  noi  una  serie  di  uomini 
illustri  siciliani,  che  nelle  arti  e nelle  scien- 
ze fiorirono  all’età  de’  Normanni*  e rese- 
ro così  cospicua  la  nazióne.  In  verità  il  law 
boriosissimo  canonico  Antonino  Morigl- 
ione, che  senza  crivellarci!  merito  degli 
scrittori,  raccolse  cou  sommo  studio  i no* 
-mi  di  tutti  colora,  che  ne*  varii  secoli  de- 
-gli  annali  siciliani  scrissero,  o ebbero  fa- 
ma di  a vere  scritto  intorno  alle  scienze  sa* 
ere  e profane  per  impinguare  la  sua  Bi- 
blioteca siciliana  ì a gran  fatica  in, due  vo- 
lumi in  foglio  ci  accenna  o quattro  o cin- 
que scrittori  de’  tempi, de’  quali  scriviamo, 
e questi,  sa  Iddio,  sé  ci  appartengono  tut- 
ti, o se  si  debbono  riferire  a cjuest  e .oca. 
Era  egli  talmente  persuaso,  che  regnando 
i Normanni  i nostri  non  si  segnalarono 
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spunto  nel  coltivare  le  arti  è le  Science,  o 
almeno  nell '.arricchire  delle  loro  produ- 
zioni la  repubblica  delle  lettere,  che  net 
.l'apparalo  che  premei  te  alla  mentovata  o* 
pera  (i),  parlando  della  cultura  delle  let- 
tere nella  nostra  isola , quando  è.  Costret- 
to a riandare  la  stagione  normanna,  pun- 
to non  incaricandosi  de'  nostri,  si  applica 
intieramente  a sostenere,  ciré  anche  allora 
si  fosse  coltivata  la  letteratura*  e per  di* 
mostrare,  che  rifiorirono  gli  studi i per  o* 
pera  degli. stranieri,  che  i nuovi  principi 
•vi  chiamarono, ci  accenna  i chiari  nomi  di 
Nilo  Doxopatro,  di  Giovanili  italiano,  di 
Pterrò  bTese n se T di  Gualtiero  inglese  , di 
IJgone  arcivescovo  di  Palermo*  e per  fino 
.dell'abate  Gioacchino;e  Solamente  de'  no- 
-stri  ci  addita  Ugone  Falcando,  di  cui  tut- 
tavia si  disputa  Tra'  critici, se  fosse  stato  si- 
ciliano. . « *•»  » • . ■ t I..’ . : • *;  * 


t..  Sono  degni  di  scusa  i nostri  principi 
normanni,  se  durante  il  lorò  dominio  non 


si  applicarono  sopra  ogni  altra  cosa , a pro- 
muovere le  lettere;  maggiori  erano*  le  oc- 


(•)  Bibl.  Sic tomo  I,  J 3,  aura.  s»5 


; L ’• 1 . * ' 
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cupazroiri,  dalle  quali  erano  distratti  alla 
giornata.  Dovea  il  conte  Uuggiero  starse- 
ne colie  armi  alle  mani,  per  fare  sloggiare 
i Saraceni  j e a misura  che  ne  veniva  a ca- 
po, dare  una  nuova  forma  agli  stati  con- 
quistati, toglierli  all'anarchia,  che  vi  avea 
regnato,  piantarvi  lo  stendardo  della  reli- 
gione cristiana,  e dare  delie  provvidenze, 
acciò  in  avvenire  stessero  ferme  le  sue  con- 
quiste. Il  re  Ruggierosuo  figliuolo  quantun- 
que trovasse,  che  ogni  cosa  era  tranquilla 
per  conto  de’  Saraceni,  dovette  nondimeno 
affaticarsi  a frenare  la  eccessiva  potestà, che 
■ si  arrogavano  i baroni,  i quali  sebbene  in 
premio  del  loro  valore  nella  ripartizione  del 
regno  avessero  a giusto  diritto  ottenuta  la 
loro  porzione,  e fossero  divenuti  signori  di 
molti  feudi  col  singolare  privilegio  dei  me- 
roemislo  impero  .dove  vano  nondimeno  ri- 
conoscere la  sovranità  del  loro  capo,  e stare 
Sn  quella  dipendenza,  eberi  cercava il  buon 
ordine  dello  stato.  Fu  d'uopo  perciò  a que- 
sto principe  di  opporsi  a quei  baroni,  che 
mensa  va  nodi ubbidire  a 1 re,  ed  opprime- 
vano i loro  vassalli.  Le  stesse^cagioui  len- 
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nero  occupalo* GVlglleJitftf  I,  ch’ebbe  an- 
cora la  disgrazia  di  avere  ministri  empii  e 
crudeli,  che  colla  loro  condotta  molto  in* 
fluirono  ad  accrescere  le  guerre  civili:  e il 
di  lui  figliuolo  Guglielmo  H, che  se  ne  mori 
giovane,  fu  più  dedito,  tostochè  prese  le 
redini  del  governo,  alla  pietà,  e a fare  fio- 
rire la  giustizia*  che  a introdurre  il  gustò 
delie  scienze  ne’  suoi  stati,  lì  breve  regnò 
di  Tancredi,  che  cèrtamente  sarebbe  statò 
il  principe  più  adatto  ad  animare  alia  culi 
tura  delle  lettere  i vivaci  ingegni  siciliani, 
lasciò  quest’isola  priva  della  speranza  di 
Vedersi  migliorata.  : * v . . 

Non  ostabfe  tutti  questi  imbarazzi,  cho 

disturbarono  la  cultura  de’  talenti  Sicilia* 

• 

ni,  non  è da  credersi,  che  all’età  norman- 
na stesse  la  Sicilia  immersa  profondamen- 
te iiell’ozio  e nell’Ignoranza,  si  ccdlivAro- 
no  nr|la  m a ni  era,  inciilsipotè,  le  scienze, 
e priocipalniente  le .érti;  e sebbene  delfo 
stato  di  quelle  non  abbiamo,  che  pochi 
monumenti,  nè  abbiamo  non  ostante  a do- 
vizia di  queste,  per  appalesare,  ch’elleno-  . 
furono  nel  più  desiderabile  stato  di  perle*  -• 
zione* 


o) 
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\ E prima  ài  ogni  altro  tulle  quelle,  arti, 
che  servivano  per  la  guerra  così  terrestre 
che  marittima,  vi  dovettero  necessaria* 
mente  essere*  vogliamo  dire,  quella  di  fab- 
bricare  le  fortezze,  di  lavorare  le  armi  e 
le  macchine  militari,  e di  costruire  le  ga- 
lee e le  altre  navi  di  trasporto.  Essendo 
Mali  i nostri  principi  continuamente  ves- 
sati dalla  necessità  di  guerreggiare  o coi 
stranieri  o co1  proprii  sudditi,, anche  per 
mare  dovevano  avere  rie'  loro  stati  gli  ar- 
tefici, che  ammanissero  loro  quanto  era 
d'uopo  per  le  loro  militari  azioni.  Lascian- 
do da  parte  le  battaglie  date  da  loro  in  ter- 
ra, gli  assedii  ed  i blocchi  dati  alle  fortez- 
ze, che  assalivano,  che  in  ogni  pagina  del- 
le loro  vite  si  sono  da  noi  raccontati,  ab- 
biamo riferito  le  due  singolari  battaglie 
date  dal  gran  copte  Ruggiero  , Luna  nei 
mari  di  Bari  ][i),  e l'altra  in  quello  di  Pa- 
lermo (2),  e si  sono  ancora  riferite  le  spe- 
dizioni fatte  dal  re  Ruggiero  in  Africa  e 
in  Oriente  (3) , e le  guerre  sostenute  dai 

Capo  V del  voi.  XIII.  ;; 

« (2)  Ibi,  Mpo  O. 

(3)  Capo  a». 
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dì  luì  figliuolo  Guglielmo  I coll1  augusto 
di  Costantinopoli,  e col  re  dì  Marocco  ( i ).- 
Or  non  era  possibile,  ch’eglino  potessero 
intraprendere  azioni  così  gloriose,  senza 
avere  armate  navali,  e perciò  senza  arte- 
fici, che  le  fabbricassero. 

Queste  stesse  arti  furono  esercitate  in 
tempo  di  pace  non  meno  nella  fabbrica  del 
palagio  reale,  nelle  abitazioni  per  i sovra- 
ni alle  cacce  reali,  e ne’  luoghi  di  delizie, 
ma  negli  edifìzii  de’  magnifici  templi,  co- 
me furono  la  cappella  reale  di  Palermo,  il 
tempio  della  cattedrale  di  essa  città,  le  due 
chiese  di  Troina,  la  cattedrale  di  Messina 
(2),  la  cattedrale  di  Monreale,  e tanti  al- 
tri sacri  edifizii,  che  comunque  fossero  di 
un  gusto  gotico,  come  ai  presente  si  ravvi- 
satoti lasciano  tuttavia  di  assicurarci,  che 
le  arti  erano  allora °lh  voga,  e che  avesse- 

O w 

to  una  tal  qùaie  perfezione# 

Le  mentovate  fabbriche,  e principal- 
mente quella  della  chiesa  di  Cefalù,  di  s. 
Pietro  di  Palazzo  e di  Monreale  ci  aprono 


. 1 • • 

( i ) Capo  a di  que»ln  volume. 

(1)  Cod,  normanno,  tomo  1. 
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la  strada  a parlare  dì  tante  altre  arti,  die 
fiori  rono  mentre  ci  dominavano  i Norman- 
ni. L’occhio  curioso  degli  stranieri  , che 
girano  la  Sici  lia,  non  si  sazia  giammai  di 
ammirare  gl’intagli,  le  indorature,  i lavo- 
ri di  marmo,  le  colonne,  le  porte  di  bron-? 
zo  e gli  eccellenti  musaici,  co’  quali  sono 
adornati  questi  due  ultimi  superbi  templi, 
ed  in  particolare  quello  di  Monreale,  che 
mostrano  da  una  parte  la  magnificenza  dei 
sovrani  che  li  fecero  edificare,  e dall’altra 
le  arti  che  a’  loro  tempi  erano  coltivate  in 
Sicilia.  Troppo  in  lungo  ci  trarrebbe  una 
distinta  relazione  di  quanto  è degno  di  es- 
sere ammirato  nelle  mentovate  chiese,  e 
particolarmente  in  quella  di  Monreale, che 
ne  è la  principale;  è da  consultarsi  il  Lel- 
lo, e il  padre  abate  Del  Giudice  (t),  che 
si  occuparono  a questo}unico  argomento. 
Ci  piace  solo  di  avvertire  , che  per  belle 
che  sieno  le  figure  di  bronzo  o di  marmo  , 
o in  musaico,  mancarono  non  ostante  di 
una  proporzionata  simmetria  ; l’arte  dt  l 
disegno  raduta  daiTantico  suo  splendore, 

0)  Descriz . del  reai  tempio  di  Monreale* 
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So  cui  età  stata  negli  aurei  secoli  della  gre- 
ta  e del  la  romana  età,  non  era  allora  ritor- 
nata a quella  perfezione,  che  nel  XV  seco- 
lo si  osservò.  Noi  però  possiamo  con  fran- 
chezza vantare»  che  fra  tutte  le  opere  di 
quella  stagione  le  nostre  sono  superiori  a 
tutte  le  altre, delle  quali  vanno  cosi  glorio- 
se le  straniere  nazioni.  Il  musaico  che  si 
osserva  in  questi  due  famosi  templi,  supera 
di  gran  lunga  i musaici  antichi  di  Roma,  e 
di  altri  paesi  oltremarini.  Noi  confessiamo 
di  buon  grado,  che  alcuno  di  questi  artefi- 
ci non  era  siciliano:  la  porta  di  bronzo  e le 
- figure  di  mezzo  rilievo,  che  vi  si  osservano 
nel  tempio  di  Monreale  sono  di  un  Pisa- 
no,  leggendosi  nell’angolo  inferiore  «Iella 
pai  te  sinistra  di  essai  A.  D.  MCXXCVI 
ili.  INO.  BONANNUS  CIVIS  PISA- 
NUS  ME  FEC1T,  ma  che  perciò?  forse 
non  fiori  quest’arte  in  Sicilia  , perchè  ii 
principale  artefice  eia  di  Pisa  ? 

L’arte  di  fabbricare  gli  orologi  non  era 
sconosciuta  fra  di  noi.  Si  è altrove  (i  ) rap- 
portato, che  il  re  Ruggiero  l’anno  1 

CO  Voi,  XIII*  capo  aa. 
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fé  costruire  un  orologio  per  comodo  dei 
ministri  della  sua  cappella,  come  ce  Io  ad- 
dita l’iscrizione  marmorea,  che  sta  confic- 
cata nel  muro  destro  di  essa.  II  Pirri  (1) 
dopo  di  averci  detto,  che  la  suddetta  iscri- 
zione era  in  tre  lingue,  soggiunge,  che  la 
latina  era  la  seguente:  Hoc  opus  Horolo- 
gii  praccepit Jìeri  dominus , et  magni  ficus 
Ree  Rogerius,  Anno  Jncarnalionis  do  mi- 
ni ce  M.  C.XLII , mense  rnartio  Jnd.  5 An- 
no vero  Regni  ej us  XIII  feliciterà  e che 
la  greca  può  tradursi  cosi:  O spectaculum 
novum.  Fortis  Dominus  Rogerius  Rex  ex 
De o sceptrum  tenensjluxum  f raenal finen- 
ti s substantiae , cognitionern  distrìbuens  a 
peccalo  immunem  korarum  temporis , Men- 
se Marito,  Ind.  5 , Salutis  anno  1 14*1 
gni  ejus  XII I, 

Si  segnalarono  ancora  i nostri  artefici 
nella  esattezza  di  lavorare  i metalli  e di 
fonderli.  Si  osserva  a’  nostri  tempi  la  fa- 
mosa campana  detta  la  gazza , e la  gran 
mole  d’argento,  ossia  custodia  per  appor- 

(0  Fot.  Reg.  Cappellai  s.  Pelvi  urbis  Pa- 
narmi t pag.  5. 
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vi  il  ss.  Sagra  mento  delimitare  del  valore 
più  di  migliaja  di  scudi,  che  è fama  di  aver 
donata  alla  cattedrale  di  Palermo  il  reRug- 
giero  l'anno  i i36(i).  La  suddetta  pesan- 
te macchina,  che  una  volta  nella  festa  del 
Corpus  Domini  era  portala  sulle  spalle  da 
non  meno,  che  da  24  sacerdoti, è alta  do- 
dici palmi  e larga  sei,  è adornata  di  pira- 
midi, ed  ha  espressi  i simboli  degli  apo- 
stoli. 

* 

Ma  fra  le  più  gloriose  imprese  del  no- 
stro re  Ruggiero  si  è creduto  finora,  che 
avesse  avuto  luogo  l’arte  di  fabbricare  i 
drappi  di  seta:  arte  sconosciuta  a tutta  l’I- 
talia, che  riconosce  questo  vantaggio  dal 
gusto  e dalle  sollecitudini  di  questo  sovra- 
no. Ottone  Frisigeuse  (2)  descrivendo  la 
spedizione  falla  nella  Grecia  dal  nostro 
principe, e le  prodezze  ivi  operate  dalle  sue 
truppe,  così  ci  raccouta  questo  aneddo-- 

(1)  Invege»,  Palermo  Nobile  t pa g.  26 8.  A- 
matn,  de  Principe  tempio  Panorm  , lib.  Xlt, 
capo  i,  pag.  36o.  v 

(a)  De  geslis  Frider.  J imperai lib,  I,  c. 

33  «pud  Murat.,  M, S. , tomo  Vi,  p.  66*8. 

♦ ' . 
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io:  Ad  interiora  Graeèiae  progressi.  Co* 
rinthum , Tituba  s\  Athenas  antiqua  nobili « 
late  celebres  expo  guani , <jc  maxima  ibi- - 
dein  praeda  dircpLa  , opifiòes  elianti  qui 
sericos  pannos  texcre  solent , ignorai^ 
niam  Impcratorìs  illius  , swque  Principia 
gloriam.  cnptwos  deducunt : quos  Roge- 
rìus  in  Palermo  Sia  line  Metropoli  collo* 
cans  , artcm  Ulani  lexendi  suos  edocere 
praccepit,  et  exhinc  ars  illa  prius  a Grae- 
cis  tardimi  inter  Christianos  habita , /?o- 
mauis  patere  coepit  ingeniìs , Raccontasi 
da’  nostri  scrittori,  che  questi  artcfieìf~«~i 
loro  scolari  Ia.\  ora  vario,  i drappi  ..di££ta  nel 
palagio  reale,  dove  erauo  destinate  conio.* 
de  officine  ( i ),e  dicono,  che  il  re  Ruggie- 
ro era  cosi  intento  a migliorare  la  già  in- 
trodotta fabbrica  di  seta,  che  pacificando- 
si col  Tali  gusto  di  Oriente,  e mettendo  per 
patto  la  scambievole  restituzione  de' pri- 
gionieri,si  riserbò  sólamente  di  noti  resti- 
tuire i tessitori  di  seta,  che  volle  trattene- 
re,  perchè  quest'arte  giungesse  in  Sicilia 
aliai  sua, perfezjoòeu  -x>W.  .YV.w-TA  '*•<  { ■ ) ■ 

V \ ,i  l'  VrW-’’  **  t A «fcitt?/  !iti  ,*.  * . 

CO. Voi.  XIII,  cap.  ai  e aa. 
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:h  Questi  drappi  si  lavoravano  talvòlta 
colla  semplice  seta,  ® delle  volte  vi  •*  iti- 
trecciavano  de'  fili  d*oro  o d’argento,  ebé 
li  rendevano  assai  plù:  ricchi  e belli,  che 
noi  al  giorno  d’oggi  chiameremmo  sioU 
fe  d’oro  o d’argento.  Di  questi  tali;  drap* 
pi  abbiamo  riferito,  che  ne  fu  fatto  dal  ré 
Guglielmo  regalo  al  papa  Adriano  IV  dell 
po  la  pace  stabilita  sotto  Benevento  l’an* 
no  i i i)6,  e fu  anche1  avvertito  (i),  che  f 
cardinali  ancora  n’ebbero  la  loro  porzio- 
ne, È a credersi,  che  il  gusto  che  si  osser^ 
va  va  in  così  fatti  lavori  fosse  sopraffino*’ 
giacché  gli  artefici*  che  vi  furono  adopra- 
ti,  erano  i migliori  che  si  tritavano  itt‘ 
Grecia,  dove  quest’arte  era  arrivata  alla 
maggiore  sua  perfezione.  Noi  abbiamo  a- 
vuto  negli  scorsi  anni  il  piacere  d’osserva- 
re certo  gallone,  di  cui  era  adornata  la  ber- 
retta, dicesi.di  Enrico  Vi  brilo  dèll’im- 
pe  radrice  Costanza  itr  rntode’  tomoli,  che 
si  sono  aperti  iieiroccàsione,1  che  si  rifab- 
bricava di  ordine  sbvrano  la  cattedrale  dì 
Palermo.  È questo  gallone  tessuto  di  seta 

• 4*  f J 1*  * — i,  • 1 i » f.  .1  * ' ( 1 UIa  fi  |i.A. 

(«)  In  questo  volarne,  eap.  ì* 
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e d’oro,  e quantunque  dopo  il  corso  dì 
circa  a seicento  anni  la  seta  abbia  perduto 
il  vivido  suo  colore,  e Toro  si  sia  alquanto 
annerito,  pur  si  rileva  abbastanza  il  dise- 
gno, che  sa  il  gusto  greco,  e sarebbe  alla 
moda  presente,  come  può  osservarsi  nelle 
tavole,  che  con  somma  accuratezza  ha  fat- 
to incidere  Alfonso  Airoldi  arcivescovo  di 


Eraclea  e giudice  della  regia  monarchia. 
Sebbene  Enrico  appartenga  all’epoca  sve- 
va,  visse  nondimeno  così  da  vicino  alla 
normanna,  che  non  può  cadere  dubbio, 
che  cotesti  galloni  nou  sieno  stati  lavorali 
nelle  medesime  fabbriche  di  seta,  che  in- 
trodotte dal  conte  , e poi  continuate  dal 
re  Ruggiero  proseguirono  ad  essere  rino- 
male sotto  i di  lui  successori .A  * 

7 \ 

, Ora  è tempo,  che  dopo  di  essersi  abba- 
stanza parlato  delle  arti, si  ragioni  da  noi 
delle  scienze, che  fiorirono  all’età  norman- 
na.  In  verità  dandosi  scamhievolmeutela 
inano  queste  con  quelle,  se  le  arti  vi  furo- 
no in  qualche  splendore,  sembra,  che  le 
scienze  ancora  dovessero  essere  in  un  pari 

ustroj  pur  nondimeno  a parlare  Sincera- 
ci 
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• mente  dobbiamo  confessare,  cbe  ci  .man- 
cano  le  memorie,  che  ce  lo  additino,  e po- 
•chissimi  sono  i lumi,  che  ci  sono  rimasti 
dello  stato,  in  cui  allora  erano  le  scienze. 
Noi  fedelmente  accenneremo , ciò  che  it 
venuto  a nostra  notizia,  e ciò  che  una  ra- 
gionevole  congettura  ci  suggerisce, 

• La  scienza  militare  e la  nautica  pare  che 
dovessero  avere  luogo  presso  i nostri  Nor- 
manni, giacché  non  avrebbono  potuto  ot- 
tenere tante  vittorie  , conquistare  tante 
piazze,  lare  con  numerose  flotte  così  feli- 
ci viaggi  sino  alla  Grecia,  e vincere  nelle 
battaglie  i nemici  senza  possedere  Parte 
militare,  senza  avere  la  cognizione  de’  ven- 
,jti,  e senza  sapere  maneggiare  le  vele  , le 
sarte  e tutto  ciò  che  conducea  movimenti 
marittimi.  Noi  siamo  d'accordo,  cbe  que- 
ste scienze  non  erano  per  allora  a quella 
perfezione  a cui  sono  a di  nostri,, e che  la 
forza  e l'azzardo,  più  che  la  tattica  ebbero 
luogo  ne1  loro  prosperi  avvenimenti,  ma 
non  si  può  negarle  a {Tatto,  e fa  d'uopo  di 
convenire,  che  sebbene  rozze  ed  incolte, 
erano  nondimeno  conosciute  in  quei  tem- 
pi le  suddette  arti. 
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La  geògfafìa  fu  una  scienza  conosciuta 
nella  nostra  isola  a questa  età.  L’Erbelot 
(1)  ci  racconta,  che  Scberif  Al-Edrissi 
maomettano,  essendo  stato  discacciato  da  1* 
l’Africa,  trovò  un  asilo  presso  il  re  Rug- 
giero , a cui  fabbricò  un  globo  terrestre 
di  argento  del  peso  di  ottocento  marche, 
in  cui  fe’  incidere  iu  lingua  araba  tutti  i 
paesi,  ch’erano  allora  conosciuti,  e com- 
pose una  geografìa  molto  ampia  per  la  spie- 
gazione di  questo  globo. Il  ristretto  di  que- 
st’opera oggi  si  riconosce  sotto  il  titolo  di 
Geografia  di  Nubi  a. 

Per  la  filosofia  non  possiamo  altro  dire, 
sé  non  che  è verisimile,  che  i Saraceni,  che 
l’avevano  coltivata  avranno  continuato 
nello  studio  di  essa,  nia  che  i libri, che  ne 
scrissero,  staranno  ancora  sepolti  negli  an- 
goli delle  biblioteche.  Noi  abbiamo  ram^ 
mentalo  nell'epoca  saracenica  un  certo  Co- 
stantino filosofo  e grammatico,  di  cui  tro- 
vasi tuttavia  un  manoscritto  nella  biblio- 
teca laurenziana,  che  contiene  alcune  poe- 
sie Ma  fin  d'  allora  restammo  dubbiosi 
* _ v * 

(0  Bibl.  Orienta  p.  ;86,  edit.  Paris,  169;, 
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se dovéssé riferirsi'  a1  tempi  normanni.  Co-  ' 
munquesia  andata  la  faccenda, non  essen- 
dovi alcun  libro  di  Costui,  die  traili  di  fi- 
losofia, poco  ci  giova  l’avere  iu  questVpo- 
ca  il  di  lui  nome  per  apporlo  nella  elasse 
de1  filosofi.. 

Piuttosto  per  la  filosofia  de’  costumi  ci 
sarà  opportuno  il  nominare  il  famoso  Ze- 
fer,  che  nacque  in  Sicilia,  e vi  fiorì  sotto 
if  regno  di  Guglielmo  II  ( i ).  Compose  co- 
stui un  libro,  che  s’intilolava  Solovan  Al- 
motha , che  conteneva  alcuni  avvertimen- 
ti per  consolarci  ne1  mali,  che  soffriamo  in 
questa  vita,  È quest’opera  divisa  in  cinque 
capitoli , quante  sono  le  sorgenti  dalle  qua- 
li possiamo  trarre  i motivi  per  consolarci. 
Il  primo  capitolo  ha  nome  Tafovid , che 
significa  l’abbandonare  sé  medesimo  nel- 
le mani  di  Dio;  il  titolo  del  secondo  è Bas , 
cioè  la  forza  e il  coraggio  dello  spirito;  il 
titolo  del  terzo  è Salir,  cioè  la  pazienza; 
il  quarto  Ridila , che  significa  la  confor- 
mità; e il  quinto  Zehed , cioè  la  vita  riti- 
rala ed  austera.  Fu  quest’opera  cosi  rino-i 

(»)  H«rb«lot,  Bibl.  Orient. , p«f.  9»5.' 
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mata,  che  fu  tradotta  in  versi.  Mori  que- 
sto siciliano  in  Siria  nella  città  di  Hamah, 
dove  si  era  ritirato  ed  entrata  fra  i Der- 
vis,  che  sono  come  tanti  religiosi  turchi, 
che  menano  uha  yita  povera  e austera.  Ci 
fa  maraviglia  , come  il  Mongitore  abbia 
omesso  nella  sua  Biblioteca  di  rammenta- 
re questo  illustre  filosofo. 

* Ci  è ignoto,  se  in  questa  età  si  fossero 
J talenti  siciliani  applicati  allo  studio  as- 
sai utile  e dilettevole  de’  movimenti  degli 
astri;  ce  ne  mancano  i monumenti, ma  non 
può  dubitarsi,  che  quell’ astrologia  che* 
chiamasi  giudiziaria,  per  cui  da’  moti  del- 
le stelle  si  presagiva  il  futuro,  fu  alla  gran 
moda,  come  si  è da  noi  fatto  riflettere,  do- 
ve si  è parlalo  de’  costumi  di  quest’epoca 
(i).  Parimenti  rapportandola  serie  degli 
infortuni!  del  cancelliere  Stefano  (2)  ri- 
flettemmo  , come  la  rovina  di  costui  ac- 
cadde per  l’ostinazione  de’  Francesi,  che 
non  vollero,  che  la  corte  partisse  prima, 
che  gli  astrologi  ne  avessero  destinato  il 
momento.  ’ : v j ‘ ' v*  *.••*■»  *1**  i**» 

k v. 

(»)  Capo  lift.  ; •••  * ‘ * **-  . » / 

(2)  Capo  ti. 
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Non  può  esservi  controversia  , che  la 
giurisprudenza  sia  stata  coltivata  a’  tempi 
de’  Normanni}  oltre  la  gran  curia,  in  cui 
standovi  alla  testa  il  sovrano,  si  trattava- 
no e si  giudicavano  i grandi  affari  dello 
stato, i gran  giustizieri  avevano  i loro  giu- 
dici , eh’ erano  detti  ancora  giustizieri  e 
luogotenenti  realiji  gran  camerlenghi  ave- 
vano ancora  i loro  maestri  razionali}  eco- 
sì  discorrendo  di  tutti  gli  altri  uffizii  della 
corona,  i quali  decidevano  a norma  delle 
leggi  di  tutto  ciò  ch’era  portato  in  giudi- 
zio ne'  loro  tribunali.  Le  leggi  ancora  co- 
tanto savie  di  Ruggiero  re,  e de’  due  Gu- 
glielmi,che  abbiamo  additate  di  sopra  (i  )f 
' appalesano,  che  i ministri  che  stavano  at- 
torno a’  principi  erano  bravi  nello  studio 
del  diritto  civile  e criminale.  11  nostro  ca- 
nonico Mongitore  (2)  fa  degli  schiamazzi 
contro  di  Niccolò  Toppi,  il  quale  mento- 
vando il  famoso  Carlo  del  Tocco  (3)  pre- 
fi) Capo  it. 

(a)  fìibl.  Sic »,  t.  1,  art.  Carolus  del  Tocco% 
■ pag.  »3o.  ' - N»  .i 

(3)  De  origine  tribunalium  urbis  JNeapolis, 
part.  I,  lib«  Ul,  cap.  10,  pag.  £)$. 
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tende,  die  costui  sia  nato  o nell’Abruzzo 
nel  castello  del  Tocco  , o nell’altro  dello 
stesso  nome  vicino  a Benevento,  o iti  Tea- 
no (i),  ove  vi  è la  famiglia  di  cotale  co- 
gnome^ dimostra  evidentemente  dalle  pa- 
role dello  stesso  Carlo  d’essere  la  di  lui  fa- 
miglia antichissima  in  Carini,  che  godeva 
il  principato  di  Carini,  e dal  palagio,  che 
rilrovavasi  in  Palermo  appartenente  a1  si- 
gnori del  Tocco,  che  egli  norr  solamente 
tosse  stato  siciliano,  ma  che  v erisimi Imén- 
teavesse  per  patria  la  suddetta  città.  V uol- 
s»,  che  costui  fosse  stato  giudice  della  gran 
corte  della  vicaria  di  Napoli,  ed  assessore 
del  re  Guglielmo  I,  come  costa  dal  privi- 
legio dato  in  Palermo  a 1 1 maggio  dtll’an- 
110  i iG'ì  rapportato  dallo  stesso  Toppi  (2). 
Nor , che  abbiamo  opinato  , che  la  gran 
corte  che  ora  si  nomina  , fu  posteriore  a 
Guglielmo,  ripuliamo,  ch’egli  sia  stato 
luogotenente  del  gran  giustiziere.  Scrisse 
qu  esto  giurisperito  le  glosse*  e molte  po- 
stille alle  leggi  longobarde,  é ai  capitolali 

(1)  Idem,  in  Bibl.  Neap.t  p ag.  60.  - 

(2)  De  origine  trib. , toc.  cit.  * % 
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di  Carla  Magnò,  elle  furono  Campate  in 
Venezia  presso  Domenico  Giglio  Tanno 
i53y,  e poi  furono  ristampate  nel  corpo 
delie  leggi  imperiali  Tanno  1 606  nella  stes- 
sa città  al  seguo  delTacjuila. 

Degli  scrittori  sacri  ne  mentova  il  sud- 
detto Mungitore  due,  le  cui  opere  sono  di 
poco  momento, l’uno  benedettino , e l’altro 
ha  siliano.  11  primo,  die  si  dice  di  essere 
morto  Tanno  11 43,  avea  nome  Maurizio 
cittadino  e vescovo  di  Catania  (fj, che  fu  in 
grande  opinione  del  re  Ruggiero,  che  a suo 
riguardo  concesse  molti  Leni  alla  di  lui 
chiesa , come  costa  dal  diploma  rapportato 
dal  Pi  rri  (*i).  Abbiamo  di  lui  una  sola  letr 
tera intorno  a Ila  transazione  del  corpo  di 
s.  Agata  da  Costantinopoli  in  Catania,  che 
accadde  Tanno  1 126.  Questa  lettera  per 
"disteso  ci  èstata  conservata  dal  diligentis- 
*simo  Rocco  Pirri,  ebe  l’ha  inserita  nella 
sua  Sicilia  Sacra.  L’altro  è Cosma  no  Sici- 
lia uoril  quale  per  antonomasia  era  chiama- 

* * *v 

(1)  Bibl.  Sic  , tomo  H,  art.  Mauritius  ci- 
vis , et  e pi  se  opus  Calane  mi  s , pag.  61.^’  . _ 
(2}  AoZ.  Eccl-  Catari.^  pag,  20, 
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io  ii  teologo,  e 6ori  inforno  all’anno  1 107 

(1) .  Si  ha  di  questo  scritto  la  vita  di  s. 
Niccolò  di  Adernò,  e un  inno  indirilto  al- 
lo stesso  Niccolò,  di  cui  virole  il  Gaetaoi 

(2) ,  che  il  nostro  Cosmano  fosse  il  confes- 
sore* 

Colui, che  fa  maggiore  onore  agli  annali 
normanni  intorno  agli  studd  sacri,  è ap- 
pu  nto  Michele  Glica,  di  cui  non  può  ca- 
dere ombra  di  sospetto,  che  non  sia  stato 
siciliano,  giacché  uniformemente  tulli  li 
manoscritti  lo  chiamano SIKEAIQTH2.  Vis- 
se egli  intorno  all'anno  1 1 5o  ,e  sotto  Tini- 

O * - , ' -..wvv.C 

pero  di  Alessio  e G i o va  u n i Co n 1 ne n i . ey 
era  volgarmente  chiamalo  il  maestro  sici- 
liano. 1 suoi  annali,  che  vanno  stampali 
nella  Storia  Bizantina , nòn  sono  una  pu- 
ra  stona,  ma  un  impasto  di  erudiz’one  sa- 
cra e profana;  imperocché  non  solamente 
egli  racconta  tutte  le  azioni  de’  patriarchi, 
de’  re  e degl'imperadori  dalla  nascila  dei 

, * * 

(1)  Mong.,  Bibl-  Sto  , tom.  I,  ari.  Cosma * 
nus  siculus , p ag,  «47»  / 

(a)  In  onimadv.  ad  tom.  il  Sancì-  Sic .. 
P*g-  6,  k 61. 


Dìgitized  by  Google 


:6i5 

Inondo  sino  alla  mòrte  di  Alessio  Conine* 
no,  intessendovi  le  storie  giudaica,  roma- 
na e costantinopolitana,  ma  da  grati  teo- 
logo e gran  filosofo  esamina  le  più  spinose 
questioni  teologiche  e filosofiche,  e ragio- 
na colla  scorta  de1  santi  padri  Eustatio  , 
Basilio,  Gregorio  Nisseno,  Crisostomo  ed 
altri  , r esarnerone,  ossia  la  creazione  del 
mondo  fatta  in  sei  giorni,  e tulio  ciò  che 
vi  ha  relazione,  cioè  angeli,  uomini,  ani- 
mali terrestri,  pesci,  uccelli,  cielo,  aria, 
terra  e mare.  Non  è possibile  il  fare  un 
dettaglio  di  questa  voluminosa  opera,  e di 
tutte  le  innumerabili  cose,  che  vi  si  con- 
tengono. Chi  ne  curioso  potrà  agevolmen- 
te soddisfarsi  col  leggerla.  Precedono  a 
questi  annali^due  morali  dissertazioni:  si 
cerca  nella  prima,  se  debbasi  usare  condi- 
scendenza o rigore  verso  coloro  che  pec- 
cano. Nella  seconda  si  esamina,  se  si  deve 
dare  orecchio  a coloro  che  spacciano,  che 
l'uomo  fu  caduco  e soggetto  alle  passioni 
prima  di  peccare,  che  mangiò  un  cibo  sen- 
sibile nel  paradiso  , e che  il  frutto  della 
scienza,  che  gli  fu  vietato,  fosse  il  frutto 


ìhB 

del  fico.  Quanto  sarebbe  opportuno,  che 
*ì casisti  ile*  nostri  tempi  leggessero  atten- 
tamente queste  dissertazioni, che  addimo* 
strano  gli  effetti  del  peccatole  quanto  l'in- 
dulgenza nuoce  alla  salute  deil  uofno,  per 
persuadersi  «come  fin  dal  secolo  X II,  prima 
^ch'eglinotenissero  a guastare  il  mondo, si 
«pensava  da*  teologi,  Si  attribuiscono  da 
Leone  Ailazio  (i)  alcune  lettere  a Miche- 
le Glica,  delle  quali  arreca 
Jram mento  y ina  di  coleste  j 
sono  smarriti.  ; * > ' 

> Oltre  di  Glica  sogliono  annoverarsi  fra 
gli  scrittori  degli  annali  normanni  due  in- 
signi nostri  storici,  cioè  Ugone  Falcandoe 
'Riccardo  d*S.  Germano#  No»  sappiamo  la 
opinione  de1  Francesi , die  cambiato*  il 
cognome  del  primo,  e chiamandolo  Ugn- 
ile Foucat*  che  fu  abate  di  s.  Dionigi  in 
Francia*  pretendouò,  che  fosse  uno  di  co- 
- loro,  che  tennero  col  cancelliere  Stefano 
in  Sicilia,  e che  scrisse  la  stona  siciliana 
dei  suoi  tempi,  intitolandola  de  Tyranni - 

ff  : • # • 

(»)  De  Ecclesiae  occid.  et  orient.  perpetua 
eonsensione,  lib.  itti'  capar  • v 

v 


‘gli  qualche 
li  esemplari 
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'tìte  Siculorum  (t)y  Tìe  cì  è ignoto.,  ciò  che 

ne  dice  il  *Tiraboschi  (a)  di  non  sapersi 
di  qual  patria  fosse  questo  scrittore;  dan- 
do forza  a questo  dubbio  il  Mongitore  (Ì)# 
che  confessa  di  non  essere  nato  in  Sicilia, 
-eli  Valguarnera  (4),  cheli  vuole  norman* 
ino  ; ma  I*  Inveges.  (ò)  con  altri  citati  dal 
Mungitore*  e il  Muratori  (ti)  lo  dicono 
.patria  siciliano. Non  osiamo,  nè  dobbiamo 
adottare  il  sentimento  di  alcuno,  ma  molto 
«ci  j>  , se  non  è nostro;  giacché  farebbe 
molto  onore  alla  nazione  per  la  sua  preci- 
sione ed  eleganza,  per  cui  a ragione  viene 
«chiamato  il  Tacito  siciliano,  • ...  ? > 

- . Intorno  all'altro  storico,  cioè  a Riccar- 
do di  s.  Germano,  che  appartiene  ancora 
-aliVpoca  futura,  a vendo  scritto  le  cose  ac- 
cadute lìtio  all’anno  non  può  metter- 

. . -» 

d (»)  Art  de  ttrifier  le s date» , p.  896,  col.  II. 

(2)  Storia  delia  lett.  d iluita*  toni  IH# . lil>« 
IV,  capo  3,  5 ‘5. 

(3)  In  apjrtnd.  ad  Bibl.  Sic. , pag. ' 5».  ! 

(4)  Ant.  di  Pal.%  'pag.  76  e 58.  , 

*•  (5)  Palermo  Tfobile,  pag.  4'7*' 

(6’)  in  pruef.  ad  tìist.  Ò7c.  Hugon.  F«lc., 
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si  in  <lul>hio,chVgli  sia  stalo  siciliano,  Lo 
elicono  universalmente  tutti;  l’erudito  Ti* 
tv» boschi  ( i ) il  vuole  nato  nei  luogo  di  s. 
Germano  in  Sicilia,  e lo  stesso  Riccardo 
ut  Ila  prefazione  dichiara  , quando  dice: 
Quoti  i atti  ergo  regni  fili us  ego  sum  qui  le - 
Striti  non  we  cause  tur  detestando , si  regni 
gesta  scribo.  Fu  egli  notaro  di  professio- 
ne, ma  non  già  segreta  rio  del  re  dt  Sicilia, 
come  pretese  Guglielmo  Cave  (a);  e Scris- 
se le  cose  accadute  a’  suoi  tempi  con  una 
precisione  e sincerità,  che  forse  non  si  tro- 
va scrittore  più  disappassionatodi  lui.  Cosi 
egli  non  avesse  voluto  qualche  volta  nella 
sua  crònaca  salire  in  Parnaso  , nello  che 
«vi  riesce  assai  malamente.  Restiamo  stupi- 
ti come  il  nostro  Mcmgitore  si  sia~  dimen- 
ticato di  noverare  nella  sua  Biblioteca  un 
così  insigne  scrittore, 

• li  Non  si  aspetti  da  noi  veruno,  che  sia  in 
questo  capitolo  trattato  l'argomento  intor- 
no alla  poesia, che  fu  sempre  lo  studio  prc- 

(0  Storia  della  letteratura  d' Italia  , tomo 
capri^  6t  5 8.  Àé  ..  \ . ' 

(*)  Script.  Eccl.  Hist.  Lit,%  t.  II,  p.  299. 
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diletto  della  nazióne,  che  per  un  connatu- 
rale estro  è stala  ogni  ora  cara  ad  A polline. 
Può  essere  avvenuto,  che  molti  Siciliani  sì 
siano  tuffati  nelle  acque  d’Ippocrene  , Q 
i meglio  nel  fonte  di  A retusa.  e che  abbia- 
1 no  così  rese  illustri  le  Muse  siciliane f ma 
per  nostra  sventura  non  è sin  ora  ginn* 
lo  a noi  veruti  nome  di -vefsitìcatori  dd« 
l’epoca  normanna,  trattone  Costantino* 
di  cui  fu  detto,  che  rimangono  tuttavia  al- 
cuni poetici  componimenti  nella  Laureh- 
ziana:sa  Dio  se  questi  non  sono  della  tem- 
pra dei  ritmi  di  Riccardo  di  s.  Germano. 
.Lucio  Brusi  pisano  , che  il  Giambullarr 
fa  vigere  (i)  intorno  all’anno  nyajeil 
lamoso  Ciullo  di  Camo  , ossia  Vincenzo 
d’Alcamo  che  si  ■ vogliono  come  i'pW 
tiri  della  poesia  toscana,  non  possono  ri-, 
ferirsi  a questa  età,  ma  debbono  certa- 
mente appartenere  al  secolo  XIII  ,*  e ai! 
tempi  deil’imperadof  «Federigo  lo  sVeVò  / 
perchè ‘quantunque  Ja  lingua  nostra  vol- 
gare abbia  avuto,  come  ora  diremo,  il 

suo comiticiainento  sotto  i Normanni , non 

, • , • %V\  x V -T,  * J 

(i)  Origini  deità  tingna  fior entirta,  p. 1 1 Ì4* 

-,  . 1 0 i 
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lu  non  ostante  questa  ridotta  a!  metro  e 
alla  rima,  thè  nelIVpoca  che  segue.'1  ' 
Quali  furono  adunque  leJingue,  che  si 
parlavano  in  Sicilia,  mentre  vi  regnarono" 
i Normanni?  Noi  siamo  d’avviso  pelle  vi' 
fissero  allora  cinque  lingue  vive,;  cioè  la 
gcpca,  la  ialina *la  saracenica la  francese^ 
e Ta,. volgare.  Delle  tre  prime  ne  a Chiamo 
innumerahili  monumenti  tratte  dalie  carte1 
di  questa  eia,  molte  delle  quali  si  sono  tut- 
tavia salvate  dalle  ingiurie  del  vorace  tem- 
po* e si  conservano  negli  archivile  parti- 
colarmente in  quelli  delle  nostre  chiese  e 
monislerii.  Il  Pirci  (i  ),  il  Mongitore  (a) 
citanti. altri,  che  ci  hanno  raccolti  i diplo-i 
ipi  di  questa  età  , sono  stati  testi  monti  oro-! 
lari  di  queste  preziose  antichità.  I sovrani 
per  J’ocdinario  adopravano  la  lingua  gre- 
ca(d),  e. tal  volta  usavano  Ja  latina,  o l’u- 
ria e l’altra  insieme,  come  abbiamo  osser-* 
Vaio  nella  moneta  del  re  Ruggiero  conia-! 
ta  in  Messina{4}*  1 Saraceni  nei  loro  con-» 


««  . i.  r.ìiJ  i.  . •* 

#ljCO  fi.ciL  Saera...  • . . .v, 

(«5  Stiline  et  pritnl.  Ecd.  Panhor. 

. ;£3)  Montfauconj}  Paleogr>  Grueca  in  fine.) 
(4)  Capo  >4,  • . 
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tratti,:©  donazioni  si-valevano  della- lingua, 
araba,  e le  bolle  dei  pontefici  conservava-, 
no  la  rnaeslà:della  lingua  Ialina,  quantun- 
que barbara  e mollo  lontana  dall1  antica; 
sua  purezza *vcbe  poi  tutte  .e  tre  le  suddet- 
te lingue  fossero  usate,  il  palesa  l’iscrizio** 
ne  latta  allorologio  della  cappella  di  s^n 
Pietro  del  reai  palagio,  che  ancora  sussi- 
ste, scritta  nelle  tre  mentovate  lingue;  ma* 
intorno  alle  lingue  greca  e latina  dob*; 
biamo  con  candidezza  dichiarare, che  po- 
chissimi erano  quelli  , che  le  possedesse-, 
ro,  e fra  questi  io  credo,  che  i principa- 
li fossero  gli  ecclesiastici.  M’  induco, ,ad 
opinare  così,  poiché  osservo  ,r che  per  lo, 
più  i maestri  notai  , dai  quali  venivano 
scritti  i diplomi  dei  principi,  .oltre  le  alr* 
tre  carte  appartenenti  a’  contraili,  era» 
no  tratti  dal  ceto  ecclesiastico,. e si  sotto* 
scrivevano  clcricus  et  notar ius.  Non  ose- 
rei dire,  che  in  questi  tempi  il  sapere  leg- 
gere e scrivere  fosse  di  pochi  per  lo  più 
cfiericii come  francamente  dichiara  il  dot- 
torarlo Pécchia  (i  );  mi  manca  il  corag- 

(»)  Origine  e italo  della  gran  cortei  delta 
Vicaria^  lib,  li,  capo  23,  pag.  214. 
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g»o  per  asserirlo;  credo  bène  però,  che  per’ 
le  suddette  due  lingue  greca  e latina  possa 
il  pensamento  di  questo  scrittore  verificar- 
si.  * ' ’«•  •*  ••  : t • *' 

- peli»  lingua  frarices^  non  può  dubitar- 
si, che  nón  sia  stata  parlata  nella  nostra 
Sicilia,  era  questo  il  linguaggio  dei  No?* 
li  tarmi,  i quali  essendosi  lraitènW~pér  un 
secolo  e mezzo  in' quella  prÒvmcTirtlella 
Fra  uria , che  fu  da  loro  cHTa  maTaTN  orman- 
dia,  dovettero  adotta  niella  li  ugna  > come 
meno  barbara,  che  quella  che  egTTpo  poti  , 
tata  avevano  dalla  Scandinavia  , o dalla 
Danimarca.  Ungu», 

della  corte,  e tale  era  airetà;di  Guglielmo 
I,  in  cui  dominavano  t Francesi.  Si  è rac- 
contato (i  ),  che  una  dèlie  ragioni  per  cut 
EnricodiCastiglia  fratello  della  regina  ma- 
dre del  re  si  scusò  dal  prendere  parte  nella 
rivoluzione  contro  il  cancelliere  Stefano  di 
Pittiers,  ed  al  mettersi  invece  di  questo  alla 
testa  degli  affari,  fu  appunto  perchè  non 
sap^a  parlare  francese,  come  si  costumava 
nella  cortese  però  è a credersi,  che  fosse  al- 

1 tÓ  Ctpo  *• 


« v»  • • 
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fora  rozza  e disadorna,  non  così  dolce  e 
pulita,  come  è al  presente. 

Si  disputa  fra  gli  eruditi  in  qual  tempo 
siesr  introdotta  la  lingua  volgare  in  Italia. 

Jt  Tiraboschi  esamina  dottamente  secon- 
de il  suo  costume  questa  quistione  nella 
prefazione  che  va  premessa  al  tomo  terzo 
della  sua  Storia  della  letteratura  italiana ; 
edopo  avere  confutate  le  opinioni  di  Lio-  - 
nardo  Bruni,  che  la  vuole  del  pari  antica 
come  la  latina,  e quella  del  marchese  Maf- 
fei,  che  siccome  non  le  dia  una  così  rimo- 
ta antichità,  vuole  non  ostante,  che  siesi  , 
introdotta  prima  delPinvàsione  dei  bar- 
ilari,  e dopo  avere  ingenuamente  propo- 
ste le  difficoltà,  che  fanno  urto  all’opinio-  * 
ne  più  comune  , che  la  crede  nata  dalla 
Corruzione  della  lingua  latina, che  appor- 
tarono le  nazioni  straniere  ,,  che  vennero 
ad  inondare  l'Italia  , conchiude  che  deli- 
basi alla  barbarie,  che  introduceva  il  vol- 
go nella  lingua  latina,  Tintroduzione  del-  - 
la  volgare,  per  cui  avvenne  sulle  prime, 
che  ogni  nazione  avesse  il  suo  dialetto  , 
con  cui  parlava,  non  già  scriveva;  finché 
Df  Blasi.  Vol.  XIV,  19  ' 
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fatti  alcuni  piu  coraggiósi  impresero  <31 
scriverla,  e fissandovi  delie  regole  di  ma* 
no  in  mano,  che  andava  dirozzandosi,  ne 
formarono  un  idioma,  che  divenne  poi  la 
la  lingua  ancora  dei  letterati.  Mostra  indi, 
che  se  avessimo  i primi  saggi , elio  furono 
scritti  di  Lingua  italiana , noi  pi  pedremmo 
non  poche  pesligia  del  dialetto;  di  quella 
città , in  cui  fissi  furono  scritti . 
f,.  A soddisfare  le  brame  di  questo  illustre 
letterato,  e a mostrare  insieme  quanto  il  . 
di  lui  sisterqa  intorno  alJ’inlrQduzipne  del- 
^ la  lingua  volgare  sia  vero,  ci  piace  di  ad-? 
durre  in  questo  capitolo  un  monumento 
dell’età  normanna,  che  tuttavia  esiste,  da 
- cui  si  rileverà,  che  le  prime  parole  volgari 
furono  introdotte  nejja  lingua  latina;  dal- 
lo che  risulterà  insieme  ciò  che  è di  sopra 
da  noi  detto, che  4 lingua  volgare  fu  presso 
di  noi  in  qualche  qso  nel  tempo  che  quo? 

' sta  nazione  signoreggiava  iq  Sicilia.  Nella 
magnifica  cattedrale  di  Monreaje  evvi  la 
porta  di  bronzo  dell*  apertura  ^maggiore 
• alta  di  circa  trenta  palmi,  e larga  qualtor? 
dici,  dove  vi  sono  quarantadue  imposte  di 

’ *'  . • .'i 
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lamine  grosse  dello  stesso  metallo,  cUe  co- 
me si  è da  noi  osservato,  sono  lavorate  da 
'Bonanno  cittadino  di.  Pisa,  le  quali  rap- 
portano alcuni  fatti  del  vecchio  e nuovo 
Testamento  in  figure  di  mezzo  rilievo.  A, 
ciascheduna  di  queste  imposte  vi  sta  il  sito 
scritto  indicante  ciò  ch’esprime  la  figura 
in  latino  dove  barbaro,  e dove  volgarizza-, 
to.  Non  sarà  discaro  se  noi  ne  apporterei 
ino  le  parole  con  tutti  i barbarismi  ; nei 
quali  sono,  e come  ce  le  rapporta  l’abate 
Del  Giudice  (i); sono  let  lamine  scritte 
quarantadue:.,...  \ * ..v 

_ I ° Dotm  n us  plasmagli  .Adam  de  limo 
terrete.  2°  Dominus  dedit  Honorem  Adam v 
Missus  est  Adam  in  Paradiso . ^ Pec- 
cavi Adam  1 Paradiso.  5°  In  sudore  vuìlus 
. tui  vescjeris  panem  tini  ni.  6°  Èva  serve  A * 
da.  Èva  genuit  Caym3  Abel.K%°  Caym, 

et  A bel.  9*  Caym  uceise  fratt  e suo  AbeL 
j of  A rea  Eoe.  1 1 0 Eoe  piantavi  vi  nea . 1 2® 
Abraam tres  vidi , unum  adoravi.  i 3 0 A* 
b matti  sacrificavi  de/ìlio  suo,  Domino,  if 


C 1 ) Descrittone  del  tedi  tempio  di  Moneta • 
le,  lamina  10,  p«£.  85  e leg.  , »! 
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Abraam,  Isaac,  Jàcop:  1 5°  Moise  Aaron. 
it>®  Malachias Balani.  ty'Osee , Isaias. 
i8°  l Mìe  beasi  Joel.  1 90  Daniel , ArnOs.  ao° 
Ezechìcl;  Zucharias.  ai®  Maria  gra- 
tin piena  Domintis  tecuìn.  a a®  Sancta  Eli- 
sabeth. a ip!ìSatipitas  Domini.  Carpas, 
Baldessar , Melchior . a 5 ° Herodo.  at>°  /o- 
Maria , et  puer  f itge  in  Egitto,  a 7® 
JJies  purgasionis  Mariae.  a8°  Battista  io* 
39®  quarantina.  3o Làsàr  e veni  fora*. 
3l®  Criste  inir  avi  Hier  usale.  3 a®  Trans  fi - 
guratio  Domini. i 33®  Cdena  Domini. 
Juda  tradii  Cristo  (nel  numero  35  nulla 
sta  scrìtto,  e vi  si  rappresenta  la  Crucifis- 
sione).  36®  Princeps  mundi  judicalus  est* 
37"  Sepulchrum.  38®  Maria  noli  me  tan- 
gere. 39®  Cleqfas  ibat  ad  "Caste Uum. 
Ascensio  Domini.  4*°  Assumpta  est  Ma- 
ria in  coelum.  4 a®  £go  sum  lux  Mundi ; 

Dall’osservazione  di  questo  raro  monu- 
mento ognuno  di  leggieri  ravvisa  la  cór^ 
ruzione  della  lingua  latina , e l’introduzione 
della  lingua  volgare.  Quanti  errori  di  sili*! 
tassi  adì. ortografìa  noti  si  osservano  dove 
Tespressioni  sono  latine?  ma  chi  non'  vede 
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, ! primi  vagiti  della  lingua  Volgare  quando 
si  legge:  Èva  serve  Ada,  Caym  uccise fra - 
ire  suo  Abel%  Joseph , Maria  et  pucrftrge 
in  Egittu , Bat  listerio,  Quarantina , e si- 
19ÌIÌ  leggende  ? E se  vi  si  fa  una  più  dili- 
gente perquisizione,  vi  si  osserverà  in  moli, 
te  le  yesligie  del  dialetto  siciliano*  che  l'il- 
lustre Tira  boschi  bramava  di  osservare 
nei  primi  saggi  della  lingua  volgare;  quel 
Jacop,  che  corrisponde  al  nostro  Jacupu 
con  cui  chiamiamo  Giacomo,  qui  i Jugc  in 
Egittu  in  vece  di  Egitto,  e quel  (juaraw 
t/nay  con  cui  noi  esprimiamo  la.  quaresi- 
ma, dietro  la  quale  fu  tratto  Gesù  Cristo 
sulla  cupola  del  tempio,  che  figura  la  la- 
mina del  numero  39  uou  sono  eglino  pret- 
ti sicilianismi?  , , ; ? 
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1 CAPO  XV(.:?  ‘ 

• .*  * ‘ * •* . * ■ y ' ’ ’ * 

Della  religione  ai  tempi  dei  Normanni*  ' 

V» ^ -n*  ^ v' 


Gloriosissima  per  la  religiòtte  cristiatfÉ 
-fu l'epoca  normanna.  Giacea  sotto  t Sarà" 
ceni,  tome  si  scrisse  nel  volume  XI  («)r 
sebbene  non  interamente  abolita,  squalli- 
da nonostante  e smunta,  spogliata  dei  suoi 
antichi  magnifici  templi,  delle  sue  posses- 
sioni e dei  ricchi  arredi,  dei  quali  impos- 
sessali si  erano  i Mori,  ed  era  come  fu  nel 
suo  primo  nascere,  ridotta  in  luoghi  oscu- 
ri e sconosciuti,  ed  i di  lei  sacri  misteri, 
riti  e cerimonie  si  celebravano  in  piccole 
chiese  e meschinamente,  come  la  povertà 
dei  suo»  fedeli  permettea.  Signoreggiava 
aH’inconti’O  il  maomettanismo,  che  occu- 
pando i più  superbi  edifrzii  dedicati  al  Dio 
dei  Cristiani,  e convertendoli  io  tante  mo- 
schee , acquistato  avea  quello  splendore, 
che  va  sempre  in  compagnia  della  religio- 
~ ne  dominante. 

Poi  però  che  piacque  all' Altissimo  di 

(*)  Capo  12. 
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literare  dal  servigio  di  costoro  la  nostri 
isola, e che  il  prode  Ruggiero  assistito  dai 
fratello  Guiscardo  tolse  il  dominio  di  es- 
sa  ai  Mori,  e vi  restituì  l'amabile  libertà* 
sorse  del  pari  dalla  sua  oscurità  la  cristia- 
na  religione,  e riprendendo  l'antico  suo 
ridente  aspetto,  ritornò  nel  primo  splen- 
dorè,  ed  occupò,  con  un  lustro  assai  mag- 
giore  di  quello,  che  avuto  avea  prima  del 
suo  decadimento,  quel  luogo,  che  a ragio- 
ne se  le  dovea,  e da  cui  era  stata  così  in- 
giustamente discacciata.'*  '*  • r*  ■'  ' 
I primi  passi  dati  dal  gran  conte  Rug-* 
giertì  e da  Guiscardo  a favóre  del  cristia- 
nesimo, tostochè  cominciarono  ad  impos- 
sessarsi di  alcune  città  e castella  della  no- 
stra isola,  furono  quelli  di  accogliere  con 
tenerezza  quei  Cristiani,  che  vi  ritrovaro- 
no, il  racconsolarli  della  dura  servitù,  che 
sofferto  aveano,  e i)  promuovere  da pper* 
tutto  il  culto  del  vero  Dio,  dal  cui  forte 
braccio  riconoscevano  le  sorprendenti  vit- 
torie. Si  sono  riferite  (i)  le  dolci  acco- 
glienze fatte  dai  due  fratelli  agli  abitanti 

(.)  Vpl.  XII,  c»po  6,  1 ^ : 
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del  castello  di  Maniace,  ch'erano  tutti  crU 
stiani  e tributarli  dei  Saraceni  , qualóra 
costoro  non  andarono  incontro  ai  vinci* 
tori,  e quelle  ancora,  con  cui  furono  rice* 
vuti  tutti  i Cristiani,  che  andavano  a fol- 
lia a riconoscere  il  loro  liberatore,  quando 
nel  mese  di  dicembre  1061  venne  il  conte 
a .visitare  ia  provincia  di  Girgenli.  Si  è an- 
che raccontato  il  giubilo  dei  Troinesi,  al- 
lorché egli  arrivò  io  quella  città,  e vi  ce- 
lebrò cristianamente  con  essi  le  feste  na- 
talizie, e quella  degli  abitanti  di  Petralia, 
che  tosto  il  riconobbero  per  loro  signore 
io  compagnia  dei  Mori,  che  seco  abitava- 
no. Assai  maggiori  furono  le  allegrezze  dei 
Cristiani  palermitani,  quando  Tanno  1071 
i due  valorosi  fratelli  Roberto  Guiscardo 
e Ruggiero  entrarono  vittoriosi  nella  loro 
città}  videro  eglino  con  trasporto,  che  il 
primo  pensiero , da  cui  fossero  occupali 
quei  due  principi,  fu  di  ricercare  il  loro 
arcivescovo,  che  «lavasi  negletto  nella  me- 
schina chiesetta  dia.  Ciriaca,  di  riceverlo 
con  segui  <li  umanità  e di  rispetto,  e met- 
terlo in  possesso  della  antica  cattedrale. 
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eh  era  stala  profanata  dal  gentilesimo  dei 
Mori,  di  arricchirla  di  sacri  arredi,  di  co- 
stituirle una  dote,  che  fosse  per  allora  ba+ 
stante,  perchè  le  sacre  funzioni*  vi  si  faces* 
sero  con  quella  decenza  che  con  veni  va  ( i ). 

• Questi  primi  movimenti  dei. due  valo- 
rosi fcatel li,  che  nelle  angustie  e nella  con- 
fusione,che  seco  arrecano  gli  strepiti  guer- 
rieri , mostravano  , qual  animo  eglino  a- 
vessero  verso  la  cristiana  religione , furo- 
no i forieri. di  ciò  che  fallo  avrebbero  anv* 
hidue,  e principalmente  il  gran  contea , 
qualora  fossero  cessati  i rumori  di  Marte, 
Discacciati  in  fatti  i Saraceni  dal  dominio 
dell'isola,  e resosi  Ruggiero  pacifico  pos- 
sessore della  medesima  (*),  rivolse  fan  imo 
questo  buon  principe  l'anno  1090  a pie- 
ni are  1 suoi  valorosi  compagni,  che  lo  a- 
vevano  cosi  fedelmente  servito,  e a dona- 
re alle  chiese  di  Dio,  dal  cui  possente  aju- 
(o  principalmente  riconoscea  le  sue  vitto- 
rie, una  porzione  delle  sue  conquiste.  Ol- 
tre la  chiesa  arci vescovale  di  Palermo,  che 
. 

(.)  Capo  9.  ...  w , \ 

C®)  Ujip»  ♦ il--  i • 

> • 
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appartenne  per  qualche  tempo  al  dèca 
Guiscardo  e a Ruggiero  duca  di  Puglia  suo 
figliuolo,  dai  quali  fu  dotata  , e su  cui  il 
nostro  conte  non  usò  le  sue  generosità,  che 
«piando* gii  fu  cessa  la  metà  di  essa  città 
(i),  eressero  per  meglio  dire  restituì  Rug- 
giero > vescovadi  di  Troina  , di  Messina, 
di  Girgentij'di  Ma  zara,  di  Malta  (s);  e 
fondò  ancora  diversi  monisteri , ai  quali 
generosamente  assegnò  pingui  dotazioni. 
Koi  ci  rimettiamo,  a comprovare  quanto 
abbiamo  detto,  all’aurea  operai  di  Rocco 
Pirri,  al  suo  ^continuatore  (J^alPab.  A* 
mico  (4),*  e a tanti  altri,  elle  baiino  diste- 
samente scritto  intorno  a questo  argomen- 
to. e ne  apportano  gli  autèntici  strumenti. 
-*  Si  crede  con  niolta  verÌ8Ìmiglianza,cbe 
la  nuova  erezione  de’  mentovati  vescova- 
di sia  stata  prima  concordatali^  il  pohte- 

< , « ' I ‘ , |]'l  ir"  I . » 

(i)  Pirri,  Sic.  Sacra  , Not . Ecclesiae  Pa~ 

nord*.,  pag  1*4. 

(4)  Pirri,  ibi j de  electione  Praesulum  Srei - 

fèti*  Siam*  pag;  * $9  « *»i  ; m t . t : ..i 

(3)  Mong.,  addir  ad  Pirri,  Bullae  et  PnV. 
h ccUsiae  P attor  mi  tana  e. 

(4)  Sic.  óacru , lit>.  IV,  integra  pari  II. 
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fice  Urbano  II,  e il  nostro  conte  Ruggiero 
nella  famosa  conferenza,  ch’ebbero  assie- 
toe  l’anno  1088  in  Troina.  Noi  nelle  A/e-  ' 
morie  per  servire  alla  storia  letteraria  di 
Sicilia  (1)  , abbiamo  Rapportato  un  di- 
ploma del  conte  Ruggiero,  che  conferma 
quanto  di  sopra  si  è detto.  In  questa  Occa- 
sione si  opina  non  Senza  fondamento,  che 
Si  sia  stabilito  di  restituire  al  patriarcato 
di  Roma  i vescovadi  siciliani,  che  gl’impe- 
radori  d’Orierfte  avevano  detratto  dall’ub- 
bidienza di  quel  patriarca,  e^assoggetlato 
al  patriarcato  di  Costantinopoli,  siccome 
noi  diffusamente  dimostrammo  nel  volume  ' 
antecedente  (2). 

• Una  pari  generosità  palesarono  gli  al» 
tri  principi  normanni  successori  del  gran 
conte  VeVso  i Sacri  templi.  Innttmerabili 
sono  negartela  rii  delle  medesime  le  carte 
pecore  di  Ruggiero  re,  de’  due  Guglielmi 
e di  Tancredi, che  o confermano  le  dona- 
zioni latte,  o ne  fanno  delle  nuove,  come 
può  agevolmente  riscontrarsi,  o negli  ari» 

(1)  Tomo  il,  pag.  114. 

^2)  Vol.  Xill,  capo  21*  . • 1 l.  v - 


Digitized  by  Google 


644.. 

chi  vii  delle  suddette  chiese, o presso  i men- 
tovati scrittori,  che  le  hanno  in  parte  e- 
slratte  e rese  pubbliche  colle  stampe.  Ma 
i regni  del  re  Ruggiero  II,  e di  Gugliel- 
mo li  furono  principalmente  gloriosi  per 
i nuovi  vescovadi , che  fondarono  nella 
, nostra  isola.  Si  è altrove  promesso  (i)  di 
riferire  in  questo  capo  il  naufragio,  che  si 
dice  sofferto  da!  re  Ruggiero,  e la, pretesa 
prodigiosa  sua  liberazione.  Noi  protestia- 
mo di  essere  persuasi,  che  potè  a Ruggiero 
tra  tanti  viaggi,  che  feVper  mare,  accade- 
renn  periglioso  naufragio,  e ch'egli  veden- 
dosi sulle  fauci  la  morte,  abbia  potuto  fa- 
re un  voto  d'innalzare  un  tèmpio  al  Salva- 
dorè  e a s. Giorgio  in  quel  lido  dove  avreb- 
be felicemente  sbarcato.  Ma  diversa  cossi 
ella  è,  che  ciò  abbia  potuto  accadere,  di- 
versa che  sia  in  verità  così  accaduto.  Il  più 
antico  nostro  storico , che  abbia  riferito 
questo  fatto,  e per  quanto  abbiamo  osser- 
vato il  Fazello  (a),  il  quale  ci  racconta, 
che  dopo  essersi  trattenuto  in  Napoli  un 

(O  Capo  90.  . ' 

Deca  il,  lib.  VII,  a.  3,  t.  Il,  p.  . 
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miào  11  re  Ruggiero,  s’ irtiFaréò'sopra  di 
alcune  galee  con  tre  navi  da  trasporto,  per 
■venirsene  a 5 Palermo,  ma  che  appena  era 
«licito  dalle  bocche  di  Capri,  che  fu  assa- 
lito da  una  cosi  fiera  tempesta,  che  fu  vi-^ 
cino  a naufragare.  Trovandosi  in  quésto 
pericolo  fe*  voto  Con  tutto  il  cuore,  che  a 
qualunque  lido  fosSe  approdato,  avrebbe 
ivi  fatto  ergere  una  chiesa  in  onore  di  s. 
Giorgio  ed  un  superbo  tempio  in  onore 
del  Salvadore  con  un  monislero  di  sacer- 


doti, per  celebrarvi  i divini  uffici i . A 6 di 
agosto  giunse  felicemente  in  Cefalo , e fat- 
te tirare  a terra  le  navi,  compiè  il  voto,  e 
facendo  trasportare  la  città  dalla  rupe,  in 
cui  era,  al  lido,  lì*  cinse  di  muraglie,  e le 
accordò  fa  dignità  vescovale.  Dietro  il  Fa- 
zello  raccontano  lo  stesso  fatto  il  Bonlì- 
glio  (2),rinveges(3),  il  Caru- 


-•  : , \ ' .»  r . i { ' • . . 

(1)  Ad  ann.  n3o. 

(a)  Storia  di  Napoli,  llh.  fi,  cap.’i,  p. 
(5) Sfar.  Sic.,  part.  I,  libi  IV,  pàgt  i85. 


esercitato  iielrarte  critica  , che  darà  fede 
a un  così  strepitoso  fatto  sulla  sola  parola 
di  tanti  storici,  che  scrissero  molti  secoli 
dopo,  e si  citano  l’un  l’altro  senz’afta  mi  ar- 
si a ricercarne  prove,  che  sileno  a martel- 
lo, e sulla  testimonianza  di  un  maestro  no- 
taro  di  niun  nome,  che  raccolse  quei  mo- 
numenti dugent’anui  dopo,  che  si  crede 
accaduto  il  supposto  naufragio?  Potran- 
no eglino  questi  scrittori  vissuti,  chi  du- 
gento  , chi  quattrocento  , e chi  seicento 
anni  dopo,  che  fu  eretta  ia  chiesa  di  Cefa- 
li!, stare  a fronte  de’ sincroni,  e in  parti- 
colare di  Falcone  Beneventano  e di  Ales- 
sandro Telesino  , che  registrando  le  più 
minute  azioni,  e per  lino  i viaggi  maritti- 
mi del  re  Kuggiero,  tacciono  questa  tem- 
pesta , che  diè  motivo  all’erezione  di  un 
magnifico  tempio,  e alla  fondazione  di  un 
vescovado?  Ma  sopra  tilt  lo  ci  assicura , che 
il  preteso  naufragio  non  accadde,  lo  stes- 
so re  Ruggiero.  1 fasori  singolari  del  cie- 
lo non  dehliono  pLSsarsi  sotto  silenzio  da 
principi  religiosi,  che  vogliono  lasciarne 
alla  posterità  un’eterna  memoria.  Ora  è 
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egli  possibile  » 4che  Ruggièfco*  dopo,  es- 
sersi salvato  dal  furore  deilonde,  che  vo- 
levano ingojailo , dopo  avere  veduto  $• 
Giorgio  die  stendeva  la  mano  per  liberar- 
lo^ dopo  aver  fatto  ed  adempiuta  il  men«- 
tovato  voto  taccia  tutte  queste  circostan- 
ze nel  suo  diploma , ed  apporti  uu  altro 
motivo  dell'erezione  del  vescovado  di  Cer 
falò  ? Pur  faUare  va  cosi  ; ecco  le  parole 
della  carta  reale  tratte  dalPoriginale,  che 
conservasi  nelParchivio  di , quella  chiesa  , 
come  leggonsi  appresso.il  Pirri(i);  Di- 
gnutn  et  r alienabile fot  e dui  imu  s ad  Sai - 
valoris  nostri  honorem , domani  construe - 
re,  et  ad  illius gloriarti  aulatn  fundare,  qui 
nobis  (ecco  la. cagione  della  fondazione)  , 
et  honorem  contulit,  et  nostrum  nomtn  laju  • 
de  regia  decorami ,*  cui  dare  est  munus  cen - 
tuplicatum  accìpet  e,  et  post  mortem  vitam 
invrcri.  Hac  itaijue  ratione  due  ti  etc.  N ur- 
la dicesi  di  naufragio,  nulla  della  visione 
di  s.  Giorgio,  nulla  del  voto,  ne  altra  ra- 
gioni accennasi  di  questa  pia  fondazione, 
che  l'onore  e la  dignità  regia,  di  cui  era 

J ! * ’ ‘ I • 

(*)  Not.  Eccl.  ‘ Cephal,  pagi'  4*8. 


stato  Ruggierò  decorato;  che  però  non  tu 
altro  a giusto  pensare  l’oggetto  dì  questa 
erezione  del  vescovado  di  Cefalù,  che  quel- 
lo  di  lasciare  una  perenne  memoria  del  ti- 
tolo di  re,  chVgli  il  primo  fra’  Normanni* 
assunto  avea.  in  fatti  non  appena  si  cinse 
egli  della  regia  corona,  che  feT  subito  dar 
mano  alla  fabbrica  della  cattedrale  di  Ce- 
falù, come  ce  ne  fa  fede  la  iscrizione,  che 
ivi  si  legge:  Hoc  sacrimi  icmplum  a pio 
Roger  io  primo  S iciliac  rege  ab  anno  ii3r 
(e  si  era  egli  coronato  nelle  feste  di  Natale 
dell’anno  i i 3o )ad annuin  / i J\.S fundatunt 
ornatimi  dotatimi  f ’uit* 

Checchessia  di  ciòegli  é certo  che  i Ce- 
fai  titani  molto  debbono  a questo  re,  che 
rinnovò  la  loro  città,  e la  cinse  di  mura, 
la  rese  vescovale,  e innalzò  il  supèrbo  tem- 
pio, ed  arricchillo  di  beni.  Nella  suddetta 
chiesa  ogni  cosa  spira  magnificenza:  i due 
campanili, le  colonne,  il  musaico,  ed  èuna 
delle  più  nobili  fabbriche  deJIVtà  norman- 
na, Era  il  re  Ruggiero  cosi  contento,  e 
per  così  dire  trasportalo  a favore  di  que- 
sta sua  nuova  chiesa,  che  donandole  due 

■\  * 
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famosi  tumoli'd!  porfido,  che  le  servissero 
di  ornamento,  ordinò,  che  in  uno  di  essi 
fosse  egli  seppellito,  come  si  fa  palese  dal* 
la  lettera  deli’aecennato  privilegio  di  fon- 
dazione (i).  Sebbene  la  città  di  Palermo, 
siccome  fu  detto  (2),  non  avesse  mài  vo- 
luto permettere, chele  ceneri  di  un  tanto 
principe  sortissero  dalle  sue  mura.  I sud- 
detti.due  sepolcri  di  porfido  furono  al  tem- 
po dell’  imperadore  Federigo  trasportati 
ijel  duomo  di  Palermo.  Fu  tale  l’amore 
ch’egli  dimostrò  ve,rso  questa  città,  che  for- 
se in  riguardo  della  medesima  accordò  ai 
Cefalutaui  singolari  privilegi,  come  si  fa 
palese  da  un  suo  diploma  dell’anno  1 i3o. 
L’antipapa  Anacleto  con  sua  bolla  data 
Fauno  lidi  a 4 settembre  confermò  il  ve- 
scovado di  Cefali]  suddetto,  ordinando  al- 
l’arcivescovo di  Messina  di  conservarne  il 
vescovo,  e di  erigere  questa  nuova  chie- 
sa. Perciò  Ugone  metropolitano  di  quella 
chiesa  eseguendo  i comandi’  del  papa  ne 
smembra  una  porzione  della  sua  diocesi,  e 

(lì  Pirri,  loco  citato. 

(0)  Voi.  XII i,  capo  22. 

> - t J 
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raccorda  ài  vescovo  diCefalù,  cìiedichia-  • 
ra  suo  suflraganeo,  concèdendogli  de’  be-> 
ni  per  la  sua  mensa.  Alfa  uno  i ì/Jo  lo  stes- 
so re  Ruggiero  accrebbe  i beni  della  men-  , 
sa  di  essa  chiesa  accordando  nuovi  diritti 
e privilegi.  Cotesti  beni  furono  di  poi  con- 
fermati alla  detta  chiesa  dal  leoittinio  pon- 
tefice Alessandro  li  l’anno  1 ibc),  come  pefc 
bolla  data  iu  Roma  a 23  novembre  il  pa- 
lesa. ; 

» A 

Un  secondo  vescovado  fu  eretto,  men- 
tre regnava  il  re  Ruggiero,  e questo  è 
quel  di  Patti.  Il  gran  conte  suo  padre  a- 
vea  fatto  fabbricare  nella  città  di  Patti 
un  monistero  di  monaci  di  s.  Benedetto, 
cui  avea  dato  per  abate  un  certo  fra  Am^ 
brogio,  die  ritrova  vasi  superiore  in  quello 
di  s.  Bartolommeo  di  Lipari.  Nell’archi-* 
vio  della  chiesa  di  Palli  evvi  il  diploma  del* 
l’erezione  fatta  da)  conte  Ruggiero  l’anno 
ioc)3,  che  viene  rapportato  dal  Pirri  (i)^ 
Durò  questo  monistero  serbando  una  tal 
quale  dipendenza  del  monistero  mentova- 
to di  Lipari  fin. all'anno  i i3j  quando  pia- 

(»)  Noi.  JEccl . Pact.j  pa;.  38^. 
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eque  ad  Ugo  ne  arcivescovo  di  Messina  di 
ergere,  unendo  i beni  de1  due  suddetti  mo- 
nisteri.,  qn,  vescovado,  che  fosse  insieme 
detto  di  Patti  e di  Lipari,  e ne  ottenne  il 
permesso  dal  pseudo-papa  Anacleto,,  per 
una  bolla  data  in  Piperno  a i4  di  settem- 
bre i idi.  Ne  fu  perciò  spedito  Tatto  da 
Ugone  nel  mese  di  ottobre  seguente  a fa- 
vore di  Giovanni,  ch’era  abate  delTuno  e 
dell’altro  rnonislero,  il  quale  sotto  Tanno 
n $4  ottenne  dal  re  Ruggiero  alcuni  di- 
plomi favorevoli  alla  sua  chiesa,  ne’  quali 
è sempre  chiamato  Pactensis  et  Lìparen- 
sis  manaslcrii  Episcopus.  Questi  diplomi 
copiati  fedelmente  dagli  archivii  di  Patti 
e.<h  Lipari  sono  rapportati  dai  Putì  (i). 

li  vescovado  però  più  ragguardevole, 
che  fosse  nuovamente  fondato  da’  Nor- 
manni è quello  che  stabilì  Guglielmo  II. 
Questo  re  prima  eresse  i n Monreale  un  mo-  • 
nistero  di  Benedettini;  e poi  Tanqo  i 1^4 
il  fe’  dichiarare  dal  pontefice  Alessandro 
111  esente  dalla  giurisdizione  di  qualunque 


, ; i 

(0  Not:  Ecclesiae  Pactensìsy  p. 
Eccl.  Mtss.,  nag,  3o8.  u 

* • v L V 


A 

392.  Noe, 
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arùiTescovo  cresco  voi  Créscendo  sempre 
in  lui T amore  verso  quel ' sacro  chiostro 
ranno  1182  ottenne  dal  pontefice  Lucio 
1 IT,  che  l’abate  fosse  in  avvenire  àrcivesco^  ' 
vo,  come  costa  dalla  bolla  spedita  in  ¥eL 
letri  a 5 di  febbraio  di  detto  anno  (i)»  fi- 
gli è vero  che  fin  dall’anno  i r74;  libate 
Teobaldo  non  solamente  si  Sottoscriveva 
Monasteriì  Sanctàe  Mariae  Novae  Abbai 
et  Episcopus  (a)  ; ma  era  comunemente 
detto  vescovo  dagli  altri;  così  fi  chiama 
Tristano  vescovo  di  Mazara,  e lo  stesso 
Gualtieri  arci  vescovo >di  Palermo  (3)i  L’ab- 
bate Del  Giudice  (4)  ne  va  d 'accordò,  dòri*» 
fessa  però,  che  non  si  santro  vare  la  cagio-  » 
ne,  percuicosì  si  chiamasse.  Ma  se  si  leg- 
ge attentamente  la  bolla  di  Alessandro  111 

-j  ■.'*;!  t».  • “t-, ,a|*i 

! (1)  Pel  Giudice,  Descrizione  del  redi  tèmpi* 
di  Monr.p  nette  addizioni  delle  J(ì olle  t Prir 
vitègi,  pag.  3q.  Pari , ÌVof.  Eccl.  Monregal.', 

|)«ff  408.  '»*  ■-;  £ * • 51  »■  <,fl*  ' j 

Cs)  l’irl-118,  /V»f-  Eccl.  Monregal.  in  Dipiè* 
male  7'heoba/di  scr/pto  Tìmotheo  abati,  sonda* 
Marine  de  Maniaco,  par.  4°^  , , 

[{%)*  IM  Giudice^  ibi,  Prfoit.,  'p$l  tóVtf 9. 

- . (4)  EUc  degl»  méeiteèóaPi  di  M oar.,p*  j* 
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si  osserverà,  che  tali  e tanti -sono i prrvf* 
legi , che  si  accordano  all'abate  di  Monrea- 
le,  che  a ragione  era  riputato  e chiamalo 
s vescovo.  Vuole  il  pontefice  prima  d'ogni 
altro,  che  l'abate  canonicamente  eletto  sia 
benedetto  da  uo  arcivescovo,  o vescovo* 
di  poi;  che  abbia  soggette  nelle  possessi©- 
ni  del  monisterolò  proprie  parrocchie,  nel- 
le  quali  si  pòssa  da'  Suoi  preti  benedire  il 
fonte  battesimale,  e amministrarsi  il  bat» 
tesimo,  inoltre  che  possa  congregare  i si- 
nodi  de’  monaci  ede'chertci,  e finalmente 
a eco  rda  ndog  liTusò  della  mi  tra  ,d  e’sa  odali , 
della  dalmatica, del  pastorale,  ecotidiaha- 
mente  quello  dell'anello;  e gli  permette  in 
fine,  die  dopo  la  messa  e gli  altri  uffizii  di- 
vini  possa  a guisa  di  un  vescovo  benedire 
jl  popolo.  Questi  privilegi,  che  allora  non 
accordavansi  a veruno  abate,  erano  tutti 

Fi  vi  legi  vescovati,  e la  giurisdizione,  che 
vi  era  annessa,  era  una  giurisdizione  ora 
detta  quasi  episcopale  l come  i’  hanno  al 
presente!  due  abati  di  Monte  Casino  e del- 
la  Cava  nel  regno  di  Napoli.  Non  sia  per- 
ciò maraviglia,  se  io  lista  di  laute  pi  e e un  - 
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nenze,  delle  quali  era  Scorato  l’abate  di 
„ Monreale ? si  dicesse  e fosse  chiamato!  vé-J 
scovo»  '\i  ,';ìux > v , *■  ■ ! ••  I ir  •*  imi 

.■  Ci  trarrebbe  troppo  in  lungo  r questo 
argomento  , se  ci  cadesse  in  animo  di  rac« 
coniare  una  pér Una  le innumerabiii  e piu-, 
gui  donaziooi  colle  quali  arriccili  il  buoni  ' 
Guglielmo  il  suo  monistero  dir  Monrealej 
chi  ne  fosse  curioso  potrà  osservarne  le 
concessioni  presso  il  citato  abate  Del  Giu- 
dice, che  ne  ha  resi  pubblici  colle  stampe 
i documenti  tratti  daH’archivio  di’ quella 
chiesa  arci  vesto  vale  ( j 
- La  pietà  verso  Inchiese  de1  nostri  prin- 
cipi normanni,  fu  imitata  non  meno  dalle 
principesse  loro  moglie  che  dagli  altri  ba- 
roni e sudditi  de’  loro  stati.  La  duchessa 
Sicalgaita  moglie  del  duca  Roberto  Gui- 
scardo (a),  la  contessa  Adelaide  moglie  del 
gran  conte,  e madre  del  re  Ruggiero  (3), 

(t)  J Va/,  dello  tinto  antico  e presente  delle 
possessióni  i diocesi  dell’  arcivescovado  di  Mon- 
realev . • ’ • ' ’ - * 


(2)  M«ng. , Bull ft e et  privile g~-  et  instr.  Et * 
eie  sta  e Panorm.  pag. 

(J)  Ibi,  p*g:  •«$.  ■ v • 
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la  regina  Margarita  madre  di  Guglielmo 
. II  (i  )j»  Adelicia  contessa  di  Poiicàstro*  é 
nipote  del  re  Ruggiero  (a),  Goffredofiglio 
del  gran  conte  Ruggiero,  cil  reTancrèdi 
figlio  del  duca  Ruggiero  (3),  Ansaldo  ca- 
.stellano  di  Palermo  (4)*  Mobilia  moglie  dà 
"Ruggiero  conte  delCantore, Ruggiero  Cha- 
met  (5),  Rainaldo  Avenello  (6):  e'  Adeii-* 
eia  moglie  di  Roberto  Avenello  (7),  Cri- 
„ stofaro  Ammirato  (8),  Ruggiero  Segreto, 
ed  Ola  Grafleo  (g)>  ed  altri  mostrarono  la 
divozione  verso  la  cristiana  religione  or 
fondando  chiese  e monisteri,  or  generosa- 
mente assegnando  a’  medesimi  ricche  pos- 
sessioni. " v:  :•  ..<r  . 

La  forma  con  cui  si  eleggevano  i vesco- 
vi e gli  arcivescovi  nell'età  de1  Normanni 

• » * • -r  * * * 

(1)  Pirri,  Not . Eccl.  Monreg pag.  4°o*  . , 

(а)  Idem,  Not.  .Eccl.  Catari,  pag.  %4\ 

(3)  Idem,  Not . Eccl.  Cephal.  pag.  494*  ~ 

(4)  Idem,  Not.  Eccl»Agrig-y  pag.,  378.  > . 

. (5)  Idem,  .Not»  Eccl.  Pan pag.  108. 

(б)  IJem,  Not.  Eccl.  Pad.,  pag  3go. 

(7)  Idem,  Nat.  Eccl.  Cephal.  t pag*  4 5 7» 

(8)  Idem,  Not.  Eccl.  Agrig^  pagu  ayb. . ’ * 

(3)  Idem,  Not.  Eccl.  Me&fun.f  pag.  4ao, 
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noi  crediamo,  die  sia  stata  la  medesima  che 
eglino  trovavano  introdotta  a*  tempi  dei 
Saraceni,  come  nell'antecedente  volume  si 
è più  volte  accennato:  cioè  si  raduna  vano 
alla  morte  del  vesco\o  gli  ecclesiastici,  e 
nominavano  al  principe  il  soggetto  che 
eglino  credevano  il  più  degno  per  ammi- 
nistrare la  vedova  chiesa.  Noi  abbiamo  un 
rescritto  de’  a5  giugno  dell'anno  iìj3  di 
Guglielmo  II  detto  il  buono , con  cui  ac- 
corda a*  capitolari  di  Cefalù,  che  ricono- 
scano solennemente  per  vescovo  eletto  del* 
la  loro  chiesa  Guidone  cancelliere  della 
medesima  , ch'eglino  secondo  il  costume 
aveano  fra' soggetti  nominato  al  medesimo 
sovrano.  ' 

Sarebbe  opportuno  che  noi  rammentasi 
simo  qua  il  prodigioso  numero  dei  mona- 
steri, così  di  uomini,  che  di  donne,  e del- 
le chiese,  che  furono  fondate  ed  erette  cosi 
da'  principi,  che  da'  particolari  in  questa 
età  normanna,  ma  per  non  distenderci  più 
del  dovere  in  questo  argomento,  di  cui 
per  altro  ci  resta  anche  a dire,  noi  ci  ri- 
mettiamo a quanto  ne  hanno  diffusamente 
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scritto  non  meno  il  Pirri  e i eli  lui  conti* 
nuatori  il  can.  Mongitore  e l’ab.  Amico, 
che  gli  altri  scrittori  che  impreso  .hanno 
la  descrizione  dei  particolari  monasteri  e 
chiese*  • ' ■ • 

Per  quanto  però  i sovrani  normanni  sì 
sieno  cooperati  a rendere  dominante  la 
cristiana  religione  in  Sicilia,  ed  a promuo- 
verne il  culto,  non  lasciavano  non  ostante 
di  tollerarne  delle  altre.  Continuarono  i 
Saraceni  a vivere  nella  credenza  maomet- 
tana, lo  che  accordarono  per  patto  nella 
presa  di  Palermo  (i),  e vi  si  mantennero 
non  solamente  in  questa  epoca,  ma  nella 
seguente  ancora,  come  a suo  luogo  dire- 
mo. Gli  Ebrei  ancora  vi  erano  numerosi, 
e noi  sappiamo,  che  regnandovi^  suddetti 
principi,  essendo  venuto  in  Sicilia  Benia- 
mino Tudolese  (2),  trovò,  che  gli  Ebrei 
della  sola  città  di  Palermo  erano  intorno  a 
mille  e cinquecento.  Persuasi  questi  prin- 
cipi, che  è un  miglior  partito  il  non  co- 
sternare le  coscienze  dei  sudditi,  e il  non 

(»)  Voi.  Xlf,  capo  9. 

(a)  in  Itinerario,  pag.  ftoi  . U/'1* 
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obbligarli  a professarle  una  religione,  per 
cui  non  erano  portati,  permisero,  che  co- 
storo persistessero  nella  professione  loro* 
purché  la  dominante  fosse  la  cristiana,  e 
purché  eglino  col  mantenersi  Maometta- 
ni ed  Ebrei,  non  inquietassero  la  pubbli- 
ca tranquillità  dello  stato.  Con  questa  dol- 
cezza vennero  a capo  , che  non  crescesse 
il  numero  dei  medesimi , e che  molti  di  lo- 
ro o per  politica,  o perchè  veramente  re- 
stavano convinti  della  verità  della  nostra 
religione  $ si  facessero  cristiani  , come  di 
molti  abbiamo  avuto  l’occasione  di  favel- 
lare.  • , 

Ora  per  ritornare  alla  cristiana  religio- 
ne * siccome  durante  il  giogo  dei  Sarace- 
ni erano  rimasti  pochi  fedeli  nella  nostra 
isola,  questi  per  la  schiavitù,  in  cui  era- 
no? immersi  per  io  più  nell’ignoranza  e 
nella  superstizione*  perciò  la  maggior  cu- 
rar ch’ebbero  i principi  normanni  fuqiieU 
la  di  chiamare  da  paesi  ou Iti  i personag- 
gi più  illuminali  nella  religione,  e di  de- 
stinarli al  reggimento  delle  chiese?  acciò  * N 
potessero  istruire  i fedeli  nei  dogmi  delia 
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religione,  e liberà  rii  Ja  quegli  errori , o 
pregiudizi! , che  una  lunga  serie  di  anni 
menati  nella  schiavitù  introdotti  vi  avea. 
Tali  furono  Roberto  prima  vescovo  di 
Troina,  e poi  di  Messina ^ Angerio  vesco- 
vo di  Catania,  s Gerla  odo  vescovo  di  Gir- 
genti,  Stefano  vescovo  di  Mazara  e Rug- 
giero vescovo  di  Siracusa.! 

..  Erano  costoro  tutti  della  Francia,  e 
perciò  è assai  verisimile,  ch’eglino  avesse- 
ro introdotto  nelle  nostre  chiese  il  rito  gal- 
licano, al  quale  erano  ancora  assuefatti  i 
nostri  principi.  Tratta  eruditamente  que- 
st’argomento il  dotto  canonico  Giovanni 
Di  Giovanni  (i),ed  esaminando  l'opinio- 
ne di  coloro,  a’  quali  è piaciuto,  che  il  ri- 
to gallicano  non  s'introdusse  in  Sicilia  ,che 
nel  regno  di  Carlo  d’Àngiò;  opinione  ri- 
gettala prima  di  lui  dal  cele  bre  padre  Pa- 
pebrochio(2)  continuatore  di  Giovanni 
Bollando,  con  autentici  monumenti  ad- 
dimostra , che  assai  prima  costumavano 

(»)  D*  divìnis  Si  cui.  officili,  c.  15.  p.  87. 

(»)  trinci  , I.  IV.  mentis  junii  d»e  v3. 

l>c  S.  Agrippina  virg.  H tu  art.,  J n.  it. 

i 


Digitized  by  Google 


I 


' 66i 

le  nostre  chiese  dii  servirsi  del  breviario  e 
del  messale  gallicano.  Abbandonando  tut- 
te le  altre  prove»  che  questo  illustre  scrit- 
tore ivi  apporta,  ci  piace  d'addurre  quel- 
la , ch'egli  cava  dal  famoso  messale  galli- 
cano iu  quarto  di  un'altezza  quasi  di  un 
palmo  con  caratteri  ben  formati, per  quan- 
to quell'età  permetteva  , che  rinvienti  nel 
tesoro dellachiesadiPalermo.Fa  egli  chia- 
ro vedere,  che  cotale  messale  è assai  ante- 
riore al  tempo  di  Carlo  d' Àngiò , e che 
perciò  dee  riferirsi  all'età  dei  Normanni, 
giacché  fa  menzione  di  certe  costumanze  e 
leggi , che  si  chiama  vano  par  ibi  li , che  furo- 
no abolite  da  Federigo  il,  e 1 fra  i nostri 
re  di  questo  nome  (i)  , per  i quali  si  giu- 
dicava collo  sperimento  dell'acqua  fredda , 
o dell'acqua  calda  , o del  ferro  rovente. 
Coleste  usanze,’ se  furono  vietate  dal  sud- 
detto augusto,  egli  è evidente,  che  appar- 
tenevano ad  una  età  più  antica,  e perciò 
alla  normanna*  11  messale  adunque  sud- 
detto, ch'esibisce  le  messe:  Judicii  aquac 

(i)  Conti.  Regni  Sic.,  lib.  II,  tit.  3i  , do 
le  gibus  paribilibus  sublatis. 
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Jrigidae ; Judit' ii  atjuae  ferventi sj  JudicH 
ferri  validi,  appartiene  a quei  tempi,  nei 
quali  roteati  gitidiaùi  eratio  in  uso,  cioè  ai 
Normanni.  Soggiunge  per  comprovare  il 
suo  assuntoci  ) un'altra  non  meno  eviden- 
te prova  , cioè  a dire , che  mancano  nel 
mentovato  messatela  messa  dèi  Corpo  di 
Cristo,  e quella  dei  ss.  Domenico,  Anto- 
nio di  Padova,  Francesco  d’Asslsi,  Tom-* 

* maso  di  Cantuaria,  Bernardo  di  Chiara- 
vallee  di  altri,  che  nel  regno  di  Carlo  di 
Angiò  erano  già  in  uso  per  tutte  le  chiese. 

Ci  sembra  perciò  plausibile  il  sistema 
del  Di  Giovanni,  che  la  Sicilia  regnando  i 
principi  normanni  faceauso  nelle  sue  elite- 
" se  del  rito  gallicano.  Ma  cotesto  rito  era 
egli  sparso  ancora  nei  monasteri,  o questi 
officiavano  col  rito  romano  ? Noi  crediamo 
di  nò$  poiché  essendo  i monaci  e le  mo- 
nache ordinariamente  soggette  a’  proprit 
vescovi  , dovevano  eglino  servirsi  dello 
stesso  rito,  che  era  prescritto  nelle  chiese 
cattedrali, cui  era  d’uopo  uniformarsi.  Noi 
mostreremo  in  appresso, che  anche  nel  se- 

co  p«*.  83. 
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colo  XIV  i monaci  benedettini  facevano 
uso  nei  lot*O  fuffi%ii  del  rito  gallicano.  * 

• Sarebbe  d’uopo,  che  qui  si  registrasse- 
ro i nomi  delle  persone  ragguardevoli,  che 
-fiirouo'cospicue  in  questa  epoca  per  san* 
fila,  o per  gradi  «autorevoli  ecclesiastici, 
ed  appartengono  per  nascita  alla  nostra 
Sicilia.  Ma  per  nostra  aventura  fu  cosi  po- 
vera la  nostra  isola  di  cotesti  soggetti,  che 
appena  uno,  o un  altro,  se  ne  può  mento- 
vare, chea  diritta  ragione  sia  nostro.  Mol- 
ti beati: ci  vengono  rapportati  dai  nostri 
scrittori  ,e  particolarmente  dal  p.  Ottavio 
Gaetani  (i),da  cui  età  non  è costante,  o 
le  cui  gesta  non  sono  appoggiate  a irrefra- 
gabili monumenti. JNoi  perciò  intralascian- 
done il  racconto  ci  contenteremo  solamente 
di  mentovare  la  verginella s.  Rosalia, la  cui 
possente  intercessione  appresso  Dio  ha  li?  . 
berata  non'  solamente  Palermo  sua  pa- 
tria, ma  la  Sicilia  tutta  da  gravissimi  in- 
fortumi  ; e soprattutto  dal  flagello  della 
pe9te..  La  vita  di  questa  romita,  e gli  atti 
di  essa  sono  stati  scritti  dal  famoso  Stili»* 

O)  Filai  ss.  Si*.  ' ’ ‘ - ’ “> 
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gu  tino  dei  compilatori  bollandosi!  degli 
alti  dei  santi,  e stampati  in  Anversa  pres- 
so Bernardo  Alberto*  •'Y a nder.  Plasscbe 
J auno  i Omettendo  Pesame,  se  que- 
sta  santa  fosse  stata  moniale  nel  moniste- 
ro  delle  monache  basi  liane  del  santissimo 
Salvadore  di  Palermo,  se  fu  parente  dei  re 
di  Siciliane  fu  camerista  della  regina  Mar-' 
gherita,  se  ottenne  in  dono  il  monte  Pel- 
legrino, e tante  altre  minute  ricerche,  che 
possono  osservarsi  nell’addilata  vita , egli 
é certo,  che  Ardi  nobile  schiatta , che  menò 
uua  vita  romita  prima  nella  grotta  della 
Quisquina  , e poi  nel  monte  Pellegrino, 
dove  se  ne  morì  nel  secolo  XJI,  e ve  ri  simil- 
mente tra  Tanno  1170 e 1 180.  Ritornere- 
mo a parlare  di  questa  nostra  santa  con- 
cittadina , quando  accadere  di  riferire  il 
prodigioso  ritrovamento  dei  di  lei  .corpo. 

Dei  Siciliani,  che  in  questa  età  furono 
innalzati  a sublimi  posti-  ecclesiastici*  noi 
non  troviamo,  che  Enrico  Bet  toli  dell'or- 
dine di  s.  Basilio  nato  io  Marsala  da  Ales- 
sio Bertoli  e Beatrice  Beccatelli.  Essendo 
ancora  giovine  fu  destinato  Tanno  1089 

\ - 
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dal  papa  Urbino  TI  pei*  legato  in  Puglia 
ad  oggetto  di  comporre  le  differenze  in-^ 
sorte  dopo  la  morte  di  Roberto  Guiscar- 
do tra  i fratelli  . Ruggiero  e Boemondo;  ' 
che  noi  abbiamo  riferito  (i).  Portatosi  il 
pontefice  suddetlo.in  Francia  menò  seco  i! 
nostro  Enrico,  e di  II  Io  mandò  in  Alver- 
nia,  come  legato  nel  concilio,  che  dovea 
congregarsi  in  Chiaramente.  Nate  nuove 
contese  fra  Ruggiero  e Boemondo  tornò 
Enrico  a nome  del  papa  per  rappaci  fica  r- 
. li,  ciò  che  accadde  ancora  per  opera  del 
conte  Ruggiero,  come  si  è detto.  Erano 
allora  in  moda  le  Crociate  per  riacquista- 
re la  Terra  Santa,  nelle  quali  presero  par- 
te il  mentovato  Boemondo  e Tancredi  fi* 
glio  di  Ruggieri  duca  di  Calabria.  Coti 
questi  e con  altri  crocesegnati  partì  EnrU 
co  verso  Gerusalemme.  Dopo  essersi  mol- 
to cooperato  al  buon  esito  di  questa  guer- 
ra sacra,  e aver  dato  mano  all’elezione  di 
Boemortdd  in  re  di: Antiochia,  ne  ottenne 
il  patriarcato  di~quella« chiesa,  che  gli  fu 
confermato  ranno  1099  dal  papa  Pasqua- 

(1)  Voi.  jXU|  capò  il  . • ; • “ / 
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le  II  successore  di  UrbànOi  Molle  cose  o- 
prò  in  vantaggio  della  cristiana  religione 
in  Antiochia,  giacché  convertì  moki  alla 
fede  tli  Gesù  Cristo,  riedificò  le  rovinate 
. chiese, e cooperò  moltissimo  all’acquisto  df 
Gerusalemme.  Vuoisi,  ch’egli  nel  fare  riat- 
tare la  chiesa  di  s.  Andrea  troiane  nella 
"tribuna  deH’altare  maggiore  la  lancia,  con 
cui  Longino  trafisse  il  costato  di  Gesù  Cri- 
sto , ed  altre  insigni  reliquie.  Questo  sa- 
cro monumento,  o parte  di  esso  fu  da  Eti- 
lico portato  in  Roma,  e regalato  al  pon- 
tefice Pasquale  li  Panno  i-roo,  da  cui  fu 
creato  cardinale  diacono  del  titolo* di  san 
Teodoro.  Ritornato- in  Antiochia  nuova- 
mente, instituita  la  religione  dei  cavalieri 
Templari,  e lodandone  l'istituto,  che  era 
principalmente  di  tener  si cÙ re  le  vie,  che 
guidavano  a Gerusalemme  dalle  scorrerie 
dei  T tirchi , fe’  pratica  p^r  farlo  conferma- 
re dal  sommo  pontefice,  come  Tot  tenne  da 
Gelasio  IL  Morì -Enrico  in’‘Antiocliia , 
"poiché  ebbe  così  lodevolmente  governata 

quella  chiesa,  ed  ivi  fu  sepolto  (r). 

» 

CO  Pirri,  Not.  Eccl~  Mazar^  p ag.  *>^0., 
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• Fu  ai  tempi  di.  Guglielmo  II  una  setta 
chiamata  dei  Vendicosi, che  questo  princi- 
pe interamente  distrusse.  Era  capo  di  essa 
uh  uomo  di  Pontecorvo,  che  avea  nome  A- 
dinolto,  ed  avea  molti  seguaci,  fra'  quali  si 
mentova  un  certo, Sinnorito  prete. Il  giusto 
re  Guglielmo  gastigò  costoro  col  sommo  ri- 
gore, giacché  Adinolfo  fu  impiccato,  i suoi 
discepoli  furono  marcati  con  un  ferro  ro- 
vento, e il  prete  fu  sospeso  pubblicamen- 
te dal  vescovo  di  Aquino,  senza  che  ab- 
biano potuto  giovargli  le  lagrime  del  ve- 
scovo e di  tutti  gli  abitanti  di  s.  Germa- 
no, che  pregavano  acciò  non  fosse  depo- 
sto.Così  ci  racconta  Giov.  Ceccqno  ( i ) al- 
l'anno 1 1 86,  e l’anonimo  casinese  all'anno 
1 185  (i),  i quali  per  altro  ci  lasciano  nel- 
la maggior  incertezza  intorno  ai  sentimenti 
e alle  azioni  di  cotesti  settari!,  il  soloCec- 
cano  ci  avverte, che  costoro  commettevano 
le  maggiori  enormità  che  far  potevano, noti 
già  di  giorno,  ma  in  tempo  di  notte:  Ma - 

• ' * *! 

(0  In  Chron.  Fossa  e Novaeì  p«g.  876. 

£2)  fu  Chron. , pag.  yo. 

• ■ * > * / 

i. 
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* p 

la  omnìa,<fuac  facercpoterant , non  in  die, 
sed  in  noctefacicbant.  Sembra,  che  questa 
setta  sia  nata  nel  nostro  regno, ma  dove  po- 
sitivamente abbia  avuto  la  sira  culla  non 
ci  vien  notato,  dicendosi  da  Ceccano  in  re- 


gno Sicilieie , e dairanonimo  casinese  in 

w.  Noi 
«se  la 
siamo, 

mentovarla  sul  fine  di  questo  volume.  È 
verisimde,  che  le  scelleragini  di  costoro  ri- 
guardassero l’altrui  danno,  o-mortej  il  no- 
me ch’eglino  si  davano, pare checiòaddrli. 
Ci  sia  permesso  nell’ oscurità  in  cui  siamo 
di  proporre  un  nostro  pensiero. Sospettia- 


tion  sappiamo  se 
religione,  e però 
, ci  è piaciuto  di 


quadam parte  regi 
questa  setta  tocca 
sul  dubbio,  in  cui 


mo,che  costoro  non  fossero  forse  un  picco- 
lo drappello  dei  seguaci  del  vecchio  della 
montagna.  Egli  è certo,  che  a quei  tempi 
mentre  vi  erano  le  Crociateci  era  un  prin- 
cipe chiamato  il  vecchio  della  montagna, 
che  si  era  acquistato  sopra  i fanatici  suoi 
sudditi  cotanto  impero, che  gli  ubbidivano 
ciecamente,  e riguardavano  lo  assassinio , 


come  un'opera  meritoria , qualora  era  san- 
tificala dagli  ordini  del  loro  capo.  Brama* 
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vano  eglino  i pericoli  piu grandi,  eia  mor- 
te piu  certa,  per  eseguirli-  e s’immaginava-- 
no,  die  sacriflcato  che  avessero  la  propria 
vita,  le  piu  deliziose  beatitudini  del  para-* 
eliso  era  licerlo  prezzo  della  loro  ubbidien- 
ia*  11  vecchio  qualora  si  rendeva  offeso,  a- 
ve»  in  costume  di  distaccare  segretamente 
alcuni  dei  suoi  contro  il  preteso  nemico,  ai 
quali  lasciava  la  cura  della  sua  vendetta,  e 
insegnava  l’arte  infernale  di  nascondere  il 
loro  disegno.  Niuna  precauzione  era  ba- 
stante per  garentirsi  dagli  aguati  di  cotesti 
determinati  scellerati, ed  i maggiori  poten- 
ti temevano  questo  principe  degli  assassini 
(i).Non  potè  egii  accadere,  che  la  notizia 
di  questa  ferale  setta  arrivata  nel  nostro  re- 
gno, abbia  invogliato  alcuni  fanatici  for- 
se malcontenti  dei  loro  stato,  a fare  pari- 
nienti,  e che  si  sia  formata  una  simile  setta 
di  assassìni  nel  nostro  regno , che  dalla 
vendetta  abbiano  poi  preso  il  nome  di 
vendicativi?  Se  l’affare  andò  così , egli  è 

(O  Hume  , Hist.  d1  Angleterre  dt  Pianta g. 
toin.  ili,  pig,  ^ et  »eq-. 
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degno  di  commendazione  il  nostro  Gu- 
glielmo, che  sul  primo  nascere  seppe  sof- 
focare una  così  perniciosa  compagnia. 

FINE  DELL*  EPOCA.  NORMANNA 
E DEL  VOLUME  XIV. 


Digitized  by  Google 


INDICE. 


L 


Continuazione  del  t epoca  normanna 
Sez.  Il,  De'  successori  del  re  Rug- 
S^er0  dirazza  normanna, cioè  * 
de'  due  Guglielmi,  e del  breve 
^ _ governo  di  Tancredi pag. 

CapoI.7?c’ principiidel regno  di  Gu - 
i glieimo  I , e de'  primi  disgusti  ’ 

eh  egli  ebbe  colla  s.  sede  e coi 
suoi  baroni  pugliesi:  dettar- 
mata  regia  in  Puglia , e pa- 
ce col  papa » 

— — II.  Continuazione  del  ministero  di 
Ma j one:  guerre  colt augusto 
di  Costantinopoli  e col  re  di  • 
Marocco:  nuove  sollevazioni 
de  baroni:  morte  di  Majone.  » 
III.  Conseguenze  nate  dopo  la  mor- 
te  di  Majone:  nuova  solleva - 


ivi 


65 


Digitized  by  Google 


I. 

6ja  • 

zione  de'  baroni:  prigionia^ 
liberazione  del  re:  morie  del 
suo  primogenito  Ruggiero  > p*  > oa 

Capo  I V . La  ribellione  de'  baroni  con • 
tinua  dopo  la  liberazione  del 
re:  pace  fatta  con  loro:  pri- 
gionia di  Bonello  e sua  mor- 
- te:  Guglielmo  sottomette  i ri • 
belli  £ Sicilia.... » 1 3a 

•— > V.  Guglielmo  va  in  Puglia , con- 
quide i baroni  r libelli,  e ritor- 
na glorioso  in  Palermo:  sua 
condotta  c sua  morte......  » i 56 

— VI.  Principio  del  regno  di  Gu- 

abel  mo  / / sotto  la  tutela  del- 
ta, madre  » 1S8 

— VII.  Educazione  data  al  re  Gu - 

gli  cimo  II:  arrivo  di  Stefano 
figliuolo  del  conte  di  Perii - 
ca,  e sue  avventut'C  ..  • 

— V-III.  Mutazioni  accadute  nella 

corte  dopo  la  partenza  di 
Stefano  / e continuazione  del  - 
regno  di  Guglielmo  II:  suo 
nutrì  taggiofe  tregua  colCim - 
-per adure » 337 


Digitized  by  Google 


r- 


6;3 

Capo  TX . Continuazione  del  regno  di 

Guglielmo  II  e sua  morte,  p.  4°^ 

— X.  Breve  regno  di  Tancrcdi^c  sua 

morte » 445 

— XI.  Dei  costumi  de%  Siciliani  nel 

regno  de'  Normanni » 4^9 

— XII.  Delle  leggi  de ' Normanni . » 5o  i 
« — Art.  I.  Delle  leggi  dì  Ruggiero 

li  primo  re  di  Sirilia  » 5 1 4 


buono » 55$ 

— XIII.  Popolazione , agricoltura , 

commercio  e lusso  nell epoca 

, normanna » 56a 

« — XIV.  Zecche  e monete  all'età  dei 

Normanni. . . » 5 7 6 

« — XV.  Arti  e scienze  dell  epoca 
normanna , e quali  lingue  vi 
si  parlassero.. 7....  » 6o4 

— XV I.  Della  religione  a ’ tempi  dei 

Normanni  »j>  «»  % » « + >1  638 


. Delle  leggi  di  Guglielmo 

detto  il  malo 

III.  Delle  leggi  di  Gugliehf^ 
li  detto  volgarmente  il 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


-9 

r 


i 


t 


